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OMERO. 


Tmmaginati posto sopra mi colle elevato, 
da cui il tuo occhio , guardando intorno intorno 
per un vasto orizzonte, potesse scorgere quanto 
di più bèllo e di più grande ha la terra. Da 
una parte elevate montagne, colle cime tra i 
turbini, coi fianchi solcati da fragorosi torrenti. 
Più basso antiche ed immense foreste , tra cui 
romoreggia cupamente il vento, urlano lupi, 
ruggono in sanguinosa lotta leoni ed ispidi ver- 
ri. — Da un’altra parte -larga e feconda pia- 
nura , traversata da fertili fiumi , splendida nel- 
le fatiche dei buoi e nella festa dei mietitori. 


IV 


Poi amene collinelle, ricche di vigneti e di oli- 
vi ; e valli ombrose e mormoranti ruscelli e 
verdi boschetti e gemito di usignoli e amor di 
colombe . — Qiià città popolose , fervide nella 
vita cittadinesca, spensierate all’ebbrezza degli 
spettacoli , esultanti nel tripudio di nozze e di 
balli . — Là villerecci castelli e paesetti e bor- 
gate e modeste case di abitatori modesti. — 
Altrove popoli insorgenti alla guerra tra il suo- 
no delle trombe e il nitrir dei cavalli , eserciti 
schierati in campo e lampeggiar di brandi e 
grida di combattenti . — Ma quello strepito non 
turba le remote capanne degli innocenti pasto- 
ri, intenti a pascolare la loro greggia e al suono 
di rustiche zampegne avvivar la danza di leg- 
giadrissime pastorelle. — Ai confini di questo 
quadro , già immenso , stendesi in lontananza e 
si perde il mare, ora tranquillo e lucente come 
una lama di argento , ora torbido ed in tempe- 
sta e pauroso per l’alto mugghio che manda. — 
Al disopra il cielo, magnifico nella pompa del 
sole, innamorato nella serenità delle notti, tre- 
mendo nelle nubi squarciate dalle saette. — 
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Tutto questo immaginati di vedere , ed ec- 
coti Omero nei suoi divini poemi . Ma non in- 
tero Omero, perciocché è troppo grande per 
esser ritratto in un quadro così circoscritto. 
Questo sommo epico, il primo ed il più origi- 
nale di tutti, ti offre nei due poemi dell’Iliade 
e dell’Odissea la variata storia dell’antica Gre- 
cia. In essi tu impari a conoscere i popoli e i 
re, le arti e i costumi, le leggi e la religione, i 
grandi uomini e quelle attivissime genti, pieno 
di entusiasmo e di vita. E leggendo ti par di 
esser presente ed assistere agli avvenimenti 
narrati; tanto lo stile è vivo ed eloquente, fa- 
cile e naturale; tanto sono dipinti al vero i 
luoghi, i caratteri, le scene di ogni maniera e 
le battaglie. 

Non è perciò maraviglia se ogni secolo ed 
ogni nazione tributò ad Omero altissime lodi, e 
lui chiamò poeta divino, lui padre della poesia, 
pittore primo delle antiche memorie. Non è 
maraviglia se ai giovani ne fu sempi*e racco- 
mandato lo studio , come quello che potea edu- 
carne il sentimento, scuoterne e farne ricca la 
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fianlasia. Dopo aver letto Omero, leggi i Clas- 
sici che vennero dietro lui, e vedrai quante 
elette bellezze attingessero a quel fonte inesau- 
sto. Oh! sì, che i sommi di ogni età hanno stu- 
diato Omero, e lo hanno studiato neiriarmo- 
niosa lingua di Grecia. Le traduziimi, anche 
buone , non ti danno che una languida imagine 
dei grandi originali ; sono come le copie delle 
ispirate Vergini di Raffaello. 

Ora io ad allettare i giovani allo studio del- 
le greche lettere e volgersi ad Omero e farsi 
docili alunni a tanto maestro , ho. scelte e rac- 
colte dall’ Iliade non poche e principali bellez- 
ze. E perchè staccate le une dall’ altre torne- 
rebbero oscure qualche volta e cagionerebbero 
noia, le ho tutte legate insieme con piccolepro- 
se ; le quali mentre dicono in breve quanto fu 
via via tralasciato , serbano anche continuato il 
filo dell’ epica narrazione. Ad aiutare la intelli- 
genza premetto un indice ragionato , dal quale 
il giovine può intendere di che cosa tema per 
tema si tratti . In fondo poi della piccola scelta 
è un esempio di semplicissima analisi , che può 


VII 


servire come di guida allo studioso scolare , pel 
cui vantaggio unicamente ho messo insiemt; 
questo libretto. Conosco che il mio lavoro è po- 
co e senza merito alcuno. A chi però volesse 
farsene beffe rammenterei, che il dire è a tulli 
agevole cosa;inaJl fare, anche mediocremente, 
è difficile assai . 
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INDICE RAGIONATO. 


Dal libro primo. 

La peMtB nel cnnipo dei 6reei — loToeiiione. Criae ucerdoie 
'li Apollo viene alle nifi dei Greci pw ritcatUre Criseide ina flglii. Mentre )’e«tr - 
i-ilo «pproT» U dimando, il Tocohio è- rillinamente dlioaceiito d« Agamennone. 

Sei Tilorntrg i Cris» egli tuppliw Apollo di Tondicorlo dell’ inginri» cho uli è 

iliU tiu». Il Dio manda la peele nel c»mpo dei Greci. pag. | 

Cnlonle — Achille conroea « perlimonto i duci: costretto d» lai, l’ indovino 
Cilcante «Tela la cigione dello sdegno di Apollo nell'oltraggio fello d» Agimennonf 
a Cri«e, e dice non poleni placare il Wame che col reetitaire Griselda. fv a 
Centeen di Agemennone e Achille — Alle parole di Calcante 
Agamennone monta in furia. STillaneggia 1* indorino, e piegandosi a restituire 
Criicide, intima ai Greci gli preparino un altro premio; e rispostogli acerbamente 
'ia Achille, minaccia di rapirgli Briaeide. A questa minaccia l'ira di Achille ere 
sce, e tuoi tornarsene in patria. Agamennone rinforia, e spronandolo con amara 
ironia alla fuga, dice di non temerne le ire; ed in prora anderh egli stesso ad in- 
volartili dentro il suo padiglione la bella prigioniera, la Balia di Briseo. Pag. S 
BtincryA — Il furore «gita Achille. Mon sa «e domi l'ira che gli bolle nel 
seno, o si «cagli tra la calca a trafigger» Agamennone. Già pone la mano sul brando 
e lo «nuda, quando sopraggiunge Mine~ra. Lo prende per la chioma e con acconce 
parole giunge a placarlo. Achille ratti .ne «nH'argenteo pomo la meno e respinge 
la grande spada nella ragina, mentre Minerra ritorna all'Olimpo. Pag. 8 

Hfemtore — Achille riaccende la lite, e torna ad Assaltare con «apre parole ‘ , 
Agamennone. Giura pel «no scettro che rerrh tempo, nel quale gli Achei «entiran 
desiderio di Achille; quando cioè Ettore empiri i campi di strage. Agamennone 
arde «neh* esao di nuoTQ furore: ma «Itasi in meno Kestore. dalla cui booca le 
parole gseirano pih dolci del miele, e renerabile recchio regnara in Pilo la ter» 

gtd. Con «moreroli detti cerca egli blandire quelle anime fiere. Pag. 9 

Protesta di Achille — L'Atride ostinasi a roler Brisajde, Achille li 
protesta sciolto da ogni obbedienia ad Agamennone, e assicura che non fari con- 
trasto per la fanciulla che gli rien tolta ingiusta mente . Non cosi se alcuno si at- 
lenti di prendergli altra spoglia. Sciogliesi il parlamento. Si prepara la nere colla 
sacra ecatombe, ed Agamennone istesso ri conduco e ri acconcia Criseide. Dace ri 
ascende Ulisse. Partita la nere, ti purifica con sacra larandn il campo, e si fanno 

tacrilìsi ad Apollo. Pag. M 

» 
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Dal libro secondo. 


Il Mogno di .tgaiumnonc — Giove pensando durame la notlc come 
compiere la promessi! vendella di Achille, invia od Adamennone un sogno male - 
Beo, per meno del quale gl* impone di condurre a ballaKlia le schiere, avendo 
concordemente gli Dei slabilila la rovina di Troia. Agameonone riscosso dal sonno. 

armasi frettoloso ed avviasi alle navi. Pile. is 

C'ons'ocagione del p«t|>olo— Il taggio Nestore approva in faccia ai duci 
le parole di A^mennonc, e vuole si svegli l’acheo valore. Il popolo accorre dalle tende 
e dalle navi come nnroeroso sciame di «i>i. Move araldi a fatica riescono ad acdietare 

il iempestoso conseaao. che brulica e mormora con immenso fraatnono. Pag. I.'I 

Appareechio alla pasrleng» — Aliasi in messo Agamennone, im - 
pugnando lo tceUfo, lavoro di Vulcano. Storia di questo scettro. Agamennone tinge 
disporasione di espugnar Troia e propone la ftiga. Il popolo arde nel delio della 

patria terra, e apparecchiasi alla partenza. Pag. <6 

Teralte -- Mentre tutti si assidono al loro poeto. Il solo Tersile non cesso 
di gracchiare, e insulta, e beffatore cerca muovere il riso.Sno ritratto Bsico. Morde 
villanamente Agamennone: ma da Ulisse prima è rìpreao colle parole, indi è percosso 

sulla schiena collo scettro e minacciato di peggio. Pag. 18 

l*r«dlKlo ~ t'Ilsae esorta l’esercito a soffrire anche per poco; tanto al - 
meno che si conosca se Calcante profetò il vero. Un drago uscito di gotto l'altare 
dei sacriBii si avvinghiò lortnoao ad un platano che sorgeva 11 presso, e su cni nn 
passere aveva il nido. Il serpente divori otto teneri Bgliuolini, e la madre istcssa. 

nove anni durerà la guerra , al decimo cadrà la città di Troia . Pag. 21 

Smcrillmlo e eenirMo — Agamennone esorta le schiere a ristorarsi col 
cibo, e prepararsi alla battaglia. Al cenno si disperdono tutti per le navi, e im - 
bandiscon le mense. Il re sacriBca a Giove nn loro, e convita i piB illustri del- 
l’esercito. Preghiera del re. Cottnra della pingne vittima. Pag. 23 

Agaaiiennoiie coli’ caeretto — Come splende una selva incendiala, 
cosi manda lampi l’eeeTCito ; il quale mnovesi come stuolo di oche odi gm, quando 
va a pascere lungo il Caislro. I capitani dan regola ed ordine a quella moltiindinc 

immensa. Maestà di Agamennone. Pag. 25 

C'asvIH ~ Prestanlisaime erano le Fereiiadi puledre, guidale da Eumelo, 
pari di eli, di lattesse e di pelo, e git educate da Febo. Primo tra gli eroi era 
Aiace Telamonio, finché il pili forte di tutti Achille perseverò nell* ira. Ma questi 
ira orlava alle navi, e con Ini osinveno i suoi guerrieri, e i snoi cavalli. Pag. 86 

DAL LIBRO TERZO. 

I 

DaaellA tra Paride e Menelao — I. L'esercito troiano muovesi gri- 
dando e schiamatsando; taciturni marciano gli Achei. Sotto ii pii dei guerrieri destasi 
un nembo di polve. Alessandro mostrasi nelle prime file bello siccome un Dio. Menelao 


Digitized by Google 


XI 

lo Tede, e de«io»o di rendicatii «opra il tr«dilore. gli «i araiiM incontro. Paride re - 
trocede «paTentalo guai chi in montana forata Tede nn orrido «erpe. P»g. 88 
li. DaU’elmo agitato d« Ettore e«ce prima la sorte di Paride. Egli armasi 
di Incida «rm«tur« e Tiene i fronte di Menelao. 1 due eroi «TTicinanai «dewooi in 
meno «II* arena. Scaglia Paride, mi indorno. ATreot» l'aita Menelio, pana lo 
Mudo al nemrco.e lo feritce leggormenle rol Canoo.Col brando gli mena nn colpo 
sali' elmo, e il brando ti «pen«. Allora Rii li OTTonU addo»» fariooo, lo aflferm 
illa criniera dell* elmo, e lo streecina tra i Greci. Accorre Venere, e «Gioiti i nodi 
del boTino guiniaglio, lalcia in mano di Menelao il Tooto elmetto, e porta Paride 
nel talamo profameto. Pag, 30 

DAL LIBRO QUARTO. 

BattanUa — Le schiere dei Greci muorono alla batdglia, come Je onde 
del mare agitale e spinte dal vento. I teucri somigliano on numeroso gregge, che 
si ammucchia nell’ovile nell’ora che spremesi il candido latte. Marte è con essi, 
coi Greci Minerva . La discordia . Terribile scontro dei due eserciti , e prodeise dì 
valore da ambe le parti. Nel conflitto molti dei Troiani e dei Croci cadono nella 
polve. Pag. 33 

DAL LIBRO QUINTO. 

IhiAittode — • I. Diomede aiutato da Minerva fa le più mirabili prove, ed 
uccide Fegeo figlio di Darete, e ne manda i cavalli alle navi. Pag. 37 

MI. Come furioso torrente Diomede sgomina le file dei Teucri. Ferito da Pan- 
daro, si fa svellere da Stenelo lo strale fitto nell’omero, e de Minerva riceve tri- 
plice possa. A guisa di ferito leone salta nei Teucri e ne fa strage. Pag. 39 
111 . Diomede sostiene intrepido l'assalto di Pandaro e di Enea, venutigli 
addosso sul medesimo cocchio. Pandaro- cade trafitto dall' asta tra il naso ed il ci- 
glio. Ad Enea scaglia un enorme macigno, e lo colpisce nell’osso che s’innesta 
alla coscia. Enea va tramortito a terra, e qui perirebbe, se non accorresse Tenere 
a salvarlo abbracciandolo e coprendolo col suo candido peplo-, ' Pag, 43 

dunone e Minerva — La strage dei Greci muove a scender dal cielo 
Giunone e Minerva. Cocchio di Giunone. Armatura di Minerva. Le Dee arrivano 
sulla vetta dell’Olimpo, ove parlsn con Giove e seguitano la loro via. Maravigliosa 
velociti dei divini cavalli. Entréno tacile come colombe nel campo dei Greci; e 
trovati i più forti, Giunone presa la forma e la voce di Stentore, gli sgrida e ne 
ridesta il valore. Pag. 46 

Marte ferita da Diomede — Minerva monta in cacchio con Diomede 
e volge contro Marte i generosi destrieri. Al vederli venire il Dio guerriero spingasi 
innansi e scaglia; ma la Dea svia colla mano l’asta fulminante. Spinge Diomede 
l’asta e ferisce il Dio sotto il cìnto nell’epa. Urla orrendamente Marte, e avvolto 
in nuvolo sale mugolando all’Olimpo. Pag. 49 
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DAL UBKO SESTO. 

Itorte di AdrMt* • — Adrasto roTesciato dal ooccbio, che gli impauriti 
('«Talli infranierg urtando in u n cespo di mirica, è «op ra ggiunto da Menelao. Il 
caduto tupplica della rita il nemico cbe gii piegasi alle preghiere, quando accor - 
rendo roinaocioao Aaamannone, sgrida il pietoso fratello e ferisco ed wxiide il mi - 

saro suppiioante. l*«g- 

■asaammtrm di Ettore e di Amdr*iass«m — Ettore tornando al 
carneo incontrasi nella dilettiasima sposa Andromaca, accompagnata dall'ancella 
portando tra le braccia Astianatte, unico figlio dell* eroe. Lungo e tenero lamento 
àitrninaca. Aflettnosa e magnaniina riiposta di Ettore. Pittura di Asiianattr 
e roti del padre. Separaiione dei dna coniugi innamorati e ritorno di Andromaca 

sir ettorea magione. ^>3 

< 

DAL LIBRO SETTIMO. 

. mMillo tra Ettare e Alaige — Armasi frettoloso Aiace, e cammina 
«Imile a darle misurando a grandi passi il terreno e crollando la lunga asta., Ye - 
mitn innanii ad Ettore lo inrita a scagliare il primo. Bisponde il magnanimo Et - 
tore. e fulmina coll’ asta il settemplice scudo di Aiace. La pnnU trapaisa sette 
airi del lessnlo borine e al settimo si ferma ■ Secondo Aiace spinge l’ asta , e tra - 
fo« lo scodo e la coraisa di Bttore, e gli lacera la tunica presso il lombo. Ettore 
piegasi s tempo ed erita la morte. Tornano ad assalirsi come leoni o come tre - 
iiiCTdi cinghiali. Si battono eoU'aale, si fulminano con macigni, indi Tengono aire 
spade. Qui gli diridon gli araldi; nel separarsi Ettore regala ad Aiace la snaspada, 
ti«c» il «no cinto od Bttore. ^ 


DAL LIBRO OTTAVO. 


Mimmceiia di Ciiove — Sorge l’aurora e Giove aduna a consiglio gli Dei. 
Psrla severo : vieta a tutti i Celesti di prender parte pei Troiani o pei Greci, e minaccia 
i gastighi della sua onnipotenia. Gli Dei reatano In profondo sileniio. Pag. 63 
IJaan »«»oislro d’ asriaal — 1 Troiani spalancan le porte della città ed 


erompono contro i Greci. Furia di qnello scontro. Dalfalba al meiaogiorno pende 
indiviiia la sorte. Finalmente decidasi pei Troiani. Cavallo ferito a pericolo di 

M eilore . ***^' ^ 

Cifre regplBKe 1 Crect — Teucro scaglia contro Ettore un dardo. 
Il colpo fallisce, e la saetta coglie un figlio di Priamo, Gergiiione che abbassa il 
capo come papavero aggravato dalla rngiada. Torna Tenero pii o pii volte a lan- 
ciare contro Ettore, ma sempre invano. Finalmente Giova snsciu nei Teneri nuova 
fona; sicché guidati da lUore danno furiosamente addosso ai Greci e gli respin- 
geuo siile navi. 
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Motte werMili — Alle parole di Ettore i TenOTi tciolfcOBO dii timone i 
MT«lli e gj danno i banchettare pel campo, B wmpo latto «pano di fiochi »o- 
■MiH» il cielo di una notte «erena , gnindo intorno alla cindida lana «tivillaBO 
le tremole «telle, a Taere iena Tento allargasi immenio. >»g. 70 

DAL LIBRO NONO. . 

Sgomento «lei CSreel — Il eimpo del Greci i in profonda tristena, 
ed è agitato come mare in tempeala . Ma il dolore di Agamennone sopera il do- 
lore di tolti. Segretamente aduna a parlamento i duci; e manifestando con lacrime 
dirotte il sno sgomento, propone di abbandonare la impresa di Troia. Pag. 70 
Aelallle e gli aimbooeiotori — Gli ambasciatori, inviati a placare 
V ira di Acbiile , trovano l’ eroe che ricreava il coore cantando solla cetra gloriosi 
fatti di goerra. Solo l’ amico Patroclo stava ad ascoltarlo. Aliasi ad incontrarli 
Acbiile, gli fb entrar nella tenda, e gli convita amichevolmente. Pag. 7S 

DAL LIBRO DECIMO. 

Agitasione di Agmsnenn<»ne — Dormono soUido i Greci, ma non 
piò dormire Agamennone, che scorge esoltania nel campo troiano, mestisia e 
sileosio nel sno, Tool consigliarsi con Nestore, e avvolto io bionda pelle di leone 
già avviasi a rioercarlo. Pari agitazione Intanto ò in Menelao; neppnr egli può 
riposare, e armatosi viene per risvegliare Agamennone. Pag. 7A 

Irti leiidas di Mlosnede» Tatto in armi dorme Diomede fuori del pa- 
digliom in messo ai suoi gaerrieri. Alla voce di Nestore balza io piedi. Pag. 76 
Mie Miatlmelie •— Visitano i dici le guardie, e le trovano vigilanti , come 
fedeli molossi intorno all'ovile se odono rumor di belva o stormir di boscaglia. 
Nestore ne gode, e le conforta a darare nel nobile impegno. Pag. 77 

fili e»|slormtarl — Diomede ed Ulisse, scelti esploratori , si armano. 
Descrizione e storia dell’elmo dato da Herione ad Ulisse. Nel partire sentono lo 
strido di un airone, mandato io aagnrio da Minerva. Pag. 78 

fidrmge nmttariut'— Ulisse e Diomede arrivano allo squadrone dei Traci, 
e ne fanno macello trovandolo addormentato. Morte di Reso. Pag. 80 

DAL LIBRO DECIMOPRIMO. 

■1 grld«s «teli* dlaeordlat — Sorge l'aurora , e Giove spedisce la 
Oinoordia alle navi dei Greci. Ritta essa sulla nera nave di Ulisse mette un grido 
allo, orrendo, che empie le orecchie agli Achei, e gli inSamma nel desio della 
pogna. Pag. 83 

~ Arsnmtarss di Ag»memaa«m«! — L'Atride fa' eco al gtido della di- 
scordia e intima di porsi ih armi. Armasi egli stesso. Gli schinieri, l’usbergo, 
fa spada, lo scudo, l’elmo e le lance dell’eroe. Pag. 88 
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Combattimento e otrage — Come mieiilori il grano, si roieton Ira 
loro Teneri ed Achei, e la Discordia sla g riguardarli. Giore gli Tede spensierato 
dal Cielo. La pugna i dubbia da prima; ma nell’ora che il tagliatore di legna iu 
montana foresta assidesi al parco desinare, prerale la Tirtb dei Greci. Morte di 
Bianore ed Oileo. Pag. 84 

Morte d’ loo e di Antifo — Agamennone assale Iso ed Antifo . due 
dgliuoli di Priamo; nn tempo da Achille legati con piettheroli Termene e disciolli 
a pretio. L’Atride apre ad Iso il petto colla lancia, ad Antifo spessa col brando la 
tempia sopra rorecchio. Pittura del leone entralo nel coro di una cerTa. Pag. 85 
Morte di BOdnmnnte e Coone — luTocaiione alle muse. Storia di 
Ifidamante che Tiene incontro ad Agamennone e ne è ncciso. Coone. risto morto il 
fratello, scaglia una saetta all'Atride e lo ferisce nel gomito. Il ferito nemico gli 
piomba addosso, lo traSgge coll’asta, e gli recide il capo sull’estinto fratello. Pag. 88 
Prodegoe di Ettore — La partenia dal campo di Agamennone ferito 
mette coraggio in Ettore, che riaccende i suoi, é fa scempio dei Greci, facendone 
cader le teste spesse e confuse; come quando rotto il flutto agli scogli, la spuma 

sollerata in allo spargesi e cade. Pag. 90 

Ettore percoooo tali’ elmo — Ettore piomba con impeto addofsn a 
Diomede, che intrepido aspetta e scaglia . L’ asta fulminea percuote Ettore al sommo 
dell’elmo, Ettore sbalordisce al colpo; ma riaTutosi mentre Diomede srelle la lancia 
dalla sabbia, si ricorra tra i suoi, minacciandolo tremendamente il Tidide. Pag. Ot 
Ulomede ferito do Poride — Paride, nascoso dietro l’antico se- 
polcrodillo, scocca nn dardo a Diomede carro a spogliare Agaslrofo, e lo ferisce 
nel piede destro e lo insulta. Ardita e pungente risposta di Diomede. Pag. 92 
A'Iimie circondotu tioi Trotomi — Una torma di Troiani viene 
addosso ad Ulisse. Imagine di nn cinghiale accerchialo da giorani cacciatori e da 
uno stuolo di cani. Ulisse insonne alto sull’asta e balte i nemici che lo circondano. 
Ferito da Soco, uccide il ano feritore, e con amare parole lo insalta. Pag. 9A 
•ItlttrAta di Aiace — Arrisato da Cebrione. Ettore accorre ore Aiaro 
rompe e fuga i Troiani. Il cocchio di Ettore pel campo e tra le file nemicbe. 
Aiace Impaurito per rolere di Giore. ritirasi a poco a poco. Imagine di nn leone 
cacoialo dall'orilet di nn asino battuto inrano da fanciulli, se entrò nella messe 
affamato. Insano i Troiani infuriano' contro l’eroe, che solo regge all’Impeto di 
tatti e sostien sullo sondo nua gran seira di strali. Pag. 95 

E’ «aiee.llm di Mcntasre — A Nestore entrate nello tenda col ferito Ma - 
caone prepara nna risloratrice beranda l’ancella Ecnmede, figliuola del magnanimo 
Arsinoo. La tassa di nestore. , ■ ; - ■ .- ftg. 99 

> ' DAL LIBRO DECIMOSECONDO. 

Impeto del Teneri — La pugna ferre intorno al maro ohe difbnde 
le nari dei Greci, li Tenero duce si arrolge tra l'armi, simile a cinghiale o 
leone in meno a una corona di cacciatori e di cani. Fremono i Troiani sul* 
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■ Torlo del fosso Intlo irlo di peli. 1 carelli spaventali dal diillcile varco airan ni- 
triti; i fanti ardono di entrarvi e superarlo'. Pag. 101 

Polipete e liessiiteo A cnstodia della porta, che mette alle navi, 
stanno Polipete e Leonteo, simili a due querce sulla cima di un monte. L’ardil.-) 
'Oppia sostiene la furia dei Teucri. Imagine viva di due verri salvatici. Al grandinate 
delle pietre e dei dardi gli elmi e gli scudi mandano un roco rimbombo. Pag. IO?. 

Asasalto allH marami in — Dopo le violenti parole di Ettore, i Trtii.m’ 
assaltano la muraglia, aiutati da un turbine che battendo in faccia i Greci g)i 
•niopre di polvere e gli sgomenta, Descritione del furioso conflitto, Imagine della 
neve che flocca. Pag. 105 

Marpedonte — Inutile tornerebbe ogni sforzo dei Teucri se non si mo- 
vesse Sarpedonte figlio di Giove. Ei muovesi con innanzi si petto lo scudo. Ima- 
gine dì montano leone. Parole di Sarpedonte a Glauco, I pib onorati debbono 
essere anche i più valorosi. Pag. 107 

.•Iste* e Tessera — I due eroi si avviano insieme ove i Troiani d.mno 
più tremendo l’aaaalto al maro, e Sarpedonte fa mirabili prove. Al loro arrivo 
si fa piu crudele la mischia , e si raddoppiano le morti . Huinar di macigni , tem- 
pestar di dardi, fulminar di lance da per tutto; da per tutto le torri e gli.spaldi 
rosseggiano di sangue troiano ed acheo. Pag. IC9 

I Tralanf vareano la snaraglla — Imagine di . onesta donna in- 
tesa al lavoro . Ettore chiamando con un grido tutle le forze dc’suoi ad un piirlo. 
speua con enorme masso la porta, e seguito dai Teucri entra simigliante a nera 
procella. Con immenso tumulto fuggono i Greci alle navi, Pag. Ili 

DAL LIBaO DBCIMOTERZO. 

Ih'ettano — Assiso il Dio sulle rime della selvosa Samo vede il perigli» 
dei Greci e ne aente pieth. Scende alla sua reggia, che è nel fondo del mare. 
<* aggiogati gli oro.crÌRÌti cavalli vola rap'distimo sulle onde, e indirirzasi al 
campo acheo. , Pag. 115 

IViiiSTO ardire nei Greci — Ai conforti di Nettuno prendon coraggio 
gli Achei, e in istretla falange aspettano l'aasalto di Ettore. Imagine di un ma- 
cigno che giù roviou diveltò da rupe petrosa. la pugna creice o le grida ai Icvan 
più alie.Imbrio ucciso da Teucro Telamonio. Amfimaoo cade per l'asta di Et- 
tore. I due Alaci rapiscono il corpo d'Inibrio; uno gli mozza la lesta e In runln 
come lubrico globo tra i Teucri. ^ Pag. liS 

■ I eedardo ed il prode — Idomsneo rimprovera in bel modo* Me- 
rione che menava venta di tue prodezze. Sui campo ei discerne il prode dal eo- 
dardo. ^tueslo scolorisce e palpila per paura; quello non cangia volto in faccia al 
pericolo e sospira il momento della battaglia. Pag. UH 

■domeneo —• I. I Teucri muovono incontro a Idomcneo, che viene conjn 
vampa di fuoco; Poivero rotala in turbine dal vento, ed orrido nspello delle sebiere 
azzuflàle e del lampeggiare dell’ ormi. Pag. 120 
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■I. Idomeneo. qnintnnqne gjl ipano di canizie, pugna con freaoo vigore.' 
tkoria di Otrioneo e soa morte insuUala. Do{io Ini cade pare, aodo la lancia 
di Idomeneo, Azio re digrignando ì denti atringe colle mani la polvere insan- 
gninata. Pag. 18< 

III> Idomeneo non rallenta il cuore magnanimo, deaideroao di allontanare 
la mina dai Greci. Storia e morte del valoroao Alcatoo, figlio def troiano Eaieta 

e marito di Ippodamia , la maggiore delle figlie di Anchite. Pag^. <S3 

IV. Idomeneo attende lo acontro di Enea , intrepido come cinghiale che in 
tua poma aapetta la turba dei «acciatori. Pure avverte dei vicino cimento i looi 
compagni, che concordi gli vengono al Banco. Due famoii guerrieri aimili a Marte 

ardono del deaio di ferirai. Pag. <24 

1 dwe Almei — Quegli forti combattono tempre inaieme, aimili a due ne- 
gri buoi al medeaimo aratro. Deatrezia dei Locri nel maneggio dell'arco e della 

lìond» • ; Pag, <37 

Ettore rimeorm I guai — Turbine di venti che anonvolne il mare. 
I Troiani aointillanti nell* armi tegnono Ettore, che gli precede aimile a Gradi - 
vo, mentre davanti lo ricopre il tondo brocchiero e l’elmo gli lampeggia alle 

tempie. Pag. 488 


DAL LIBRO DBCIMOQUARTO. 

AbMjtllmiiieitto all CioMome — La Dea avviati al talamo, lavoro 

del 6glio Vnlcano, Leggiadra pittnra del ano abbigliamento. Pag. 180 

Ettore ferito da Alluce — Scaglia Ettore la lancia ad Aiace e lo coglie 
nel balteo ani petto tenia oBeaa . Aiace afferra un grotto macigno e lo rota come 
paleo. Al colpo, che parve un fulmine. Ettore atramazia ani tnolo. Accorrono i 
tuoi e difendendolo dal fnror dei nemici lo talvano. Portatobunlle vite del \anlo. 
ne bagnano di freaca onda la fronte, e l'eroe rinviene. Pag. 138 

DAL LIBRO DECIMOQDINTO. 

Muova foi'za di Ettore — La parola di Apollo rianima Ettore. Pit- 
tura del Cavallo. I Greci leggono come veltri e, villani, ae mentre integnono un 
cervo o una damma tono topragginnti da nn leone di apalancate orrende ma- , 

acelle. Pag. 184 

Ettore condotto da Apollo — I. I Troiani fanno impeto non alla 
ietta Ettore preoednto da Apollo. Grida, tempeaia di dardi e di atte e morti da 
ambe le parti. Apollo alia l’egida e la acnote in vollo agli Achei, ‘Che apaventati 
ai aeompigHanó, come bovi o pecore aaaallate da dne belve notturne. > Pag. 13.1 
11 . Ettore, dopo avere minacciato i vili . aferia i deatrieri. I Teneri lo atgnniio. 
Apollo gli precede, e atterra il moro coll* agevoleiia di un taneiullo che fabbrica e 
atterra per gioco le caeucce di arena. Entrano le falangi. Timore e preghiera di He- 
atore. Giove fulmina, ed i Teneri ai avanzano. La pugna ferve alle navi. Pag. 137 
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•!•© ««▼! — I. Ettore iafariaBdo tomiglia Karte; la bocca 
apama, rocchio lampeggia, l’elmo si sqaasaa e suona intorno alle tempia . Spin- 
gesi ove più dense sono le Ile, onda tempestosa che investe nn naviglio, leoiie 
che assalta nn armento ed uccide e mette in fnga . < Png. 139 

II> Aiace impugnata una gran trave corre su e giù per le coperte delle navi. 
Ettore, spinto da Giove, avventasi quasi aquila contro nna nave. Qoi pugnasi 
corpo a corpo con mannaia e 'bipenni, aste a due tagli e coltelli. L’eroe troiano 
afferra la poppa della aaaaltata nave gridando ai suoi: Qua il fuoco, accorrete, 
pngnnte. L’impeto cresce. < * • pigi 144 

DAL LIBRO DECIHOSESTO. 

PmtF*elo © i Mirmialoni — Achille, vista la Semina alle navi, 
esorta Patroclo a volate in soccorso. Patroclo vestesi dell’ armi di Achille, non 
lassando che l’esu, intrauabile a tutti tranne il braccio sdiilleo. Antomedonte 
prepara il cocchio e vi aggioga i cavalli. Intanto Achille arma per le tende i 
Mirmidonì , i quali si affollano intorno a Patroclo , simili a branco di carni* 
voti lupi. 

preelpItoAls — I Greci piombano su i Troiani, come lupi su 
capre ed agoelle. Aiaee volge sempre l’asta e la mire ad Ettore, che pure re- 
stasi saldo ed immoto. Finalmente i Teucri dan volta con fuga preeipiioaa, ed 
Ettore è via trasportato egli stesso. Terribile aspetto di quella fnga, e imagine 
di un procelloso nembo autunnale. Pag. 146 

Marie di Sarpedamte — Scaglia di nuovo Sarpedonts a Patroclo, ma 
indarno. Più sicuro il colpo di Patroclo apre all' avversario il petto diritto al 
cuore. Ei rovina come querce reciso, come toro spirante sotto le ssnne di nn 
leone. Morendo raocomanda a Glauco di salvare il suo corpo dalla rapina dei 

Pag. 149 

©I ©©dasTere di, 0asi*pedante — Quale è il rumore che 
levano in vasta selva i tagliatori di legna , tale è il rimbombo dei guerrieri pu- 
gnanti salto sfigurato cadavere di Sarpedonte, girandogli intorno come a prima- 
vera le mosche gitano romando intorno a vaso pieno di latte. Pag 151 

Cebrlosae aeeino d© P©lre©le — Ettore spinge i cavalli contro il 
solo Patroclo, che saltando dal cocchio gli avventa nn macigno. Il colpo per- 
cuote e spessa la fronte a Cebrione, auriga di Ettore. Il meschino cède capo- 
volto a terra t e Patroclo amaramente lo insulta e gli si avventa addosso; Ter- 
ribil contrasto tra Ettore e Patroclo che si disputano il cadavere. Piera mischia 
disperata fra i Troiani e gli Acbivi« e imagine di Euro e di Noto lottami a 
svellere no’ antica pianta. , Pag. 15S 

Apollo disorm© P©troelo — Il Nume viene a tergo di Patroclo, 
a colla palma della mano lo percuote con fona sulle spalle. Il misero perde la 
viMa e l’intelletto. Gli balsa di testa l’elmo di Achille, gli si flange nella mano 
la lancia, gli va a terra lo scudo. , Pag. 154 
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Morte di Patroelo — • Patroclo diMrmato è fterilo da Eoforbot grande 
Bcagliatore di lattcia. Patroclo tenta rilirarai-, ma Ettore gli Tiene addoaae e lo 
trafigge, pari a leone che atterri nn eraghiale. Pag. <55 


DAL LIBRO DECIMOSETTIHO. 

Menelao nceide Euforbo — Menelao prorocalo da Euforbo, che 
acaglia inutilmente, apinge l'aata e gli traCpra il collo delicato. Imagine di Un 
oUto achianuto dal turbine. Corre a apogliare l’eatinlo. e ninno dei Teneri osa 

affrontare il terribile Atride. Pag. 456 

Conflitto e caligine — La pugna arde come incendio. Al eadarere 

di Patroclo è pih tremenda, coperta di atra caligine. Pag. 158 

li cadavere di Eatroclo — Merione e Menelao prendono eolie brac - 
cia il cadavere di Patroclo, e i dne Aiaci aoatengono rimpeto dei Troiani. Ima - 
gini di cani addoiao a ferito cinghiale, di incendio che aTTolrc eitti popoloaa. 
di muli che traacinano pesante antenna. Prore ralerose di Ettore e di Enea; fng« 
dei Greci . Pag. 460 

DAL LIBRO DBCIMOTTAVO. f- 


Dolore di Aehille — Alla nuora della morte di Patroclo, nube di 
duolo ricopre Achille. Gettasi per terra e ai brutta il capo e la reste di polvere, 
■teeorrono le ancelle aue e di Patroclo, e ai peronotono il petto e piangono. Antiloco 
trattiene le mani di Achille, perchè col ferro non si aguarci la gola. Pag. 468 
Mnovaa lotta — Mentre Tetide aale al Cielo, un’altra volta i Troiani as - 
saltano il corpo di Patroclo non anco tratto in salvo alle navi. Tre volte Ettore 
afferra il cadavere pei piedi chiamando i suol a gran voce, tre volte i due Aiaci 
lo respingon dal morto. Imagine di vigili pastori che non ponno allontanar dal 

gregge nn affamato leone. Pag. 163 

tiirldo di Achille — Minerva ticoprc coll’egida Achille, e gli faKia il 
capo di una nube. Dalla nube esce uno fiamma risplendentissima. Presentasi 
Achille sul fosso o manda no grido. A quel grido trema il cuore dei Teucri, e ai 
cavalli ai riuan le chiome sul collo. Achille grida tre volte, tre volte i Troiani ai 
disperdono, aicchè il cadavere di Patroclo è ridotto io aalvo. Achille accorre sul 
morto amico e diaciogliesi in pianto. Pag. Ifih 

L-amonto di Achille — Gli Achei pasaan la notte piangendo sul morto 
Patroclo; ma Achille piange e aoapira sopra ogni altro. Imnginc di un leone a cui 
fnron rapiti i lioocini, Kel suo disperato lamento promette al rogo dì Patroclo In 
lesta di Ettore e dodici illustri giovani Troiani, Fa indi lavare ed ungere di bal - 
samo la aalma del diletto amico. Binnuovasi il pianto. Pag. I6fe 

Vulcanao — li Dio levasi loppicando dall’ incudine, allontana dal fuoco i 
mantici, e ripone in arca d’argento i suoi strumenti. Lavasi tutto con mollo 
spugna, e avviasi sostenuto da auree ancelle, che egli stesso avea fatte simili a 
vive giovinette. Arrivalo accanto a Tetide, si asside sopra fulgido trono. Pag. 16b 
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Intagli nello «cado di Vulcano — I. La rtrra « ii CiWo — Il Dio 
fece prima di tutto ano «miigralo tendo con cinqoa ione mite piene di irliflciofi 


intagli. Vi scolpi la terra, il mare, il cielo. 

il sole, la lana e le stelle colla 

grande Orsa che gira intorno al Polo. 

Pag. 170 


2. Città in pace — Tu redi conTiti e none, e Bpoee condotte dal lalamo in 
mezio a maaiche e dante. In altra parte è il foro e due contendono insieme. 
I padri sedoti sopra polite pietre rendon giastiiia . Pag, ITO 


3. Città attediata — Cingono la cittì due campi dirisi in due pareri, o di 
spianarla dai fondamenti o diTiderne le riccheixe. Gli assediati non cedono an- 
cora. I fanciulli, i Tecchi e le donne stanno in tallo mnra: i giorani escono 
precedali dai simalacri di Hinerra e di Harte. Predano nna greggia di pecore 
e di buoi e ne nccidono i pastori. Pag. ITI 

k. Aratori — Molli aratori solcano coi giorenchi on largo e piagne inaggeto. 
Arrirati a capo del solco, un nomo die ra in Tolta porge ad essi una taaa di dol - 
cissimo Tino. La gleba nereggia benché d'oro, e l’aratro par Telo. Pag. 172 

5. Mietitori — I segatori mietono con acuta falce; le manne recise altre ca - 

dono nei solchi, altre sono strette con Tinehi da tre legatori, a cui i fancinlli 
portano con festa le tronche spighe. Intanto siede in metto a lutti sopra un 
solco il lieto padrone ; i tergenti preparano sotto nna qiiercia la cena curando 
un immolato boTe, e le donne mescolano bianche farine. gag. 172 

6. Vigneto — Un 6lare di awentei pali sostiene un tralcio d’oro coi neri 

arippoU. Una cemlea fossa con un solo ingresso circonda la Tigna. GiOTinetti e 
faneinlls con canestri pieni di UTa seguitano con sibili e canti un gartoncello che 
snona It cetra . . Pag. 173 

. 7. Mandra di buoi e pecore — ■ La mandra esce dall' orile mugolando. Quattro 
pastori la gnidano, e nore bianchi mastini la seguano. Due leoni si aTrentano 
imprOTTisi ed afferrano e sbranano nn bellissimo loro. Nè i mandriani nè i cani 

posson salTarlo. Pag. 173 

8. Danxa — Ganoneelli e rerginette bellissime tengonsi per la mano; qnelli 
Testiti di ben tessala tnnica con argentei coltelli a cintola: oneste di sottil velo 
con ghirlande in capo. Damando or-girano in tondo, or si spiegano in file. Tre 
saltatori caracollano in metto e cantano. Il gran (ìume Oceano chiude tutto il 
gran lavoro dello scudo. Pag. 171 


DAL LIBRO DECIHONONO. 

Pianto di Briseide «a Patroclo — Tornau alla tenda di Achille 

la tciiiluita Btiieide. ahbandonssi sull' e stinto Patroclo, si lacera il bel tìsu ed 
il petto e pian ge, e si lamenta di ritrorar morto Ini- che parten d o area lascialo 

vìto. Seco piangono le altre donielle. Pag. 175 

aehIllA iaa grami — I Greci si Tersane dalle nati come le neri dal 
cielo, n cielo folgora ai lampi dell’armi, la terra trema e rimbomba al cal- 
pestio, Achille stridendo coi denti e hammeggiando cogli occhi Tfatesi dell’-armi 
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▼ulcabie. Io (fnell’arnii tenta ae ilesao a prora se gli lono atta; a gli sono come 
penne cbe lo sollerano. Prende infine la grande asta paterna di frassino, recisa 
da Chirooe salia retta del Pelio. , - Pag. 4T7 

DAL LIBRO VENTESIMO. 

Oli Dei la battag;lfa — Gli Dei inanimando i dne campi si aiiaffsno 

10 battaglia. Giore tuona dall’alto, e fa tremare rida e le rocche troiane e le 

nari achee. Trema anche Plato, e gettandosi dal Irono teme si squarci la terra 
e rìreli le sue bolge ui mortali'. Peg, 170 

Eaea a tremte di Achille — Il campo è tntto pieno di armati. Si 
incontrano insieme Achille ed Enea. Vira doorisione di nn leone assaltato dai 

giorani di an intero borgo. Pag. 180 

Enea Malvate 'da MettuBO — La grande asta di Enea non trafora 

11 dirino scodo di Achille, che all’ incontro colla peliacu antenna passa la targa 

troiana. Rannicchiasi Enea e sente Irasrolare sai dorso il frassino fiirioto. Achille 
snada la spada e disserrasi contro il nemico , ohe qoantonqae din di piglio a 
un immenso macigno, morirebbe sotto la spada del Pelide, se non accorresse 
Nettano. Pag. 181 

M*rte di Polidoro Achille ra contro a Polidoro, il minore dei 
figli di Priamo. Lo coglie a tergo, e l’asta riesce aH’ombilico. Urla il trafitto, 
e cadendo moore. Pag. 188 

Ettore Mirato da Apollo — Al cader del fratello Ettore forsennato 
crollando la lancia sola contro Achille, che esalta allo scontro e minaccia. Ettore 
gli risponde e scaglia l’asta, che Tiene sriata da Minerra. Achille fa impeto, de- 
siosa di uccidere ; ma Apollo copre di nebbia Ettore , sicché il Pelide lo assale indarno 
tre Tolte, e rabbioso impreca al nemico fuggitogli on’altra Tolta di mano, Pag. 184 
Purore di Achille — Come infuria in alta selTa nn gran fuoco, così 
per ogni parte TOlgesi fiiribondo Achille e di sangue fa rossa la terra . Il suo coc- 
chio gronda di sangue, spruuato dalle rote e dalle rampe dei caTalli. Psg. 166 

DAL LIBRO VENTESIMOPRIMO. 

Pagna all’oade del 'Maato — Venati i fuggenti Teucri all’onde del 
Xanto e inseguendoli Achille, nasce miserabile scempio. Gettanti precipitosi nel 
fiume, e Achille stretta la spada lanciasi nel fluito, e mola a cerchio il ferro. Ai- 
tasi nn gemito di morenti, l’onda Tolgasi rosseggiante di sangue. I Teucri gli 
fuggon dinanti, come dinanii al Tasto delfino foggono i pesci minori. Pag. 186 
XiOtta di Achille eolia Scamandro — Achille lanciasi in metto 
al fiume. Il fiume monta in ira, e torbido rogge intorno all’eroe. Questi afferrasi 
a un olmo, e l’olmo dirello dalle radici ra gifa colla sponda. LAnclasi Achille nel 
campo, e il fiume Torticoeo Io insegue, lo tempesta e lo aggira. Imagine di nn 
rÌTO condotto gih per U china a innacquare. Pag. 188 
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Va««« «nMCItal* da Vulcano ~ Talotoo accenda no vaato lacco. 
Prima ne cono arsi per tatto il campo gli uocisi da Achille. Poi la fiamma aolgeai 
al fiume ecooaima alberi ed alghe, creooaoti culle rive. Ipeaci gaiuano tcaTagliaii, e 
il fiume iateaao a’ infuoca e bolle come caldaia alla rampa di aride legna. Pag. 190 
Pasnu trn MlncrTO e Mairte — Doma la loru del Xanto, aorgr 
grare contesa tra gli altri Nomi, che diriai in due parti si aransano sdegnosi in- 
contro. Primo mnoreai Marte, e inaaltando Minerra la inreste colla grande atta, 
che è reapinta dall’egida orrenda. Minerra afferra un gran sasso , colpisce- Marte 
nel oolio e lo stende al aaolo e lo insulta. Tenere acoorre per dar aocoorio al Dio. 
ma da Minerra , arrertita per metzo di Giunone , h roreaciata a terra con nn pu- 
gno nel petto. Pag. 191 

DAL LIBRO VENTBSIMOSBCONDO. 

Tiulori di PrlOBio e di Eeubo — Primo a redere Achille folgo- 
rante pei campo è Priamo. L'astro che appellasi Cane d'Orione. Cria il misero 
reechio, c sapplicando chiama l’amato figlinolo, e lo scongiura a non affrontarsi 
col Pelide, e tornare neiia cittA. Patetica deserisioaa dei mali che accompagneranno 
r altimo scempio di Troia. D’altra parte Ecnba anch’essa chiama e prega Ettore, 
e sooptendoat il materno seno, lo anpplica ad arar rispetto a quello, e tornare 
dentro le mura. Ma Ettore non ai smaore e sta saldo, appoggiato lo scudo a una 
s{K)rgeote torre. Imagine del serpente che aspetta il riandante. .Pag. ISA 

Ettore fngfie ullu viotu di Aeiaille — Achille arricinasi, simile 
a Marte, Ettore h colto da improrriso terrore e fugge . Achille lo insegne come 
sparriero insegue una colomba, Arrirano alle due fonti dello Scamandro. Tie colte 
ocmpiono il giro della città. Pag. 197 

Morte di Ettore — • Il primo colpo di Achille ra in fallo. Me esalta 
Ettore, e insaltando a lungo il nemico scaglia, ma insano egli pare. Craocissi al- 
lora , e chiamando Deifobo chiede una picca . Si arreda che la saa ora è renala , 
e bramoso di morire da forte, drioosì sai Pelide ool brando sgnainato. Anche 
Achille scagliasi gonfio il core di grande ira. Tremendo suo portamento. Ferisce 
Ettore nel collo e lo atterra e ne mena santo. Il cadalo lo supplica di rendere il 
ano corpo al padre. Dura risposta di Achille. Ettore predice al suo uccisore morte 
Ticina , e spira . Pag. SOO 

Etture •truselMte ul cocchio di Achille — Achille fora i 
piedi di Ettore, e con gninsagli di cuoio lo lega al cocchio, lasciando andar per 
terra il bel capo. Indi monta sai csrro, e sfena i destrieri, che bramosi solano 
intorno alla città, aollerando un nembo di poirere. Psg> 203 

I.suneato di Pristino e di Ecuhas — La madre, seduto lo scem- 
pio del figlio, si strappa i capelli, getta il relo a manda altinimo grido. Plora 
anch’esio il recchio padre, quasi la città rada in fiamme dall'slte sue cime. A fa- 
tica i cittadini lo trattengono dall’ uscire fuori delle porte. Ei ruol cader soppli- 
cherole ai piedi di Achille, sperando che quel crudo rispetti il suo bianco crine. 
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Al soo piamo ranno eco I eiutdini, fa eoo la misera madre, circondata dalle de- 
solate Troiane. _ Pag. 303 

Dolore e lamento di Andromaca — Ecuba onila ancora sa del 
marito, intesa a .tessere nna splendida veste, e preparare al consorte on lavacro 
pel sno ritorno dalla battaglia. Ha odilo dalla torre on suono di pianti confusi, 
trema e le cade la spuola di mano. Le agghiaccia il cuore un tristo presagio, e 
palpita sul destino di Ettore. Esca forsennata, guarda, riconosce l’infelice strasci- 
nato da Achille, e cade svenuta. Tornala in se, piange sulla disgraiia di Ettore, 
sulla sua e del 6glio. Tenera pittura dell' orfanello. FeliciUl passata di Asiiaòatle. 
Idea stratiante di Ettore lasciato insepolto sul lido. Pag. 304 

DAL LIBRO VENTBSIMOTERZO. 

Lamenlo dei Mirmidoni buI corpo di Patroclo — Mentre 
in Troia si piange, Achille guida i Mirmidoni a piangere sul corpo di Patroclo. 
Tre volte gli corrono intorno sulle bighe sempre ululando. Achille gli strascina ac- 
canto il cadavere di Ettore meditando opera crudele. Intanto gli altri si assidono 
a lanto banchetto sulla nave di Achille, ed uccidono buoi, capre, agnelle e cin- 
ghiali . Pag. 307 

Apparecclilo dei fancriill di Patroclo — Agamennone invia , 
giumenti e torbe a tagliare e portar legna pel rogo. Deacrisione. Achille mette in 
armi i Mirmidoni, e comincia la pompa. Duci e aunghi su i cocchi, gli altri a 
piedi, e il feretro di Patroclo in meato. Achille indietro r^e si morto la testa. 
Giunti al luogo accennato, depongono il triste incarco, e gli ammucchiano intorno 
le legna . Pag. 510$ 

nego di Patroclo — Aliano nna pira alla cento piedi per ogni parte, 
e sopra vi pongono il corpo. Innanzi alla pira scannano molti bovi ed agneHe. 
e le vittime scuoiale accumulano intorno, al morto, con due urne di miele e di 
unguento inclinate sol feretro. Achille getta sul rogo quattro cavalli e due cani 
delia sua mensa, e in&ne scanna dodici giovani Troiani. Dice addio a Patroclo, e 
gli promette che Ettore sari divorato dai cani. Pag. SII 

Tomba di Patroclo — Spenta col vino la brace, raccolgono le ossa e 
le chiudono dentro Un’urna. Disegnano in tondo un tumulo e alla vi ammucchian 
la terra. Indi Achille intima funebri giuochi e propone i premj. Pag. 313 

' I.a corca dei carri — Al segno si lancien ratti nel campo sfertando i 
destrieri. Animala descrisione della corsa. Pag. 314 

li Pngilato — Propone Achille il pugilato. Premio al vincitore un’infa- 
ticabile mula, al vinto nna coppa. Primo presentasi arditamente Epeo e gii si 
créde vincente. Sorge contro Ini Eurihio. Gli atleti vanno in mesto all’arena. Tre- 
menda tempesta di cesti, nella quale Enrialo cade meuo pesto sotto ! colpi di 
Epeo. Pag. 316 

Ij» lotta — Tosto Achille propone in terso giuoco la lotta. Al vincitore 
nn gran tripode, al vinto un’ancella esperta in feinminili lavori. Si presentano 
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nell* lina Aiaee Telamonio ed ttllfse. SI aSefraact colle roboste braccia è fanno 
tretneBdiiaima lotta. Senti schriccbiolare le «palle, redi illitidirai di sangue le 
membra, grondate il sudore. Il Pelide, dopo lungo contrasto gl! dtebiara rincitori 
ambedue e degni del medesimo premio. Pag. 918 

I,as corsMs a piedi — Sorgono Aiace d’Oileo, Cinse ed Antiloco. Aiacc 
balia il primo ed Ulisse lo incalta. Vicini alla mela Ulisse prega Minerra, e l’Oi- 
lide sdrucciola sul terreno. La palma è di Ulisse; ma AiaCe mostrando la sua di- 
sgaatia ed il riso tutto insoisato di fango, accusa la Dea che gli rnbb il premio. 
Gli astanti sorridono. Pag. 319 

Il duello — All’inrito sorgono Aiace Telamonio e Diomede, e torri in 
vista si aransano alla pugna. Tre rolle s’inreslon col ferro senta ferirti. Vista 
l'asta di Diomede alla gola di Aiace, tremano tatti e gridano la fine della pugna. 
Achille dà il primo premio al Tidide. Pag. 221 

Il disco Pongonsi in Sia Polìpete, Leonteo, Aiaee Telamonio ed Epeo. 
Epeo scaglia per il primo il disco, ma cosi male che ne ridono tatti. Lancia se- 
condo Leonteo, terrò Aiace che passa ogni segno. Ma Polipete lo spinge fuor del 
circo, come un pastorello il vincastro. Plausi al rincitore, e in premio il gran 
disco. Pag. 223 

Il beroia|;llo — In un elmo s’agitano le sorti di Tenero e di Merione. 
Primo esce Teucro e scaglia . H dardo taglia la fune alla colomba , e la colomba 
lugge. Scaglia tosto Merione, e trabgge l’angello roteante per l’aria. Le turbe 
guardano stupefatte , e gli arcieri si tolgono i premj. Pag. 222 

DAL LIBRO VENTBSIMOQUARTO. 

diuoTo pianto di Achille — Compiati i ginochi, le turbe si disper- 
dono per le navi. Solo Achille, memore dell’amico, non trova posa, non pnò dor- 
mire e piange errando mesto sul lido. Anche lega di nuovo ol cocchio il corpo df 
Ettore e lo strascina tre volte intorno alla tomba di Patroclo. Ma il corpo di Ettore 
è guardato da Apollo, che lo conserva da ogni bruttora ed offesa. Pag. 224 
Parole di .Apollo agli Dei — ■ Rimprovera Apollo agli altri Dei la 
loro crudollà a danno di Ettore, cui non lasciano in pace neppur morto, e Io ne- 
gano a’suoi ed al sepolcro. Pittura del feroce carattere di Achille, il quale segui- 
tando desterà pure l’ire celesti, Pag. 22S 

■ride aanbaiseiatriee a Priamo — Al cenno di Giove scende a 
Pi iamo la veloce Iride, e lo trova in messo al pianto ed al lutto. Miserabile aspetto 
di Priamo e della sua casa. Impone al vecchio re di recarsi a riscattare con premj 
il corpo del Sglio. Mercurio gli sarà di guida, ed Achille si piegherà. Pag. 226 
Priamo ai piedi di Achille — Balia Priamo dal cacchio, e sola 
presentasi ad Achille, sedato ancora a mensa; e gettandosi a terra gli abbraccia i 
ginocchi e gli bacia la tremenda mano omicida. Stnpisce Achille, stnpiscono i luoi 
compagni . Patetica preghiera di Priamo, costretto a premersi alla bocca la mano 
che gli uccise tanti figliuoli. Achille t’inleuerisce e la slama risuona di gemili. 
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SCagtlmi in pi«nu> mUrri Colla tua deaira il eadenie vecchio, compaHiooandoae il 
bianco crine ed il mento canuto. . Pag. ddd 

Il corpo di Ettore reotitiilto o Priomo — Esce Achille dalla 
tenda, e ai suoi comanda di sciogliere i cavalli di Priamo e ne fa entrar nella 
tenda l’araldo. Poi prende i doni, rilasciando due manti ed una tunica pel cada- 
vere. Alle ancelle lo fa lavare ed ungere di profumi. Egli stesso presolo tulle 
braccia lo colloca sul cocchio, chiedendo di questa pietà perdono a Patroclo. Indi 
rientra, e seduto di fronte a Priamo, lo avverte del preparato feretro, e lo esorta 
a prender cibo . Pag. 330 

Arrivo del corpo di Ettore * Troia — L’aurora dispiega il suo 
velo sopra la terra, e Priamo avvicinasi alla città. Pria lo vede Cassandra, e grida 
invitando tutti a veder Ettore. Escono tutti, p in meno al pianto di tutti il fune- 
bre carro entra nella reggia . Pag. 333 

Pianto di Amdrosmoco — La desolata conaorte stringe il capo di Et- 
tore tra le braccia, e piange, deplorando la morte dello spoto, la sua vedovanxa, 
l’ortaneua del Sglio, la rovina di Troia. Le donne aocompagnan coi gemiti i 
lamenti. . Pag. 333 

Pianto di Ecuba — Piange anch’essa la misera madre. Piange il 
suo Ettore, il pib diletto de’ suoi figli; che lacerato dal ferro di Achille, e tan'c, 
volte ttraacinato per terra , le sta dinanii simile a fiore ucciso dai raggi del 
sole. Pag. 33A 

Plauto di EIcna — Fa essa teru il suo lamento. Ettore era il più 
caro dei suoi cognati. Da tanti anni che venne a Troia, non ebbe mai da lui 
una parola che sapesse di amaro. Ed ansi egli la difendeva dai corrucci degli 
altri. Pag. 234 

Punerall di Ettore — Per ordine di Priamo escono i Troiani a ta- 
gliar le legna pel rogo di Ettore . Nove giorni dura il trasporto delle selve re- 
cise. Al decimo ardono il compianto corpo; raccolgono indi le bianche ossa e le 
chiudono in urna di oro. Poi le pongono in cava fossa, e sopra vi ergono il 
tumulo. Compiono gli estremi onori di Ettore domator di cavalli con lauto fu- 
nereo banchetto . Pag. 235 

EaBHPio ni AiUALiai, 33'^ 
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La peste nel campo dei Greci. 


Ifl^vtv «stSe, 5sdr, IT>jX)jVa3£&) ’Ap^tX^og 
OùXofxévìjv, ìj fj.vpi’ 'A/utoig aXyi eSijxEV. 

IlsXXàj d’ tf^tiXGvg (pv/^dg ‘'Alide npolaipev 
‘Hp^v, ocùtoùg dè é),cSptoc zev/s xGvsacrtv, 

Oiavetfff T£ TrSfft - Arò? 5’ sxeXetsTo ^gvXiq - 
'E5 oZ 5:^ TOC npSevK òtaarfiTYiv èpicccvTS 
’Arpèédìjg ze, dva^ àvdpSiv, y.oct 87es ’A/ùltùg. 

Ttg T cip Gfat BiSrj ipidi ^vvévrue (jia^saSar, 
AvjZGvg xat Aièg ulóg. é yàp ^aaiX^li p^cXwSstff, 
NsGffcv ù'jd azpazòv àpas. x«xi$v, òXIxevTo dì Xo(gc, 
OGvsxa TÒv Xpvavj'J rizip.r]a' àp'czijpoi 
'Azpud'njg. ò yàp ^XSe ^Gx'g ini vvjag 'Ayatoìv, 
Avaópi&'jóg re ^yotzpoc, (pépav z' dcmpéiai ànGi'ja, 
IzéfxfjLoez’ e;^&)V iv exnjjSóXcu ’ArrcXXavcc', 

Xpufféa oJv« axi^^M* xaì lltaaszG ndvzag ’A/atcóg, 
'Azpzida. 5è (/.xhozoc, dva ìiGap.rìZGps. X«£v 

’Azpsldai T£, xaè àXXot évxvvfxtdeg ‘Axxtóc, 

'YfjLiv fxiv 3 sgc 3o££V ’0Xv(xncx dufiocz' Ì)(ovz£g, 
’ExnépffXi TIpiocfiocG nóXiv, fiu d’ otxoc^ Ixìq^ou’ 
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Uccida d’k{j.si XvGCccre (pi)^v]v, rà 3' ccnacva òÉ/eaSirt, 
’A^Sfjjvoi Acòg vìò'J l/vj/SóXsv 'Anó)luvu. 

*Ey3’ àlXot fxèv noc'jrzg £7isu9i^fxv;(7av ’Ayocioc, 
AiozÌG^ixt S’ upccc, xat dylxci 3iy^at dizoiva.' 

’AXÀ’ cùx 'Arpscdy] ’Ayafxs[j.vovi -^vdcc'js BvfjS), 

’AXXsc xccxSi; d<pi£i, xparepcv 3’ sttc [xvBsv ÌtsàXs- 
M>7 (7£, ’^ipov, X5«Xv3(7iv iyù napd v/ìval y.r/Bcoì, 

”H yuy SvjSiiysyr, vj ixjzzpcv uZztg icvral 
M >7 yy Ter où ypc(h[j:p cy.?,T:zpov y.oc: oriy,pLO. 'btolo. 
T>jy 3’ lycà cu Àuaco, npev fxcv xac yr,pug ‘inzicty 
'H/jl£T£/jw ivi cìxw, èv "Apyu, rvfkéBi r^oap-qg, 

'I(7Tcy ÌTiotyQ[ì.i'jriv, xod ifjLÒv ^iyog dvrtccoaoiv ’ 

’AXX’ [xq (X kpèSc^s, cat^zBpcg ug y.e véqai! 

"Qg Eftxz’ • é33£C(7£v 3’ b yìpm, xui imiBzzG fxùBo). 
Bvj 3’ dxécav nupd 37vx TrcXu^Xo^c^cto BakdGcqg’ 
rioXXà 5” ìnziz' drrdvsvBe xidìv qpuB' b yz^^^ibg 
’ATTÓXXwvt «vaxTj, Tcy qùxofxog zéxs Aqzo'ì’ 

KXuSt (Xcv, 'ApyvpézG^\ óg Xpv(7qv dfxpi/3éfiqxs(g, 
K/XXav T£ ^ccBiqVy T£VÌ3 gìÓ zs c<pt dvdoaztgy 
I[xcvBeù1 sìnozi zot yjxpizvz' ini vqiv ^ps(p<x, 

"H ££ 3q noze zot xazd tiìgvx ^xqpC zxqx 
Txùpav, q3' xtySiv, zó 3 b fxc£ xp-qqvov iiX3a)p’ 

Theexv Axvxse kfxd 3xxpvx aotat' ^kXzGmv. 

"Qg iycrr’ £Ùyé[xsvog‘ zoZ 3’ £xXu£ ^oì/Scg ’ATróXXcw. 
B'fl 3i xxz’ OùXvfxnoio xxpqvav, yactxzvog xqp, 
Tó^'*r^{XGtaiv £)(fiiV dixfqpzféx T£ oxpizpqv' 

■'ExXcr/^av 3’ xp’ éctTzci in atxav yaGfxivcta, 

AùtcO xcvqBévzsg ’ b 3’qì's vvxzì iotxug. 

"E^st ìnziz’ dnxveuBs vsaiv, fxszd 3’ ìbv £»jx£* 
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D’ OMERO. 

Asfvvi xXcr;y^ yivzr’ àpyvpioto lutalo. 

Ovpcc<g |X£V npSkov énp-^y/po xaì xùvag àpyoùg' 
kùrùp ÌTUir ocùzGtGt ^élog ì/insvy.èg è^uig, 
BàXX’ ■ cxiù 5s nvpixt vexu&>y xcccovtc Bccfisiai. 


Calcante. 

’Evvrjfxap fxèv ùvà arpocròv See<<5‘ 

Ssxar^ 5’ òcyoprjvSs xcKliaaaro Xacv ’AxtXXeug. 

Tw yàp £7Tf 9ps(7« 3e« XsuxwXsvc? ''Hpy; • 

K:c5éTo yàp Aavawv, crt ^ Sv^^ffxcvtag cpctro. 

Or 5* £7r£r cuv ^ytp^tv, c[j.Y]y£pésg t éylvcvro, 

Tcrcrr 3* àviarócfjizvcg fjLsréfy] ncdag àxvg ’AxrXX£ug* 
'Arpsidrì, vvv ap.{is nahfnz^^/ypévTag hlco 

*Atl CX7TOVS(JT-^<7£[Vy E! XSV ^UVOCXCV y£ (j)TjyOtp.VJ , 

Ei 5-^ èpiov TióXsfxcg te dctp,<x xac Xoifiòg ’Aypctovg. 
’AXX’ ÒlyE $7} Tl'JOC fX^VTrV kpE'lCpLE'J, £Ep-fla, 

"H xar cvEtpoTxóXov - xar yt^p t’ ovap 1/ Are? iauv - 
'Og X eÌtzsi, G^i TÓaao'j i/aaaxo $£>7/3og ’AttcXXcov, 
Err’ xp" oy Eu^wX^g knipÉfjLfsrxi, EtS’ ixocrópL^rjg' 

Al XEV ncog dpy&v xviacnjg^acyóòv te teMuv 
BgvXetxi óvTraaag. jj/xrv «ttò Xetycv ci(xvvxi. 

Hrcr oy wg EtTrwv xor <zp e^sto. Torpr 0 «vsffTvj 
KaXx«S 0£(7TopBv7g, ortwvoTToXwv o^’ xptarog' 

"Og ^5r} TX t‘ écvtx, tx t’ E'aaófjuva, Tipo t’ £Óvt«, 
K«r vrsffff’ Y]yrt7oa' ’Ayxi&v "'iXcov eÌou, 

Hv 5rc? p.xvToa’ówìV, Tvjy or rróps OorjScg ’ATToXXwy. 

”0 (7yry cU 9 poyÉwy xyopYìootxo xxi [meteeitcev. 
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'^0 ’Ap^jXeu, xlXsar jxs, Att <pcXs, fxuBvjaaaSat 
Mijvry ’AtióXXmvos ixonjjSeX^Tao avccxrcg. 

Tùcyùp iyùtj èpioì’ gv Ss cruvSss, y.ai [xci cjacwcv, 
’'H (xév fxoc npó^pcov snsacv xat dp-^^uv. 

yàp oìoixat dv^pa. )(olcoaifxsv, og [liyu nuvrav 
'ApydciV XjuaTÉst, xal o\ m'iSovTCd 'hyfaioi. 

KpstaaoìV ydp ^aaiXBÙg^ ere /actrcu dv^pì /^£p‘»]’i‘ 
Elntp ydp re /óXov ye xat avTvjpictp xarsmiipìp, 

’AXXa yc xai (leròniaSEV s^sc xctcv, cypa TsXiffo^, 

’Ev crrfl^effatv sciar ai) Ss fpdcat, st (xs accwasfg. 

Tòv S’ àTTafxstjScjxsvcg Ttpoaifpr] rroSag àxùg ’ApjtXXsùg* 
Qupa-ficag fidXcx, einè SEonpontcv, otc cÌg5oc. 

Où [xd ydp ’ATTcXXwva Ari otXcv, &ts où, KaX;^«v, 
Eù;(ójx£vcg Aocjadiat ^tonponiag àvoc^ahug, 

OvTcg, IjxsO ^ówTog xcd ini depxo(x.ivoto, 

2oi XGtXspg napd vrpjci ^apetag ino iati, ■* 

2ufx7ravTwv AtwaSv oiJS’ ijy ’Ayorfxsjxycya stTr^g, 

'Og vOy TToXXòy dpiGtog syì GTpcnu ev/srac shccc. 

Kcà TCTS S >7 Sapovjas, xaì vjuScc [xdvug d[xvua>v 
Out’ cy’ svxwXvjg ini[ié[x<p£raty oìjB' lxaT5fx/3>:g, 
’AXX’ sysx' àpijT^pog, óy njrt/xjja ’Aycc/xsjxywy, 

OùS’ dnkXvGZ Bùyarpc/., xaì ovx dnedi^oa' anoivoc. 
Tcuvsx’ ap’ aXys’ sSoxsy ‘Exvj/ScX^, ^S* tri Swasr 
OÙS’ cys Trply Xotp^olo (iapùug Xsiptxg d^i^sc, 
lipty y’ dnò nocrpi ipiXa dófxEVCu sXcxdntda xovp/]V 
'Anpidvov, dvdnoivov, uyziv B' hp^v lxaz6fj.(Sr}V 
’Eg Xpùoifjy' tote xsv puy :Xizaa«(xsvoi TrsTrtSotpLSV. 
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Contesa di Agamennone e Achille. 

Htoc cy ag einàv x«t (xp s^sro- tsÌci d' ecvéaryj 
Hpag ’Arpsi^Yig svpvxpday ‘Aya[jJ[j.vcv, 

Ax'jTjUcVag' {xivsog 5s [xiyx tppévEg à{x(pi^éXcuy(xc 
lh^n)x(vr, oaaz dè gì Twpi XanntTcavu iìxTtjv. 
KctX/^vTa npeÓTcara xax’ écaófxsvGg npcaésme' 

MavTt xoxojv. Gii nóìTtori [xgc rò i/tpiffoo'j eìnugl 
Atei yct x«x i(jTt (piXoc (ppiGi ixocvrsùta^ocf 
’E^BXòv ò' GHds ri na shag srcg, cÙd’ STsXsfftTog- 
Kai vOv év AocvocGcat Beonponiav dyGpivug, 

’Qg dvj Tovd’ evExd (jpiv 'ExyjjSÒXGg dXyea rlv^u, 
OGvsx’ èyd y.Gvprjg XpvaxìWGg dyXd’ ànoiva. 

Oùx ìBìXgv di^wBca- ènei nGXù ^GÓXGficxc oùtjjv 
Ohoi ixit'J. x«£ ydp px KXvrxtfivv^p-^g npo^é^ovXa, 
KGvpjdi/jg àXóxGv ènei cù eBev éarì x^p^tav, 

Ov oéfxag, oùóè ^vvjv, ovr &p (ppivxg, ovrs rt epya. 
AXXx ym wj iXiXcù défji,£vai ndcXiv, et réy xpieivov 
BGÙXcfi eyò Xocèv crócv è[xixevac, vj ùnGXeaBui. 

Aùtàp èiiGÌ yépxg xvrix STcjfjtacar’, cppx GÌog 
‘Apye'cav àyépxGTGg Iq- ènei cvdi hiYe. 

Aevcraere yxp TGye nxvreg^ o fxGC yépxg èpx^zxt àlXlp. 

Tòv 5’ lòfiei^ez enena nG^dpxxjg ^ìag 'AxiXXe6g‘ 
AzpetùY] xvàiGze, (piXGXxexvónxze nùvzGìV ! 

ydp XGi oacrGvcrc yèpag p.eydBv^Gi 'Axmgì ; 

Oùo eri nco iBixev ^uviJVa y.etfjLevx noXXd' 

AXXóc TX [j.èv noX'tw è^ènpxBo^ey, rx dédxtnxiy 
AxGvg d GUY ineoixe nocXcXXGyx txvx’ ènxyetpetv. 


Digitized by Google 



6 


DALL’ ILIADE 


'AXXà av (liv vOv Sew Trpceg’ otùràp ’A)(oai>i 
T/5t7rXj5, TETpofTrX^ t’ dncxtaaixiv, ou xs 7ro3c Zeùg 
’Awff: TToXty T^ioivjv Evrei/tov . 

Tòv S" à;r«jX£r]Sc(X£Vcg npoaetpvi ypsia'j ' A'/ap.iixvciìV’ 
MjÌS’ ouTtóg, àyoùóg mp èó>'j, S£c£«x£X’ ’A/tXXfiD, 
KXIttts vcw! ènti ori naptkzvatcu, cvdé fi,£ nsccug. 

’'H èBiXtig, ofp' «ÙTcg £;^vjg yljsag, «yrà^ £(i’ avTag 
’’Hct3csk dcvopavov, xéXzou dé fit zr,và' ànoòovvaui 
’AXX’ ti (lèv Sdaovat yépocg (j.tydBvpLot 'A/ouct, 
’'AjjffavT£g xaxà 3vp.óv, onatg ùvrd^iov Ìgxou. 

Et Se x£ (x >3 Swfiofftv, èyà Se xev autòg tXayjxt 
"H T£cy ^ Aìavxog, iùv, y^ptxg, ri ’OSuff^og 
"A^u IXwv ó Ss XEV y.v/^sXuctroa, cv xev txwfxat. 


’AXX’ ^TCf /mÈv TaOra pitzoi^pc(G6(j.taBx x«t owTtg. 

NOv S’, ays, v^ jxsXatvav tpvGccfjLty ttg <2Xa Stov, 
’Eg S’ tptzocg tmzyjòtg dyttpcfitv, tg S’ IxarcfjijSyjv 


Ottofitv, av 3’ aùn^v Xpvc/jt^oc xoàlinixpris'j 
BrjGOfJitV' tìg Se Ttg ào;(9g àv^js ficvXr;<p6pog eotoj, 
’'H Atag, ’IScjasvEvg, Stcg ’OSucjffEÙg, 

He' (7u, ITijXEtSvj, TravTwv kxnayXozax’ àvSpwv ! 

“Oipp’ 5|xtv 'Exdspysv iXdaatca hpd ps?ag. 

Tòv S* a^’ uTìcSpa tSwv npoatffi nèdag wxyg’A^tXXsùg* 
“fì fioc, dvcadtiYj'j èntttfxtvt, xepdccAtcopcv ! 
nSg Ttg Tct npó^puv tntcì ntcSvjzat 'A)(puS>y, 

’'H cScv iX3sfxtv<xc, ri àv^pdciv t©t {j.c()(ta3<xti 
Où ydp iyò Tpwwv evex’ r;Xv3ov ui)(p,Y}zdci'j 
Atvpo |xa;(>3(7cfX£Vog • ènti cvzc /X5t atTtct scgcv. 

Où ydp TtwTroT Ejuiàg fiovg -^Xacrav, cùSe fjLSV 'innovg^ 

OÙSe TTCT EV 4>3t>7 ipi^rlì\(/xi, (^COZlCtVUprt, 
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Kcionc'j iòtìkrìaccjr • ir,ti^ [xócXa. ncXXà {JLsra^ù 
Ovpedé TS ffX£5£VT«, ^ÓikuCGÓ. T£ lÒy^riZGCCr 

’AÀXà GGt, a [xiy àyoa^ég, à[x ÌGnéixiS’,c^pa. GÙ/aippg, 
Ttiiry àp'jùu.svoc Mì'JeX^.g), ggì te, Y-vvomal 
Tìpòg Tpóiù'j — TfiÒy ovri ^£Ta.Tpénip, cù5’ àXsyi^ug- 
Kcà 3>7 ju-3! yèpag avrèg à(pcapr,GiG^ax cmiikCtg^ 

’^Q ini TzóXy iiiójfiGXy ^GGoy 51 ulsi vteg 'A)(^cug)V. 

OÙ fX£V GGC 7TCTE CGGV B}(0 yipOcg, CnnÓT ’A)^a[SC 

Tpwoov ixnépGaG’ svvcaófxevGV nroycs^pcv 
’A/O.cì to' [xiv izXiCGV noXvéiiy.og noXky.cio 
XsTpsg èf/,c(c diénsvG' ' cxTccp >jy ttote do(G[j.èg 'lyvjzae, 
Isì TÒ yipacg ttgXv [jlsI^ov, iyù 5* oXe^oy te ytXov te 
’E o^ojui’ f;((ay ènì vr^otg, èmp'j xsxàfxn) TrcXsptf^wy. 

N2v 5’ £l,at $!&£>jy5’, £:te£tì ;rcXù (pipxipóv ìgtiv, 
0:x«5’ ì[ivj Gvv 'JTQVGC y.opaviGtv ovdé g Ò£w 
’Ey^ud’, oirt^.og iw, àfpvjog xoù TrXouToy à(pv^uv.' 

Tòv 3’ ^ixsi^sT Anserà G.vccg xvdpSiv ’AyafxÉixvav 
^eOys [ió.X\ ££ T5£ 3v[xòg ènéGGVzou ! cidé g' iya^yt ‘ 
AcGGOfx'xc erjsx’ èiiuo [j.iv£cy Tztip’ £[j.cty£ xcà «XXce, 
0£ Y.i [xs U[j.-^GcvGi, yÀXiGza 8è (xvjtÌcXU Zsvg. 
“K/ptGZog 5s' (xot ZGGt Acsrpsfieoy /SaGcXi^av ' 

AicC yv.p TO£ (pig te oO.vj, ‘koXi\j.oi te, fxa/0££ te. 

E£ [XÓ^Gi Y.cxpzipóg !GGl, ^£Og TTOU GOÌ ZOy i'ÒfiJXEy. 
OW-ocò' £«y GÌi'j v/jvg'i te Gijg xxc Golg izópoiGi-, 
Mvp[jx86v£GGCv àvxGGS ! cÉSsy 5’ èyà còx àXsyrCo), 
Où3’ oBc[x(xc xotIovto?- <xmO:/ìGCù 8i zot cóSe* 

'Q- sfx’ cc^mcps'czac XpvG-rji^a. $5?jSo; ’AncXXwy, 

T^y pjv iy'j) Gxi'J v^iì z' iy.rj yeti stxo'ig izapoiGt 
fìsu.'p'j) \yù 8i y. y.yG> BojTKjtSo: xc'XXtrro'^oyjoy, 
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AùtÒs tciv xXforJijvSs, tò gòv yépocg- o(pp’ su sìd^g, 
"0<7(7SV (pipTSpóg siili aé^s'j, <nuyi-^ de xai «XXcg 
^Iffov è[xoi (pda^txt, xoci c^(5£w3v5fX£V«t avrvjv. 

Mìuerva. 

*Qg (paro* IlvjXsfcjvt d’ C()^ag yévsf- iv di or ^op 
IvóBsactv hcaiotat diuvdiypi (ispiiìópi^sv, 

^Hoys rpàcyocjGV è'^ù spvaaéciisvog napà [lyjpov, 

Tovg fiiv dvrxcz^asuv, é 3’ ’AToeidyjv iuapi^oi, 

’Hè x.^^ov nocvGstsVy épìjrucsiÉ ts BvfiSv. 

"Ecj? ò TOuS’ upfnxivs xccrà apévac xaì x«t« Sujxcv, 
"EXxsto 3* £x xoXcOÌo iiéycc ^'ifog, ^XSs 5’ 'A^vm 
Oùpca>63sv' npò yàp yìy.s 3sà XeuxciXsvos "Hjjvj, 

''Afifa C|tx(àg Sujxw ^iXsouaà ts, x>j3c{ji£VV3 ts. 

2tvj 3’ onùsVy ?av3>jg Ss xc(x>jg sXs IlifjXstwva, 

0:6) 9«:va|X£y>:‘ tóòv 3’ «^XXwv c:XT:g épcao. 

0«jtx/3)3(7sv 3’ ’A;(tXsug, fxsTà 3’ s’TjjaTrst’* auzcìta S’I'yvcj 
n«X).«3’ 'ABv}VutY]V' 3s:vci Ss o: coras yaavSsv. 

K«: fuv (poìVYjCOcg insa. rnspSevra jTpcGrjuda’ 

Tinr’ auz\ alytSypio Aicg Tsxcg, s:X'óXcu3«g; 

’*H ha vfipiv cdp ’Ayafisiivovog ’Azpsidao-, 

AXX’ in zai spira, zà 3s x«: zszeXiaSat 'dira' 

Hg ùnsponXitìGi zà^ «v nozs Svfiòv òXÌG<np. 

Tòv 3’ aSzs npoassins Bsà yXavxójntg ’A3:^vt]’ 
'^HXScv iycà nauocuGa tsòv fxsvcg, ai xs 7r:3v}«:, 
OùjJovcSsv npò 3s fx’ ?xs 3sà XsyxciXsvsg 
“A/jLp!i) ópLoig 3u|X(S p:Xs6uc7a rs, yjjdoiiévYi zs. 

’AXX’ ays, X^’ sptdog, p.r}dì ^'ifog sXxso '/sip'r 
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’AXX’ rjTGt Imcftv fxèv cvecdiacv, 6ig sasrat nep. 

yùp £^£j5£Ci), tò Se xocì TETEXeofièvov £<rrar 
Kact noré roi rpìg tifsaa. ncxpeoGErat àyhcà S&pa 
"Y/8pcog slvExoc t^gSe' gù d’cG/^Es, tieì^eo 3’ t^{jl7v. 

Tnv S" (xnofjLEi/SófjLSVos 7tpoGÌ(pv} naSag àxvg ’AytXkEvg' 
Xpr] (J.ÈV GtpoHTepév ys, enog sipvGaG^oci, 

Kocì jx^Xa mp BvfiiS xE/claiiévov • cog yàp ccfisivov 
"Qg x£ ^Eoig èninEiBrytca, p.£hx z IxXucv ccùreu. 

x«t èn àpyvpiip xwTnj .GyjE^i ^apÉiccj • 
*A^ ^ èg xouXfiòv m(7£ fxiya ^ryog, ovS' àn'tSrìGVj 
Mù^cp ’ABijvocivjg" ri $' OvXvfinévds /Ss^r^xEi 
Au(ic(z’ èg oùyi6)(aio Aiòg fiEzà SoctpL&'Jocg ftXXoug. 

Nestore. 

n>2X£t5>3g 3* è^oaiztg àzapzvipolg knèsGGiv 
‘Azpeidriv npoGEEim, x«t ouna Xvjyfi 

Otvo/SapÉg, xuvòg S[i(iixz' E)(0iVy xpoSiìiv 3* ÈXapoto! 
OvzE TCQz‘ èg 7róX£|xev a/xa Xafi 3a)(S>3;f3>5Var, 

OUT£ XÓ;((5V3’ ^£V«£ GÙV àplGZriEGGtV 'A/pciov 

Tèzhixocg 3u|xw* zò 31 Tct xijp ££3£T«t sìvtxi. 

TioXù XfióTo'v i(jT{, xcrrà (xrpprrcv £ùpùv ’A;(«£wv 
Afiòp’ ónzGOupE'iG^at, cGZcg géBev àvztsv eit:^. 
Aviiio^ópog jSacrtXsug! èmc cvztSccvoÌGtv óvècGGSig’ 

’H yccp àv, ’Azpecdì/i, vOv VGZocza "ku^-féGOcto l 
’AXX’ £x to£ èpEG), xaì ini fièyocu cpxov cp.ov[Xjou' 

N«£ jxà TÓ3é GX^nzpov, zò (lèv ovnczE yuXXa x«£ òì^ovg 
<t>U(7££, £7r££3ì7 7rj5«T« TCjX’flV Iv op£(7(7£ X£Xo£7r£V, 

Oiid” ava3>2Xi^<7££ • 7r£j3f yàp pò. ì )(akxèg eXeósv 
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^>iiXXa re xui yXctóy vSv aìné fuv v7sg 'A/pu^v^ 
’Ey TTotXafxjj ? <popiovci dcxoccnóAct, ccts Siiitorag 
11(355 Atcg £ipvcacu\ò 5s rat y^h/ag laasrai cpy.og- 
’H t:5t' ’AyiXkrjog Ì^ìzoci xna.g ’A/caS» 
IvyLizavzcxg • zoìg d’ ovzt ^vVTQCtat àyvvy.svég r^tp 
Xpsu<7{xdv, svz’ uv TTsXXsì vip' ''Exzopog dvdpotpcvcto 
0Vfl(7X5VT£5 ninzcìcr cù d' svdcBt Bvy.cv àfxij^sig, 
Xciófxzvog, cz’ àptazov 'AyouZiV cùSsv zziGOcg. 

“'Qg fdczo II>jXejS »75 • t;5T£ Ss cy.P/nzpcv /SciXs yocfp, 
Xpvczioig yìkaiai nznapyivsv, s^sts S’ OLVZÓg- 
'Azpecdyjg S’ kzépoì3s.v kfirjviz. zoÌGt dè Nscrrwp 
“Hous/rij? àcvópovcZt hyvg IlyXjcjv àycpnjrSg, 

Tgu xxi ÙTzò yXcòorcnjg y.khzog yXvxtav pizv «ùSv 
Tc3 S’ r,^Y] Suo (xkv yzvza'c y.£pón(ù'j àvBpcónav 
'Ep3taB\ oi oc rpóc^ev ócy.oc zpdfsv vjS’ iyivovzo 
’Ev IIuXw •fhycùi'p, y.zzà Ss zpczdzocaiv uvocggzv 
’O Gpcv kUppc'jiav àyoprjGoczc v.uì y^ziunvj' 

"tì nónocl rj fiiyoc TcivBog ’Ayca'idoc ycaccj tx&vst, 
xsv yn^r,Gai npcay.og, UptayLOtó zz TratSsg, 

■'AXXot ze TpSsg yiya. xsv xzyccpotoao 
Eì ff^aoVv T(^Ss Tcà.vza. t:u3o£«to f/,«pvafxsvotVv, 

OH 7rsj3£ fJLSV fiovl-p Aavawv, mpt 3’ iczè ydypGSac. 
’AXXà 7^£^£ff^’ * àfxijjfii) Ss vsazépa ìgzòv iy.zìo. 

“HS/j ydp noz' éyà xod dpdoGiv, -^énsp vfxìvy 
’AvS|3«(7£V cSyìXr/GiXy x«£ ovTiozi (JL oìy àBiptCov. 

Ov yacp Tcoì zotovg cdov àvkpocg, ovdè tdcoy.ac, 

OTov TIupcBsóv TS, Apvocjzà ts, Trofjxsva Xac5v, 
Ka£vs« t’, 'EcaS£5V ts, xaf àvTfSssv rToXu©-/jf/.ov, 
0>3(7c« t’ Af’ysiSvjv, ìniziy.ùsov àBo.vdzocGC. ' ' 
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KdpTiGToi S-^ Y.Ctvoi ìniyPo'Acù'j zputptv «vSùwv* 
Kxpuazoi fxèv ìtrocv, xai xapTtorerj £ju,a;^<5VTc, 
^/]p<j'iv cp£(7Xwoi(7«, xat èxTTfityXfiJS à;róXs(7(7av. 

K«t [jièv Toiaiv iyù [xeSs/xtXscv, èx IluXcu é’XSwv, 
T'/jXóSfiv s| ’Attjvjs yocr/jg' xaXsaavTo y«p «UTcr 
K«: fxa/c/jujv x«t’ s(jl aùròv Yihoici 3’av ci/Tjg 
Twv, cr vOv ^poxoi daiv ìnf/póvioi, ^yicizo. 

K«t jX£V fJI.£U ^OXikicùY ^VVtOV, mcBoVZÓ T£ fXuSfiJ. 

’AXXà niStaSs. xcd v{j.fJL£g‘ énsl mc^scBoci apLScvov. 
MìÌts aù tÓvS’, àytxBóg nsp éàv, ànoccipso Yovpvjv, 
’AXX’ ia, wg oi npSiza. Scaocv yipag uTsg ’Aya.ia>'j' 
M;^£ (TU, ^vJX£^3vJ, ’SIX’ ipi^éfiEvac ^cxaO.vfi 
’AvnjSfvjv • Iti££ cvno5\ òfioitjg £fjL[icpE Tifxvjg 
lxr)Trco\i)(ag ^aaiXeug^ wt£ Z£Ùg xuSog £5(»x£V. 

Et 3£‘(tÙ YocpxEpóg ioai, Bsd 31 ce yecvocxo n^xyjp, '> 
’AXX’ oye (pspxepóg ècxiv, ènei nhóvecatv ócvécccei. 
'Axpeid/], cù 3è navce xeè'j jxlvog* ocòxàp iyuye 
Atcccfj.’ ’A}(cXX/}c fjLeSéfxev x^Xov, óg fieycc nuci'J 
"Eoxcg ’Aycnzici'J néhxtxi nokéiioio ycc/.oìo. 

Protesta dì Achilie. 


Tcv B’ dnapLeiiSciievcg npcc'efn xpeiuv ’AyafX£/JiV(Dv 
N«£ 3-^ xcaixó, ye nàvxot., yepov, y.oxù (loipocv euneg. 
’AXX’ c3’ àvìjp Oelei nepi ndvxov ijuifiEvat iSXXwv, 
n«VT£av |Jt,£V ypaxieiv èbiXet, ndvxecci 3” d'jdccetVy 
Udci 3È crvjftatyEty, dxrj oh neicecBxc cio). 

Ei 3s p.iv Gci)(jxYìXViv £3£<t«v 3eci aièv èévxeg, 
Tovvey.u o\ nooBiovcc'j dveideo: avBr/CC<cBa(c -, 
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Tòv 5* àp ùno^Xr,dif}V riiiec^sro d7cg ’A)riXXsvg- 
-/ixp K6V dcdcg T£ x«ì ovudavàg xodecìflìoVy 
Ei 9)7 aot n&v epysv ùnei^GfjLOcc, 5, rie y.ev divpg' 
"AXXoKTtv 9»7 xayx émziXlzo, fiì] ytxp ep.oiyz 
ItjIXouv'I ov yàp eyay su esc neiffsaBca o’tao. 

“AXXg dé Tot kpioì, av 9* hi ^oeat /5aXXso a^i' 

Xspfft (ih ovTot tyoìys (uot/TiaoyLOu elvsxa yovpvjg, 

OuT£ Goty ovTE Tw «XXa, ènei (i àféhaSé yt dóvrzg' 
T5v 9* «XXfijv, « (loi kart Bc-p noepà vn)t (ukotlvriy 
T5>v ovy. òtv Tt fépotg àveXch ùéy.ovrog ifislo. 

E/ 9* ays jxv^v, TtecptjGocty iva yvauGt xac ol$s- 
AÌfpa Tot ou(jjx xzkaivòv kpar/Get Ttspi Sovpi. 

"Qg Tciy dvTi^'totGt (iayji]Ga[iivoì ènéecGtv 
’Avgt-^tv]v Xveav 9* àyop^j rtapà yv 7 ucrfv 'Ay^atS». 
II)7X£t9)7g (ih knì xXtGtag xa't vriag Haag 
"'HVe aùv TE MEVotTtddì] xaì o7g ÉTdpotatV' 

’ATpEidìjg 9* dpa v^a Boìjv dXadE npoépvaGEVy 
'Eg 9’ Èpixag ixptvEV èEhoatv, kg 9’ ixar6(i^i/]V 
BvjGE Sew* dvd 9e Xpvayj'cda xaXXtndpìpov 
EUgev àycjv Èv 9’ dpy^òg l^r, 7toXv(iy]Ttg ‘Odvaa£i>g. 

01 (ikv inEtT dva^dVTEg ininXEov vypd xkXivBa' 
Aaoòg 9* ‘AxpEidYjg àTtoXv(iaivEaBat dvuyEV. 

Ot 9* dnEXv(iatvovTOf xa't E'tg dXa Xv(iar’ ì^aXXpv' 
"Ep^ov 9* ’AnéXXoìVt TEXyjÉaaag kxaTO(i^ag 
TaòpoìV aiyStv napd Blv àXcg dTpvyiToto • 

Kviacpt} 9’ ovpavòv Txev, éXiaao(iévv) ntpi xanv&. 

Rinviata Criseide al padre ed espiato con sacra la- 
vanda il campo, Agamennone manda i suoi araldi alla 
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(coda di Achille, che a quelli consona Briseide , e di 
questa prepotenza fa luogo e tenero lamento. Tetide 
sua madre lo consola; e mentre a Grìse è restituita 
la figlia diletta, e la peste cessa nel campo dei Greci, 
essa prega Giove a dar la vittoria ai Troiani, e ven- 
dicar cosi l’onore di suo figlio. Giove acconsente, ac- 
cennando col capo. Se ne adira Giunone e viene a 
contesa col padre degli dei. Ma Vulcano compone con 
accorte parole gli sdegni di entrambi, e mescendo da 

bere in giro agli dei, ne suscita il riso. Gli dei tutti 

* 

rìtiransi a riposare nei loro palagi al venir della sera, 
dopo una giornata di comune banchetto, al quale 
Nè l’aurata mancò lira d’ Apollo 
Nè il dolce delle Muse alterno canto. 

Il sopo dì Agamennone. 

"AXXor fj.cv poc Begc ts xocì dvépég InnGXopvarocì 
ESòsv TzccifVÙ)(iGt, Aia 3* cùx t/z vvjàviiog vnvGg' 

’AXX’ oyz (lEpfXTQocl^e xorà cppivot, à; 'AyCk^ ■■ ^ 

TtixfiO-p, èXéa-p 3s no'Xiug ini vr^vciv 'Axccicx/. 

"H3e 31 gì xficra Sufjiòy àpiovf] mivzTG /ScuXvj, 

in ’ATj56Ì3vj ’AyocfxéfiVGVi cùXov “'OvupGV. ' 
Kai fxi'j fav^aocg intu nupÓEVzsc npGfrpvdor 
Bfitffx’ ouXs "Ovetpe, ^GÙg ini vìjacg ’A/atcàv 
’EXSfiiv ig xXkjcyjv ’AyofiéfiVGVGg 'ArpscdocG, 

IIuvTGc (JL«X’ dzpsxsag dyGpEvi[X£v, óg innéXXa. 
Odìp^^ac é yJhvs xapìjy.Gfióavrocg ’A)(o«Gvg 
n<xvovdc^‘ vvv ydp xsv IXet naXcv Evpvdyvcocv 
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Tpwav où yàp ir àfi^'cg '0}.v[xnta dafxar' Ì/^avrsc 
’A^dvxrct (ppa^pvTixr èuìy'japL({/£V yàp ocizacnag 
"Hp >3 XtaaoiiévYi ' Tpcdéaai di Y.r]di é^riTirat. 

‘'Qg (paro' ^vj d' xp ” Oveipog, ettsì tcv (j.v3ov àxovffe. 
KocpnocXifxag d" txavs 3cà? erti vvjcxg 'k/paS>v • 

B>ì d' ocp' èn ’ Ar pztd-/}V ’AyafjL^fxvova • tòv d’ ixi/avev 
EuSsvt iv xha'rp, mpì ^ dp.^p6ciog xl/uS’ vnvog. 
lTÌj 5* xp’ VTcèp Y.zcpxkijg, Virihiiu vTi èor/wg, 
NÉffTijpj, TÓy p [ixhara •yépóvTCjv t?’ ’Ayafxéfxvav . 
Ta (X£V èttffxfivjog Tzpoa^tpét'jzz 5‘ìag "'OvEipog' 

Evdstg, ’Azpscg vie datfps'Jog, ÌTTncdd^Gio -, 

Où y^p-^ nxvvv/^tc'j svdscv ficvXyjipSpov xvdpx, 

X(Z3£ T kmTèrpdcfocTat, xxì xcaax fxépLvjXs. 

Nuv d’ ifxé^sv ^vvsg wxa* Acòg di roi ocyyikég eìfxi, 
"Og (7£u, avEuScV icòv, [liya x-ndsxai vjS’ iXsxcpéc. 
Oap^gxc c£ xéXevtje xapyjxsnéavzag 'Aycuovg 
UccJGvdt-p- vOv yxp xev tXotg néhv £vpvórfjta.v 
óxù'j' cv yàp 'ir dfKpìg ’OXvfxnix dó)[j.ccr’ ìyovrtg 
’A^dvccrcc <ppx^Gvrxr kniyvxpnpsv yàp dnocjrxg 
’Hpvj Xicas^sv/]‘ Tpw£(7ff£ 3s x'/jdi ifvinrat 
’Ex A£c^. àXXà (7Ù <7^(7£V fp£a(, imdi as XufSvj 
Ai pura, sÙt’ dcv crs [xsXcopav unvcg àv/jip. 

"'Qg àpx (pav^axg Ó7rj/S-^fforro * tcv 5’ ^X£7t’ £ZÙtoC, 
Tc? opavicvr «và Svfxév, a (5 ’eù reXùtjBac SfxsXXs. 
$>5 7 «p Sy atp^siv Upt(X(iov néXtv -nfioai xtha, 
N‘^TT£5g* ovdè rà ^dv], d px Ztùg ^ridzro ipyx. 
0-fl(7££V yxp et’ i^ù^iv in xXyzx te (rcoYxyxg te 
Tp<i)(r£ TE x«£ Axvxo'iat dix xpxr^pxg va/xcvxg. 
“Eypirs d" vnvov • Bel*! di fuv xfxoiyyr' cpi^vj. 
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‘E^hto bp^6i5st^' [j.oiXccxòv S' ivSvvt ^n&va, 

KaXcv, 'jtjyxrso'j' mpì Ss jasya jScfXXsro (p&po^' 
ITo(7(7£ S’ vnò 'kmupoìctv ISvìcarro x«Xà TiéStXa- 
’Aapt' S’ xp' dìfjLGKTtv jSàXsTa xpyvpóviXov. ' 

E7Xsto Ss ay.iÌTnpov nxrpó'ìov, d^cpStzcv xU'r 
Ixjv T(p s/S)j xsrrà v^xg ’A/xi&\i j^aXxc^tTwvav 

L’aurora diffonde la luce dal balzo di oriente. Aga- 
mennone chiama i duci a consiglio nella tenda di Ne- 
store, e consulta con essi il modo di porre in armi 
i Greci. Dubitando però dei sentimenti del popolo, 
Tuoi provarlo con una finzione proponendogli la fuga, 
mentre i capi sapranno ad arte trattenerlo. 


Convocazione del Popolo. 

oy &g einàv xar’ xp’ tCizo • xoìgi S’ «vÉcrrvj 
NsoTOjp, cg px UvXato x'jx^ r^v i;fxxB6svzGg. . 

"O G(pt'j ivfpoviav xyopi,GXZo xxì fxsTssjrrsv 
ftXcf, ’Apysjwv r^fnzapzg vjSs' fxsSavTsg, 

Et [xh ztg zò'j oviipov ’A/xiSitf u)lsg i'vianz, 

TsCScs xsy (pxliXcVy xxl va<j<pc^ocp.e5x [xxllov 
NCy S’ tSsv, bg fxsy’ xotczog ’Ayxióiv zv)(zzxi tìvxi. 
’AXX’ xyzz\ xì xlv rMg 3wpvj^o|U!,sv vlxg ’A/«jwv. 

‘’Qg xpx (pcìvrìcxg , ^ovkijg s? rjpyz véstj^xc. 

Oc S* ìnxviazzìzixv, ttsìScvtc ts nocixhc Ixxiv, 
ly:/37iZGvy^oi /SacfjXijsg- inzaaiVGVZo Ss XasL 
’Huts sSvsa ziac [xzhaaxav àSjvacov,* 
llsT|3»jg s'x yX«<3»uj9)jg xiec véov èp/pfxz'jxtiìv • 
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Bot^uJòv 5è néroVTM kn àvSsacv èiapivoìaiv- 
Ai fxév t’ ^v3a aXtg nsTiGT^ocrM, od 5s n £v3a* 

"flg Twy l'3vsa TioXXà vswy ano xat xXtfftaav 
,’Hfóvog nponàpoi^e jSoSstnjs i(r:iycomo 
’IXaSòv srg dyopYjV' fxerà Ss o^totv "Oacra Sedasi, 
’OTpùvovcr' iivat, Acòg «yyù.og. ol 3* dyipovxo. 
TsxpYj/u 3’ òr^opri, ino 3s arevoc^c^ero yaìot, 

AaSv t^óvTwv, cfMtSog 3’ svvla 31 a^sag 
K^pvxsg /SoéfijVTsg Io^tuov, «ttot àuT^g 
S^jofor’, àxou( 7 £tav 31 Atorpsyscjv ^aciXrfiiV. 

Inov^f, 3” £^£To Xaóg, ipT^xvBev dè xo& sdpag, 
ntxucdfJLSVOt xXoyyflg* 

Apparecchio alla partenza. 

’Avct 31 xpétwv ’Ayafxs/JLVMV 
"Ecm?, crxr/TTTpov ’’H 9 a£CTog xafjiE reu^wy- 

"HiporoTog fxsy Sàoxs Aet Kpoviavi dv(xy.rf 
AOràp dpx Zevg 3(3x£ StoxTÓpw 'Apysc(pówp' 

'Eppidag 3s i^va? 3c3x£ nÉXont nX>j?r 7 r 7 r(U* 

Ayràp ò auT£ nÉXotp 3«x’ 'Ar pé‘i\ izotfiivi Xawy 
'Arpsvg 31 Syj^oxwy sXtTrsy noXuapyt ©uIott^* 

Aùrap ó auT£ 0u/crr’ ’Ayx[xép.vsvi Xslns tpaprjvxiy 
, IToXX^ot ywo£( 7 £ xaì ’'Ap 7 £V navri àyaffcsty 
T5 07 spscffdfxevog, l'nsa TrrspóeyTa TrpoojóSa* 

'’'Q ffi{Xo£, ^pwsg Aoyaoé, SspaTroVTsg “Api^og, 

Zsóg (X£ fx£ 7 a Kpavcdvìg ocrip ivédvjai /3apecip- 
lyixhog, og nph fiév [xoi vnéa/^sro xat xorlvEUffey, 
”IX(oy kxnépoccìfr' eùret/eov ànovésa^cu- 
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NOv di xaxìjv XTtxrYjv liovlsvcuro, itoci ixt xsXsva 
Avavlioc ’'Apyog txsffSat, ènei nohjv akeocc Xocév. 
OvTO) nov Ali (JLéXXec ùnepixevé'i cptlov eìvoci, 

"Og diò TToXXawv noXiav xatsXixrs nocprivoi, 

’H5’ in xocc Xvcjei • reO ydp ypóc'rog eari fiiyiarcy' 
Altr/ocv yxp t6$s y icjrì xat STorofJiévoicji nvSioBxt, 
Màti ovra noiévde roaévde re Xxèv ’AyxiSfj ■ 

‘'Anpvjxrov néXefxov nohfxc^eiv, vjdè [xcc/^ea^ai 
’A'jdpócat nooopoxepciaf xiXog d' ovnà n nécpxvzai' 
Etnsp yócp x’ èBéXoitxev ’Ax<xioi zi Tp&ig ze, 

’’Opxta niazà zx[j.6vzeg, xptBfir)Sr/[xev«i <x(i(pa, 

TpS>xg (lèv èfécmot oaaot ixciv, 

'H(ieìg d’ ig dsxcédag dtocxoa(iY)^el(iev ’Aypcioi., 

Tpcóav d' àvdpx 'ìxxctzgv iXoifisBx oivox^svstv 
ITcXXat x£V $£xa5s? devoixzo oìvoxóoto. 

Tóaaov èya frj(ii nXixg Ì(i(ievxi vìxg ’A/«£c5y 
Tpwwv, GÌ vai ovai xoczcc rrzéXtv • «XX’ intXGvpot 
IIoXXImv ^x ttcXjqv èyxionxXGi «vdpeg iaatv, 

Oì [le [xéyx nXàc^Gvai, x«ì cùx eiS/s ìBÌXgvzx 
’IXjou èy.népaxt evvaiéfievov nzoX'ieBpGV. 

’Ewix 5v5 ^e^xxai Aiòg (j.ey<xXGv èviavzGc, 

Kaì dv} dovpx cicr/jne veorv, x«ì csnócpza XiXvvzxf 
Ai di nov Y}(iizepxi z' «Xop^ct x«£ vvinix tIxv« 

Efor’ evi (leyapGig nozidéyfievxi • oi[i(ii de epyov 
Avzcag àxpxocvzGV, cv e'ivexx dójp' ixG(ieaBx‘ 

’AXX’ uyeB\ ùg «v eyà>v eUno), neiB6(ieBx nccvzeg' 
^svyco(iev ffùv vyjvcì ©iXvjv ig nazpidx yxlocv- 
OO yòcp £T£ Hpoifìv a.ip^'ZG(iev evpvxyvtxv • 

“Qg (póczG - zolct dè Bvugv evi cjzi^Becciv optve. 
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UScGt fxìToc ;:Xjj3uv, oaoi ci) jScuX^g èizaxovaacj- 
Kcv^5/j 3‘ d'/op/jf àg xvpnxToc (locxpd ^càuGcrog 
Tlsvzov ’Ix«pt&io, T« (jt,£V r Evpóg ts Nórcg Zc 
*Qpop\ ènai^ccg Tiazpòg Atcg ìx vsfeXawv. 

‘Qg 3’ oTt y.iVYjaii Zicpvpog ^c<Bù X-rìicv èXScóv, 
Ad^pog inocty'c^^av, ini r r^fxvsi àtrta/yscGcv 
*Qg tg5v Traer’ ày5p>7 xtvqSv?. rei 3’ àXoXvjTw 
N^ag in ìggevsvzo, noS&v 3’ vnhtpBz xovéq 
"Icttot’ deipo[xsvyì- zoì 3* àXXi^Xctcrt xlXsucv, 
''AnzeaBca v>jc5v, vìS* IXxljxev eìg aX« 3tav, 


Ovpovg T è^txdBcupov' dxJzt) 3* ovpocvc'j ?XcV, 
Orx«3s k\t.h(ùv ùnà 3” Ìp(ioczcx vjjSv-, 


Alle preghiere di Giunone, Minerva sceixle nel cam- 
po greco ad esortare Ulisse che impedisca al popolo 
la vergogna di tornarsene a casa, lasciando la vittoria 
a Priamo, ai Troiani la donna d’Argo, e invendicato 
il sangue di tanti valorosi che per lei morirono. Ulisse 
obbediente compie il voler della Dea, e con blande 
parole persuade i duci, e accheta rimbrottando il volgo 
dei guerrieri, tra i quali il più arrecante era Tersile. 


Tersile. 


"AXXct fj.iv p é'^ovTo, àpvjTuSsv Ss xcù' sdpag. 
0Ej5ff£Tvjg 3* £T£ fxovvog dfitzpscnif/g sxcXoia, 

"Og f £7T£« ^psaiv fjGiv dxoafxd ts ttcXXx ts ^3>j, 
Md<py dzdp SfV x«rà xcGfj.ov, ipti^itiivou ^(xctltvotv, 
■AXX’ o,zt oì Ugolizo yCkoiiov ' ApyiìoiGiv 
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‘'Efjtfisvat. Atc/t<jrsg àv^p ùnò ■'I^tcv 
<Pohtcg E> 7 V, XpiXòg 5* hepav nó5a- tgj 3/ et tìjtxw 
KupTO), ini arviSag (juvc^^coxote- oturàp vmpds. 

Oelòg S)jv x£ipaX57y, (pedvì} d’ insv;^vo^s M/vyj. 
"E/StaTog 5* ’AxtXYjV fióchar -^v, Odu(T^i- 
Teò ydp y£tx£t£(7X£- Ter aur ’Aya|y.£jtxvcyt dea 
0?£« xsxXiTyfàg Xly’ àvsidsx- Ta 3’ ap’ ’A/octoi 
’ExrrayXwg xoréovro, vnfxiGcnjBév t’ £Vt SvficS. 

Aùràp h [xoempù ^oav ’Ayofji£/xyoy« v£tx££ fiv^a- 
'ArpziSt}, rio 3* «ut èntixéfjLfsxe, vjSs ;(«Tt^£tg; 
nXslxt rat yptkìtov xXtfftat, TreXXfZt 3i yuvatxfig 
EtVt'v évi xhatìpg è^xtpsrct, ag rei ’A)((xeoi 
Upariffra SéSofjLZV, svr «v TrroXtESpov iXfio/xfiV. 

’*H sTt xat ;(p,U(7ou £7rt3£U£at, cv x£ rrg otau 
Tp&xay lnnodcc{xav ’lXtou, vìog ànoeva, 

"Ov x£y iyà dicffxg àyxya, /) àXXog ’Aypaavi 
’Hs' yv'Jxlxoc v£>jv, ivx fiiaysxi kv filórvjrij 
"Hv T ouTÒg ano vóa^t xotxia/eaf, où [xèv i'otxev, 
’Ap^òv èóvra, xaxc5y knt^atméiJLVv mag ’Ayouav. 

nénovegy xax’ ÈXÉy^^E’, 'Ayaudig, ovxér 'A/aioé ! 
Otxadé ntp avv v/}v<tì veapesBa- rcvdi 3’ iapi.£v 
Aùrou évi Tpo'np ykpa 7rs(7crifx£y, òtppa i'3>jTat, 

"H pa re oe ^ y|a£tg npoaafivvopisv, >j£ x«i ovxt* 

“Og xat yyy ’A;(tXvja, io pily’ à(;i£tyoy« yójra, 
’HTtjuiVjffEV IXwy y«p £;(££ y^poeg, avreg ànovpag. 
’AXXà fx«X’ oùx ’A/fXijt' /óXog ^psejiv, àXXà [is^T^fxav' 
yàp c^y, ’Arp£t3>j, yOv varcxra Xa^-hoaeo. 

“Qg ^«To, V£tx£twy ' AyapX\}.vovay noep.iva Xawy, 
Qepejiryjg" r& 3’ wx« 7i«pt(7T«To 3tog ’03uff(7£Ùc, 
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Kod fjuv ùnóSpsi c3àv /pcXsna Tivtnocne fivSa- 
0sp(7tT àxpirc(j.v5£, Xtyvg nsp sciv, ÒYcpjjrvjg, . ,i<I> 
fxyjd’ ì^eX oiog- èpi^éfievou -/SòfftXeudrv. èi*uyi 
Où yàp éyà dio ynjfxc x®pS‘®Tfocy ^potè'j àXXcv 
”E[x[jJva[, ofsdoi &ii 'Arpeid^g mò “^ì^cv ^Sgv. 
Tm.oùx «y ]3acrtX>7«g àvà arófì^e^av àycpivotg,- UX 
K«f a^iv évscdsd .rs TrpG<pépGcgyvSincvje'fu}.«<7aoig. 
Où3é Ti Tra aafoc tdfièv, enag sarai ràde ì^a^ 

£v ìiè xay.Sig voariiacpLSV v7eg 'AyouSsi^, L 
T£, vSv ‘Arpecdv] ’Ayofxi(xv«ye, TroijtiÉvt .Xawv, ~A‘ - 
‘Haai òvsidi^oiv, cri oc fxaXa ffoXX.à StdcOfftv »mfl 
"Bpaeg Aavaoc- av dè xeprop.Ì6iv 'àycpeùetg. v'roìa 
’AXX’ I'x rat èpia, rò dè xaì rerdearf/Jvsv earàr- • 
Ef x’ he d àfpahovra xeyr,ao(iaiy ag vu. nep 
M>3x^t ineir 'Odìio^r xàpv-i^pLOtatv hmiriy ì 
M> 7 ^ eri Tvikefiàypió 7tari}p xsxXjjjxsvog ehjVy's-x 
Et fj.rt ìy6, <7é X«/3tày, ànè [j.èv ^tXa.etfjwrra Suoi^;' 
•XX«7y«y r rjdi yir&va^ rà r aidSt àJ^x©txfiltXu7tT^t, ’ 
AÙTÒy xXatcyra Boàg'énì v/jag àfvaa .^^ì 
ìlsnX/r/Oìg àyop^Bsv àeixsocft nXrjyfjOtv- x .,wv¥T ;; 

"'Qg àp !'©»?• axiìnrpip de' fxeràf pevov rjdè xàt- iu|!iiGt> 
llX^^sy c S* t$V6j^, SaXspcv dé oi exneai dóxpU^r 
2fxwSt| S* ulp.otr6esaa iJ.erafpévov ì'^vnavéavQ ^ É* 
lxr}7tr pov vno ypvàéov ó d" àp” s^erc, rop/Sijffs» rt'S* 
’AXyi^5tg 3’, àypsìov edùv, ànopiópEarc dóxpv-i^ìrW 
Ot 3s, xat à/yù[/.svoc jtw, sn‘ avru rjdv yéXaéiMé.* 

• «^.;4ir0v- et»^Ì2aTA‘ 

La strana avventura di Tersile ^rallegra i Greei , 
che motteggiando parlan tra loro deH’energico modut 
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usato a frenare quella lingua maledica. In questo mez- 
zo levasi in piedi Ulisse, e con accorte parole rianima 
l’esercito. Volgendo iUsuo discorso ad Agamennone, 
scusa presso lui il lamentarsi dei popolo, già da nove 
anni lontano dal letto palerno. Ma turpe sarebbe il 
tornarsene a casa vuoti di gloria. Si soffra un altro 
poco; tanto almeno che si conosca se Calcante profetò 
il vero , allorcfac Giove fe’ s^no con maraviglioso 
prodigio. 


TÀ> 7 T£, 9 tXor, y.'A (i/ivoa' Ini x^òvov, ofpc( òaójp.sv, 
’H £T£ÒV ÌLdh/jXg |X«VT£U£T«t, r/s YMC ovy/i. 

Eù yàp òò ri-p ìò/juv svi fpta'tv sari di ndvrsg 
MdoTvppi, ov; fX'ò è'/Sav StxvocToto tptpsvacu- 

X^i^ù T£ xar npai^’, ct' èg AlXida 'K'/oxìm 
’IlY£|Se3(5VT5, X(30CX llp(«(JUM X«£ 'YpC/idl CpipoVCUl' 
'Hix££? d' àfxa't nspl ypr,yr)V isp^ùg yaxù /3&)fjwi)s 
''Epdopt.ev à5ocvccTotfft T£X>j£5<7ccg ky.caiix^ocg, ■ 

Koikft vnò nXcaa.vi<7ra, c3£v piev «yXacv uòwo- 
”Ev3’ ètpxVY} jxÉ'/iZ a^fxa' 5p«x<wv ìrÀ 'jSka. daipccvóg, 
IfispdicXéog, tóv ’p ecÙTcg ’O/ufzTrtc? •?'/£ 9cw(7Ò£, 
BwnjLau ùi:cufy(g, npóg px v:\xr u'Jkttc'j opovavj. 

"EvSft d’ Effay arpovBoto vesoooì, vcntx tIxvcc, 

“O^w irr’ àx/35T^TM, nstxkotg ùnomnT^ang, 

’OxTòi* à.ràp fJLrjrrjp vj&xtì -^v, »j téx£ t£xv«. 

‘'Ev3’ oyé tcwg £Xs£<v« y.oxr,a^n rsTpr/ékag- 
M-^T/}p d’ àfXfèitoTxTo àdupsfxév/j o'iXx zix'JX’ 

Tyì'J o ilshixpLS'Jog zripvycg àp.ftayjjìxv- 
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Aùt6c|? insì y.ecrà rsxv stpocys <npov5oto ysLt 
Tòv fxèv dpiì^vikov 3-<x£y Ssc?, oansp scpr^vs- 
A««y yàp fxiv è^vjxs Kpcv^u nccìg àrpiv\ou:i}rscù' 
'Hixsìg ò' éartxózsg Sau/xa^ojU,£y, cTcy iróyPri. 

"Qg ovv dstvx néXsipoc 3ec5y siar^' £V.aTÓfxjS« 5 , 

KaXxptg 3 ’ aòriìi tnsiza. Ssonponsuv éeyóp£vs‘ 

T'inr avscp éyhsa^s, xajsvjxsfxcwvTé? 'hycaoi-, 

‘Hjxtv fih tc5’ £ 9 >jV£ zèpcf.g \xkya fx>jTt£Ta Z£ug, 
“0(//£fjt.cy, ctpcriXs&rcv, oov vliog ovnax' oksìxut. 

‘£2g cuTog xarà r^xy’ l'ya'ys (rTp^uSsìo x«£ «ùr^, 
’OxTfli), àràp (X’^/jp £y«T >7 ^v, yì t?x£ T£xva* 

'fìg lpi££g TcffcaOr’ £T£a nraXefxc^opLSV «u3t, 

T(S 3£x«T( 1) 3È TrsXfv ctìpyi<TO[xsv svpvdyvccxv. 

Kscvóg 5’ wg àrjcptos' rx Byi vuv Travra relsìzxc. 
’AAX’ ay£, fjt,tpt,y£T£ rr(:^T£g, EÌfxv'ófXjSfig 'Ayxtoi, 

AùtcO, {ccjcxvj xgtv [xéyx ITptapisio sXcìfiev. 

'Qg lyor’* 'Apyslot 3i jx£y’ 3È yi^£g 

IfjLspdx).£ov X5va/3>j(7«v, auff^VTwy C:r’ 'AyatSiv - 
MOSov £7r«£yv5(7«VT£g ’OSuccr^og Bsicco. 

Alle parole di Ulisse si accordano le parole di Ne- 
store, che animando i più forti e minacciando r più 
vili, prega più che ogn’ altro Agamennone a tenere il 
fermo. Lo avvisa a dividere per curie e per tribù 
l’esercito in modo che le une sostengano l’ altre, e sol- 
dati e capitani operino in bella emulazione. Riverisce 
Agamennone i consigli di Nestore, e preparati gli animi 
alla battaglia, sacrifica a Giove, e convita i principali 
deir esercito. 


Digitiied by Google 


1)’ OMERO. 


83 


Sacrifizio e convilo. • 

Nuv 3’ sp)(^£(75' ine déìnvsv^ tvae ^uva'ywfzsv 6cp/}<x' 
Eu fjiév Ttg 5ópv SjjSaaSw, eu 3’ cccntdce SIcSca, 

Eu ds Tig ìnnotGiv ^eìnvs'j ^ótcù càìivnódsaGtv, 

Eu 31 ug apfjLSXTsg dfxfìg idàv, noXéfjLato fxe3£(73cj- 
"Qg xs 7tccJm.ipioi CTuySjjQ xptvcó^é^’ ”Aj5>jV. 

Où Y^P TZGojGGÌk^ Y |^£tI(7(J£T(W, cù 3’ i 9 j 8 atcv, 

El j!i)j yù? sX^oDffa ^tar.ptvUt fisvag àv3pc5v. 

'iSpÓGU /xlv T£U TsXojXfiiv <ZfX 9 r GTTjBsffGtV 
’Affntdog àpLfc/3p6riog, mpì 3* ^'7X£« y^otyi/irM . 
'Iòp6au T 6 U ÌTtTcog, éóqccv «p[xa urahav. 

‘Ov di x’ lycàv òrraVEuSe p.àyr^g i^ilovroc vsviGa) 
Mtfjivd^ecy napcè ytjuGÌ xopeì'/catv, ov ot insaoc 
'‘kpxiov ìaaiÌTM fvykuv y.vvao; >j3’ otavovg. 

^ùg E^at’* 'kpyziot 3è jxly’ ta/cv, ^ cts xu|u,« 
’Axt^ £ 9 ’ OTS xiv^GU NÓTog èXSoiv, 

FT|35j3X-flTt (TX^TtIXm, Tcy 3’ CVTTOTE XVfXOCTOC Xeitte!, 
novreiav «VEfxwv, ot’ av ev 5’ ^ EvSa yivoìvxou. 
kvGróvTzg 3’ òpsoyTo, xzdocGBévTsg xsaà v^g , 
K«7rvt(7<J«v TE xxrx xhGcag, xai dslnvov eXcvto. 
*AXXog 3’ rfXXa Eos^E 5 e(3v uhiyzvixéiwn>, 

Evyó^vjog ^avorov te fvyzlv xoù (j/^ov "Ap>;5?-. 
Aùtap é ftovv lép-vGSV àva| óhfdpSìV ’ Aya^iiJ.vuv 

Uio'jcc, 7r£VT«£T)fjpoy, uRspfXEVÉ’t Kpovffioyr 
KfxX)7(7X£V 3s ykpo'jxug dptaxijocg Uavu/caS», 

Nicxopci fxÈy npóxtcxx, xoù 'Idotxsvijct àvocxxa, 
kùxòco I'ttsit’ Ajor/rs 3u(V), xaì Tu3log u/ov, 

k ' 
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"Extsv 3’ «ut’ ’OSuct^, Aci [xrjTcv «TaXavTov. 
AvTÓfxccTog dè oc i|X3£ iSciJv àya^og MtvHacg’ 

"nSES 7 «p x«T(Z Sufjiòv ùdskcptòv óg ìnovCcro. 

BsOv 3è 7C£i>caT/}(ja.vro , ycod oùXoyyTocg àvi'kovxo' 
Tcratv 3’ EÙ/c/^evc? /jlst£ 9 ìj xpstwv ’Aya/xifxvav 
Z£u xu3£(7T£, fiéycGTt, ycÙMCvzcpig, excBipc val'wv, 

Mi5 TZpCV £7T’ I^IXtSV 30v«J, X«f S7TÌ XVÉ^ag £X3£?y, 

/!£ xorà npY]Vsg ^akéscv lìpcifioco fxéXccBpcv 
AiBxXósv, TTpijffccc 3£ nvpòg dyjloco Bvpzrpor 
'ExTcpEcv 3È YcxSrjo. nepl ffvn^iGcc 3at|«{ 

X«Xx(W pcùycikiov • nolézg 3’ «pi^ «ùtcv hoclpot 
ITpvjvf£g £V xovcijcrc'j c3à| Xa^occao yaìav' 

"Qg ^ p « t ’ • ov3' «pcc ttw cì énexpeciacvs KpovcoiV' 
’AXX’ 07 £ 3ÌXT5 |X£V cpsc, Tzóvov 3’ d^iyocpxov CfzlXvj. 
AÙTflcp £7T££ p’ £Ìi^«VTc, x«t ovXoyvzo'.g npG^dXoVTO, 

Au £pu(7«v (xèv npóìTcc, x«t iapa^av, xar ìòscpocv, 
Mvjpoug t’ i^érctfxov, x«t« tó xv'caa^ èxó.Xv<p<xv, 
A'cmvyoc nocr,aot.vxzg • èn' «ùtwv 3' dfJLoBévoaav . 

Kcù T« fiiv ocp (j/i^Tpacv àcpvXkocacv xorlxarcv 
InXdyyyx 3’ àp’ ifxnz'cpavrzg , vnzcpzypv vj^acaxoco 
Avxàp émc xorà pt^p’ sx«>j, x«£ ankócyyy' iTcdcMxOy 
MJ(7TuXXcV T’ «P« TCfXX^, X«£ «fxp’ Ò/3 £Xo£( 7£V £7r££p«V, 
’'Q;it>3(7«v t£ nspcfpacSéag, épvcuvxó xz ndvxoc. 

Aiixocp ènz'c tzocùgoivxo névov, xzxvyovxó xs Sarta, 
A«£Vuvt’, CÙ3Ì T£ Bvfxog zdsvzxo doccxòg ìccmg. 


Terminalo il convito, ripiglia Nestore la parola, 
ed esorta Agamennone a toglier via ogni dimora: chia- 
mi sul lido gli Achei per mez7.o degli araldi, faeeia 
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la rassegna dell’ esercito, e lo muova alla battaglia. 
Agamennone obbedisce. Al fiero invito degli araldi, i 
Greci accorrono frettolosi a schierarsi ciascuno sotto 
i lor duci. Scorre in mezzo Minerva coll’egida fol- 
gorante, ed accende l’ardimento nei petti. La guerra 
diviene il desiderio di tutti, ed Agamennone muovesi 
col suo esercito. 


Agamennone coll’ esercito. 

s 

’HOts Twp òà^tìkov inupkiyii «cTréTov uXvjv 
Oùpéog iv iy.ccSev di ts ipcc'iveTOcc ùcùjtì' 

'Qg t£v ìp/pixivoìv ànò BssnEocoio 

AfyX »2 napL^yoaacc 51 at^ipog ovpcxvòv Txs- 
Twv 5’, am' covl^wv mx&jvw ì’ò'jta. Tzok'kx, 
X.Y]vSrJ , ^ yépàvfijy, y) xyxVQV §avh)(odsipa)v, 

’Adioi iv hcn&vty Kccvcrrpiav àu.(pt pésBpa, 

*Ev3a xat svBoc TroTÒWTat, dydkXSfxBvat nrip^y-aat, 
KXar/y>oòòv npoy.ccBt^ovrav • apLxpar^iì 5i re 1u(jl6v' 
*Qg r&v i3vs« TtcXXà vswy «tic xar yhaidoìv 
’Eg TrsStcy npoyiovxo ly.<x[xdvdptov • a.ixocp imo 
SnepdaXscv xova/St^s TrsSwy «ùtóìv te, x«i InnOiV. 
*'E(rray 5’ iv Xsipi&vi Sxafxaydptcì) àvBe/xÓEVxc 
Mvp'iai, offcra te ipvXXcc y.où «y^sa 7 £yvéTii£t cjp-fl. 

’Hute [ivtdcov à^tvdcùv ÌBveoc noXkó:, 

AtTE x«Tà axa5{Jiòv ncipivr/iov tjXatrxsucrty , 

''Qpp iv slapiv^, CTS Té yXdyog ayyscc 5*yEr 
Tóaaot, knt TpcjEffct, xapv^oacoìvxeg 'A)(0(ioì 
’Ev -E5é« tcToyrc, ^lotppouGca aepLCcSceg. 
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Toyg à\ ott' uiitoktot lùmV otiySrj ainóXci uvdpec 
’Pcta 5taxf3£vs&x7tv, inei xs vo{ia fuyéayjiv' 

"Qg Toùg -^sfxó'jsg SfsxcfTfJLJcv Iy3« x«i svSa, 
'T(7/x£V>3v5’ Uvea' [j.srx di, xps'cav ’AyafjiIjutvwy, 
''Ofiìiocrcx xoù x£<paXv7V txs^cg Au Tepnixspocuva , 

'Aps7 dè ?cjy/jv, (népvsv di Tlscsidi^avc . 

’Hute jSsGg a'ylXvjyt (léy' c^o/^og enhro nuvrav 
Tocvpog' ò yxp re /Sóe^at [xBTCcnpénsi àypoiiivpai • 
Tóìsv ocp' 'ArpsidììV Bijxc Zeùg v^ijocu xiivep, 
'Exnptné' iv t:s)1s7(7C xat >jo&»3(7<7£V. 

Volendo il Poeta far la rassegna dei Greci, invoca le 
Muse ad aiutarlo. Spaventato però dall' immenso nu- 
mero della gente venuta ad Ilio, ne ricorda soltanto 
ì duci . e le navi, delle, quali tesse il catalogo. Finito 
questo, chiede alla musa qual fosse il più valènte di 
lauti duci, e quali i migliori cavalli. 

Cavalli. 

’'l7r;:5£ fxs'v fJLéy' aptaroa ìaocv «^/j/jvjTtadas, 

Tàg Eù/x/jXsg iXctuvé, mdaxBixg, opvt^ocg wg, 
'’0xpi)(jxg, oiixB'xgf <7t«ouX^ ini vwtcv i'ia(xg- 
Tàg iv IT££ps £>2 ^pz^' ùpyvpóxo^og ’AttóXXwv, 

“Ap.^co 5yjhiecg, tpófiev ‘'Aptjog oopzsvaccg. 

’Avdp'2v O.V [xiy' àpanog Ìv}V Tz\api6vtog Acag, 

“O'pp' ’A^^fXfiùg ^lijvtzv' è yàp no).ù fzpraxog v}zv, 
"iTrTTCJ S’, Ot fsph(7XCV àfJLUfJLOVa rili3X££(l)y5t. 

’AXX’ 5 aiv iv y;^£77t v.opctìviat novrcnóponyc 
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Kc7t’, dnofivjviffccg ’Aya{jLSfj.vovi, Tcotfxivi Xaóiv, 

’ Ar Icxot 5è napà pntjyixivi BocXócaayjg 
A'Kjy.ocGtv rioTtcvro xoci acyocvépGcv lévzég, 

Té^acGcv 3’* "innoi 3s nap' ocpuMCiv oTatv Ixocfjrog, 

Aazòv ipenrépie'jst, e’XssSpsTrrcv ts (jlXtvcv, 

"EarocGOtv' &p[xix:a. ^ ev mnvy.aGfiha xs7to avaxrwy 
’Ev xhatpg' et 5’ ’Ap>jr9£X(5V no^iovrzg 
$3£T£V)V £v3« x«£ 2v3a X(3rrà arpenóv, cù5’ ìiiàyovzo. 

Oc 3* (^p’ £(7!ZV, fiiKTSt TS TTUpì /Sfiiv 7ra(7« vIptCITC ' 

r«7« 3’ ùxeffT0ViZX£?8 , Art à; Tej5;r£X£paóyu 
X'jìsiié'jcpj ore t’ Tucfiast* yoclav c[idcff(jip 
Eh 'ApipLCig, o3i (potai Tvfcaéog ìpLfxsvott sùvas* 

'Qg ùpoc Tww vnò noaaì [xéyx arovoc/tl^tro youa 
’Epp^spilvwy' fxaXa 3' fiixx dtsKpYiaacv mStato. 

Mentre i Greci attraversano velocemente H campo, 
Iride per comando di Giove scende ad avvertire i 
Troiani. Erano essi appunto adunati a consiglio nel 
vestibolo di Priamo, giovani e vecchi. La Dea preso 
l’aspetto di Polite, uno dei figli di esso Priamo, entra • ■ 
in mezzo ad essi; gli sgrida delle inutili ciarle; gli 
avverte delle falangi nemiche, numerose al pari delie 
foglie, e consiglia Ettore a disporre i suoi per la bat- 
taglia. Ettore riconosce la voce della Dea, e scioglie 
il parlamento. Si corre all’armi, si spalancan le porte, 
e folli sboccano in tumulto fonti e cavalli. Rassegna 
dei Teucri e dei loro ausiliari!. I due^ eserciti si muo- 
vono sotto i lor duci, e vengono l’uno a fronte del- 
r altro. 
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Duello Ira Paride e Menelao. 

I. 

Aùxàp kmi xaGfivj^sv afi’ •fjy^yLÒVÉaGiv Exacrct, 
Tpàisg {XÈV xkse/'fp r\ svcnp t' taov, opvósg óis* 
’Eùts Tzep vXc<yyiò yspavcjv rriXst cvptxvéBi rcpc, 

Air imi Guv ;(a(jLWV« yóysv xcxi exBécfocrcv (^fz/Spcv, 
KX(Z 77 p rutys nérovrai in' Qxeavoto psaav, 

’Avdpócai Ilvxix^iotGC fóvcv xoù xrjpa (pipovGOU' 
'Héptxc 3’ xpx ra'iye xotxiiv epidx npofép&vrxt- ' 

Ot 3’ ap’ taocj (jeyij {x(vsx TrvsbvTSg ’A^xcoì, 

’Ev fjLSfjLawTgg àXé|ifx£V d\lv}h}iGiv ■ 

Eùt’ opsog XGpv(pr,a( Nórog xoai/}viV cfx(;(Xvjy, 
Il3tjxi(7£V ovrc (p'ihjv, xXl^rq 3é re vuxTcg dfie'iVGt, 
Tggggv rtg t’ èfftXeudffSt, o(?ov t’ ini X««v i/jctv 
'ùg ^pa Twv wrc nsaat xevIffetXeg wpvur’ àcXkijg 
’Eppfoptsvav • piaXsc 3’ wxa dtinpYìGOov mòtotc. 

Oj 3’ cT£ 3iò G'/t^òv ^Gxv in' àXXi^Xcrcrjy ^óvreg, 
TpaùGÌv (lèv nps(id/^i^ev ’AXé?av3pcg BsGuSvjg, 
TlapdxXirjv 6(iotGiv é/civ, xcci x«fJt.7TvX« róBx, 

Kat ^tfsg- aùràp ò SeOps 3u6) mxapvB[iévx yxkx^ • 
IlaXXwv, ’Apyeiatv npoxcùu^ers ndvrag àpfcTcuc, 

’Avr i^tav (ixysGXGBxi iv atv^ 3>7Vi5r^n. 

Tcv 3’ àg ouv ivérjGSV ’ApY)tft\og MsvéXasg, 
’Epyé(isvcv nponixpoiBiv c(iÌ}.gv, (loc/.pà fìifiSìvra, 
"Qgxz Xécjy èydpr]^ /xryaXw Ixì a6[iaxc xup«yag, 
'Eùpày ’c slxpcv mpxèv, r, uypiov ar/a. 
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ììuvdw (jiÀhx yàp ts xocTwStet, eìmp «y «ùtòv 
Izvoì'jrou xoc/i^i; ts xufl»sg, Soàkpoi t’ 

"i2g iyiy.p'ti MsvsXasg, ’AXs^avSpcv Ssostdsa 
’0©3aXfA57<7tv /3wy (potrò yàp tìgoigBm otXstnjy 
Aùrrxa 5' s| cpjiwv crùy Tsu/S(7tv àXro ^acpLo^s. 

T(òy 3’ wg ouv ìvòitjGS'J ’AXs'|av3pog Beoscdijg, 

’Ev npo^LKy^oiGt povlvra, xoctsttXìÌy/j <piXov ^oo' 

"A<p d' hupoìv EÌg sBvog i)^«^cTo xr^p' àXsstVQV. 

'Hg 5’ oTS Ttg TS òpùxovxu ìd'M ncclhopGog àriÉGrtj 
Ovpeog k'j ^vjatT^g, ùrró ts rpoptog sXXa/Ss yuta, 
t’ àvs;(6)p»3c7Ey, w/póg ts y,ty sTXs nocpuag- 
'Qg ou^tg xotS’ cfxtXov s3u Tpaótav dy^pcó/cìv , 

AuGOcg ’Arpsog utòv ’AXs^otvSpog SsostSi^g. 

t 

Ettore, visto retroceder Paride, lo rampc^na acer- 
bamente, lui cbiamando vile del pari che leggiadro, 
ed anima fiacca in bel corpo: gli rinfaccia il rapi- 
mento di Elena, e di aver con quello involta la pa- 
tria nelle sciagure. Paride riconosce la giustizia di 
quei rimproveri; e pregando Ettore a non fargli colpa 
della bellezza, che pure è dono di Dio, si dichiara 
pronto a combattere io duello con Menelao, a patto 
che il vincitore abbiasi Elena e i suoi tesori. Ralle- 
grasi Ettore del coraggio di Paride, ed elevando l'asta 
brandita avanzasi in mezzo e propone ai Teucri , e 
agli Achei il fine della guerra col duello di Paride e 
Menelao. Bestan tutti in silenzio; fuorché Menelao, 
che accetta sì la disfida, ma vuole presente al giu- 
Taraento dei patti la maestà di Priamo. In questo 
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meDlre Elena, per consiglio d’iride, viene a vedere il 
combattimento dalla torre della porta Scea, ove era 
Priamo con alcuni vecchi Troiani. Ella mostra al 
suocero i primi capitani dei Greci. Preparasi intanto 
il sacrifizio pei patti del duello, i quali vengono con- 
fermati con giuramento da Priamo e 'da Agamennone. 
Chi dei due combattenti debba vibrar l’asta per pri- 
mo, k) diran le sorti accolte in un elmo di bronzo. 


II. 


'Qj «p’ TraXXsv iiiyacg xopu3atoX55‘'ExTa)p, 
"A(p épéav • nicpiog ex ytkvjpog opovavj. 

Oc jxe'v errejS’ 'i^ovro xatò; azt'/pcg, r^yi sxacjTW 
”lmzoi àspainoSig, xaì noiy.ilcc Tivyi èxetro. 

Aùt«p oy' <x[xf' wfjistatv èòùacao rtv/zx x«Xa 
òk'icg ‘Ali'qxvòpog, ‘EXavijg nóatg •<;ux5|uicto. 

Kv>j^a?3x? fxvj npSxa nspc xv^fjijpacv eSvjxe 
KcxXtxg, doyvpéciaiv kmafvpioig dpcnpviccg' 

Aeurepsv av ^ap-/jixx ntpì azT^Ssaaiv ’édvvsv 

O7o xxaiyvyjTcìo Auxacvcg' igpfXGoe 5’ «ùtw. 

’Afxci ò’ ccp’ (^pLOtaiv /SaXerc qifpog «pyupovjXcv, 
XaXxesv od/cxp emiroc aduog juieya re crt/Sapcv re- 
Kpocxì 3’ èn c<pBi[ji<a y.vvévjv sìjtvxtov sBrjxev, 
"Innovpiv' Sstvòv di XStpog xaSvmpSsy l'veuev. 

E'tXeTo 3’ dXxcfJLoy ^yyog, o oc ixtxkó.ix/i^tv dp^pàt. 
"Qg 3’ auTwg MeveXaog ’Apyitog evre’ e3uvey. 

O? 3’ imi ovv kxdrtp^ev èixilov Boiprì)(Pvìacx.y y 
’Eg jUL£(7(7ov Tpwwv xai ' AycaSyj hrcySoìvrCy 
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Auvòv dspxófjLSVoi ’ Bufx^og 3 ’ s)(tv sìcropéùìvrctg 
Tpàxg B’ cnnodtxfiGvg xxt évxv^ficdag ’A^cucvg. 

Kixi p £771)5 ax-trzT^j 3 jct/x£TpjjTw ivi X^P 9 i 
leiGVv' iy^siacg, dXXicXotGiv xcTÉom. 

TIpcgBs d AXé^x)/$psg npocsi SoXcxógxigv £7/05, 

Kac ^xXev 'Arpstòixo xar' àantdu nà'jxoo iharìv, 
Oùd' ìppyj^sv x^x 6 'j‘ dvs^'jxfx^Bvj M oc uiy^it 
’AcTTid’ ivi xpocTsp^. é 3 s deÙTzpog àpvuTo x«?.xw 
’ATps£3>35 MiVsXccsg, ércsv^dpjvog Acc Tzaxpi • 

ZeO £?vx, òòg zcgcìgBou, ò fjt£ npórspog x«x’ ^0^70, 
àiov ’AXi^a.vdpov, xcà i^ì.^ vnò dccpLOcccov' 

‘'Oppx 7 cg éppcyyjffc xxc òtj/cyóvav xvBpaTiav, 
Ssivodóxov xxxx pi^xi, 0 xsv fjXÓTvjra nxpuGXp- 
"’H pXy xxl àpLizsnocXàv npa'iec doXcxècxeov £7X®5> 
K«{ pidXs IIpcocfjLcdxG x«t’ dcni^x izÓcvtgg’ ì'cgvjv. 

Acci (lèv ÙGncdog -^XBe (pxecv^g c^pipcov £7x^5, 

Kai . òcd B(i>pY}XGg ;rcXu 3 «t 5 aXci» rtpr,ptiGT:o * .. 
’Avuxpù 3 i nxpxc Xctnup-/]V 5 cxixy}gs jy^xivu 
*'£7x55' G d’ kxXcvByj, xxc dXsìixxo xr.poc fiéXacvxv. 
’ATpecdvjg de, èpuGGXfJievGg ^cfog à.pyvpó'cXov , 
nX^lsv dvoujxóp.evGg xópvBog (paXov dixcp'c d' dp' «ùrw 
'Ypc'/^d re xxc rerpayBa. dcoerpvtpiv exneGe x^^P^?- 
'Arpe'cdrig d' &puut%ev, tScòv £Ìg ovpacvòv evpvv’ 

ZeO nctreo, ovrcg Gelo BeStv òXoórepGg aXXcg! 
t’ èfd[XYìV r'cGeGBxc ‘AXé^avdpov xaxórYirog' 

NOv de (iGC év ^x di fioc eyx^S 

’Htx^ rta)M[X'c]fcv èrdi>Giov, où 3 ’ ipaXcv pjcv. 

^H, x«t éndi^ag xópvBog Xd/ 2 ev cnnodxGecYjg , 

"EXxe d' incGrpiipxc fxer’ eUxv^fxidxg 'Ax<x.toOg‘ 
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"Ay/s Se fxtv rroXuxeorcg t|x«g àncà^v vnò 
"Og cl ùn «vSspswvcg ò^eu'g tstrto TpvfocXsticg . 

Kat Vìi xsv stpvacév ts, xat aor;rsTcv ^/scrro xDSsg, 
.Et «p’ c^ù ycKjffS Atòg Bvyxrrjp ’Acppóòiv/)y 
"H p^lsv Ificivra jSsòg Ifc XTOCfxévsio * 


KstVìJ 3s TjjupcéXeta api’ ia;r£To ;(sipt nocj^ihn- 
Tijv [xiv emi3’ voag [i£r éuxvcfJLiSag ’Ayouovg 
"Piò’ i ned cviócf<xg, xójxtaav S* èpiYjpsg sTatpot. 

Avzàp è a<p STrópsuoré, nonooizdpAVM /xsveatvwv 
''Ey;(et* ;^aXx£t(U' tòv 3’ é^-^pnoc^’ ’Aeppodivo 
'Psta piaX’, W(7T£ Ssog* éxdXvij/s 3’ òfp’ )7^pf ttoXX^, 
Kà3 3’ éTff’ èv SaXàpLw sOwSst’, xvycóevTt. 


Venere, dopo aver portato nelle sue stanze Paride, 
corre ad avvisarne Elena, affinchè venga e lo con- 
soli. Elia si ricusa da prima; ma poi impaurita dalle 
minacce della Dea, viene e lo garrisce di viltà. Ma i 
due coniugi presto fanno tra loro la pace. Cercasi in- 
vano pel campo l’iovolalo nemico, Agamennone dichia- 
ra vincitor Menelao, e chiede l’adempimento dei patti. 

Mentre in terra avvengono queste cose, gli Dei in 
cielo sono a consiglio nella reggia di Giove. Questi 
morde amaramente Giunone, poi cedendo alle pre- 
ghiere di lei, invia Minerva nel campo, e le ordina 
di far sì che i Troiani siano i primi ad offendere i 
' Greci a fine di turbare i patti. Minerva, già desiosa per 
se, al cenno di Giove scende in un baleno dall’Olimpo, 
e induce Pandaro a ferire Menelao con uno strale. 
Agamennone raccapriccia alla vista della ferita e ne 
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fa lamento, e manda tosto a chiamar Macaone, che 
medichi l’eroe. I Troiani colgon la circostanza, e si 
avanzano contro i Greci . Agamennone scorre animoso 
per le file de’ suoi, incuora i pronti alla battaglia, - 
sgrida i restii e gli spensierati. Impegnasi il combat- 
timento. 



'£2? 3’ ct ’ iv ««ytaXw nohjrjx^i'ì xOjxa BakécaoYi; 
Opwr £7T(Z(7ffUT£j35V, ZtfVpoV ÙTTCXr/fjffOVTSg ’ 
ricvTw (lè'j ra npa/ra Y.opvaaBroUy avràp ìnetroc 
Xépacp pvjyvvixevov fieyóàix jSj9£fx£t, d(i(pi M r àypag 
Kvpròv £Òv yopv<paÙTca, ùnonr^u d’ àXòg 
“Qg tòt ' ÌTTaaaÙTspcu Aavauv yhvvro (pd’kccffzg 
NwXsjuiifijg nokzixóvZi . KlX£U£ Se sTfftv ixaorog 
‘H 7 £,aóy(uv oc 3’ àXXct oxi^v ’taooj - ov$é xe (poci/}g 
Tocro’sy X«òv enzaScxt ì/_ovz' iv orri^tGiv orùdi^v - 
2£7^ dccdcÓTèg (jy}[X(XVTopag . 'Afiipì dè tiSlqi 
T£y;(£a TtotxcX l'Xa^TiE, za scfiévoc iazi)(éa)Vzo. 

Tpasg 3’, am' ò7sg noXond^ovog àvdpcg iv aòXp 
Mupiat £0T>jx«(7£V à{ji£X 7 !?/x£ya£ ydXa Xsvxóv, 

’A^vjXh fJisuaxvlocc , ccxovovacu ònot àpvSiv- 
*Qg Tpóo>v àXakv}ZÒg ùvd azpaxòv zùpvv èpóptt . 

Où yxp Tcdvzav ^sv é(xòg Bpóog, ouS’ toc yvpv;, 
’AXXà yXSiijcT ifxiixcxzo' noXóxXnzoc 3 toocv dvdpsg. 
^Qpffs di zoùg fjt,£V "Apiijg, zovg 8é yXocvxancg ’A3r,vyj, 
Aeì^og z\ $o]3og, xocc ’^Epcg dfxozov (xefjtauìa, _ 
"Apzog àvdpocpóvoco xococyvijzrj ézdpr] t£* 

3 
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"H t’ èXiy/] tii'j npSka y.opCaacTOu, avxàp smnoc 
OÙ05CVW iaxrjpt^s yupip, y.ui snl y3ovt ^xivct. 

"H aiptv ycd tót£ vjtxsg ófxoìYoy sfi/SaXe fxéaaa, 
’E^j(OjX£v>j x«3’ èpuXov, ètpiXkovocc cróvov àvdpSv. 

Oc 3\ oTs 3-/j p ig ?uvi5VT£s Ixsvrs, 

Ivy p i^ciXav ptvovg, gvv 3' sy/sa ycod pJvs' ày3pò)V 
Xciky.soBeaprtXùìy ’ àràp ÙGnc3zg cij.^ul6saGa.t 
‘'E/rXyjyT’ àXXi^Xvjai, noXvg 3* òpv^a.y3òg òpapu. 

"Ev^a 3’ àp' oipayvi t£ yocl sù^aik^ r.Ckty àv3pSv, 
’OXXuvTQv T£, y.oct òTlvpiyay' pés. 3’ aìp.(xzt yoaa.. 

'Q? 3' CT£ )(£Ìix<xppoc 7TOTixp.cc, y.(XT opsofc péoVTzg, 

’Ej p.coyóqy.zcay avp.^à'k'ks.Toy c^pcp.cy v3ap, 

Kpovvày ix p.v^ó.'kay, xstXvjg ÌVToaSz ^apuòping- 
T3v 51 T£ Tfìkóaz 3ov7Toy èy ovpzccy £xXu£ ixocp:/)y' 
"fìg rS>y pLcayop.iycùy yiyzxo cuyj] Té ®s/3cg t£. 

HjJsÒTog 3’ 'XyTcloyog Tpóìoy eXsv ay3px xopv(jTV}y, 
’EtfSXòy ìyì Ttpop.xyocac, 6«Xu(7ta3»jy ’Eyinolcy’ 

Tsy p £jSaX£ TrpvTog xcov^ag oaXcy C7n:o3xGSir^g, 

’Ey 3È asTMTTQ Trvjgs, Trfo'/jffe 3’ àp' ècricy tcao) 
Acyp.r] ycikxé'cv]' TÒy 3s axÓTog 6aaz xdXvtpsy. 

‘'ìIpcTTé 3\ àg oTé Tzvpyog, iy'c xpxrsp-/j ùcrpLcyp. 

TÒy 3f TiéGcyTX Tzoday éXx/Ss xps'cay "EXstprtyap 
XaX/&)3cyTja3>jg, [JLsyicJvpLay dpyòg ’A]S«yTcoy 
"EXx£ 3’ vtt’ ix /SéXéojy X£XivjfX£vcg , c(ppoc xdycfTTu 
Téù'/éx cvlvjaécé' p.'cyvy3oc 31 oc yèys5’ opp:/;. 

N£xoòy yóp p ipvovToc i3ày p.éytxBvp.og ’Ayrjyap, 
nX£updt, TX oc xótpxyTc TTxp' cxa7Tc3og e^cfxxyS'n, 
OvTYjae ^uoTQ yxXx:pp£c, Xvars 3i yulx. 

"Qg TÒy p.iy Xt7i£ Bvp.6g‘ èrr ocùra 3’ ìpyoy ÌTvySio 
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’ApyaXécv Tpuuv xxì 'kyutSsj' ci 5s , \wci ójg, 
’AXX)jXc«g ènépovaocv, dv/jp 5' dvdp' iòvcndhi^Ev. 

"EvS’ i/3«X’ ' k'j^ipLicù'Jcg vicv Tikccfidìvccg Atag, 
'HtSzov 3aXepcv, Itixcdatcv" cv ttots (x^r/jp, 

'’ldrjBzV Y.axiovGa . , ?:(3rp’ oyPiparj hfxcsvTcg 
retvor’, £7r£« px roYiùoiv upC samro fAvjXa idécdccr 
Tcuvsxa jxrv xaXécv lificdcicv • eùSs zcy.£vac 
QpéTcrpx ^ilcig dnk^còYZ' [icvvv^ddccg di ci occàv 
ExXe^’, ùti’ A?«VTcg (xsyaSujjicu ^cupì da(j.évu. 
ITpwrsv yap jxtv Jcvta /SàXs ar-^Sog, Tiapa [xu^àv 
As^i6'j‘ dvTCxpv di di d)(j.cv )^d)<x,£cv syx®? 

^HX^£V. ó 3’ £V xc'/j^( 7 t ciiyupog ag, 

’H pu t ’ i'j ciocfxev/j ihog [xsydXcic m^vYU, 

Atitìy dxdp T£ ci a^cc ìt: dy.pcza:TTp Tcicpvact' 

Tvjv fJLgv 3' dpixotxcmìyèg dvYip caSa'Jt ctdi]p<a 
’EI'TajjL’, Cippa fuiv xdfxij^Y] Tispcy.aXXè'i d'rppa- 
‘H [xh T «^ofjilvv? x£?T«t ncrapLclc nap’ oy^ag’ 

To'io'j dp' ’AvBsrxcdìjv Ii[xc-c(7ccv i^svdpc^sv 
kiag Aicyi'/fìg' zoù d'^A^zupcg aioXoSóp/]^, 
npcafxcdijg xa3' cfxùcy òcxc'jzigvj cqVt dcvpt. 

Tcv (xè'j dixap^i’ c di Acvy.cv/Odvaokcg éa^Xòv ézaipov, 
B:/SXv 5 X£t ^5u/3wya, vlxuv ìzipad kpvcvza’ 

“Epim d'a^x^’ avza, veapcg di oì ixmat yitpó?- 
Tcv d' ’Odvaivg {xd\a Bvfxòv ócnoxzafxhcio xcXoiSvj- 
di dia npc(xàyp)V, xsxcpvBfxivcg aÌ3om ypiky.a, 
Izìj di (x«X’ iyyùg «civ, xai dxóvziat dcvpi <pàuv&, 
’Aixfi é TzaTizyjvag' vkò di TpSkg xéxddcvzc, 

’Avdpcg dxcvzcffffovzcg’ ò d’ cvy dhcv ^éXog ^xsv, 
’AXX’ vcòv TJptdfxcic vsSov /SkXe, Avjfxoxcwvra, 
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"Og 01 ’A/3u5c 3£V ^XSe, notp 'innoìv ejxstawv. 

Tov p ’03u<7£Ùg, érapoto /^o}.aaapi£Vog , /3aXs dovpc 
KopaìfjV' ri 3’ izépoio àtòc y.poràtpoic TiépritTSV 
AìxpL^ xaXx£t>j' TÒv $è aitÓTog ccas xaXutfs. 

Aovmiasv 31 maóìVy dpóc^riaE 3e zev^i kn ccùtu. 
Xóprjcrocv 3’ vnó ts npopta^^ot , xa'c ^aidipLog "Exreap- 
’Apysloi ds [/.éyoc «a/ov, ìpvaoivro di vsxpoùg’ 
"ISuffav 3è TTcXù T:pozip(ù. — N£/Jt,l(T»j(7£ 3’ ’ArrcXXav, 
UepydpLov £xxcn’t3wv, Tpaeaat di x£xX£t «ucce?* 

‘'OpvutjB'y tnneda^t Tpokg, fiviS’ £tX£T£ 

'Apyiioig' ime ov aept "kt^og XjP^^ aidripogy 
XaXxòv dvoccx^c^oa x(x.[ì.iaiy^oa ^kloiii'joiaiv. 

Où jxàv où3* ’Ax£X£ug, Siudog nccìg ^vxóixoio, 
Mdpvocroct, àXX’ £;rt v> 7 Ufff /óXov SujxaXyla nlaffEt. 

'Qg à;rò nxokiog 3£«vcg Sficg* oeùzàp 'Ayaioig 
^ùpm Aiòg SvyxTTip xu3f(jT>j TptroyivctUj 
’Epypp.ivri xo3’ c|xeXov, 53( iisBiivzug tdoiro. 

' "EvS’ ’A{i!xpvyxcidì]V Aedpsex piolp’ ènédrim. 
X£j9fx«5rw ydp jSXvjTo Trajsà cryujsòv cXjStcsVTt. 

Kvflfjujv ds^neprjV * /3àX£ 3i ©ovjxSv àycg àvdpSej , 
lìsipag ’IpL^pexoedrig , og dp’ Atvó^sv sikriXov^u. 

' Afxiporipoì di TSV(5VT£ x«t' c(7T£a Xaag dvatdipg 
“Axpts d7vfikoir,azv 6 3’ vmtog iv v.o'/vpyi 
KdnmavJy &[ipei ftkoig ixdpouji mxdaaug, 
Ovfiòv dnoTTVs'iav . é d’ knédp<X[iev, og p l'jSaXIv mp^ 
Ylzipoìg' oùxoc di dovpt nap' cju^Xév Ix 3* dpx Tz&aou 
Xvvxo X.^fJL«c x®X.aS£g' xòv di ffxóxog òoas y.dkv(pe’ 
Tev di 05«g AixaXòg imaaùfxtvov ^dXt dovp'i 
Ixipvov vnìp [xc^oìoy ndyri d' èv nv&C(XGVt x«Xxóg. 
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$é oi qXSe 6ó«g, sx 5’ o^pi(xov ìy/pg 
'Eanàaaro orépvstG' ipDaoaxo $è ^ifeg èqù, 

Tà oyz Y«<7Tspa TV(pe fiéavjVy èx 5’ ccìvvto %[x6v‘ 
Teu/est 5’ oiìx c(né$vas- ntpcav/ìGOCJ yàp iraìpoi, 
QpTÓ^xzg óxpéxcfjict, ey^toc x.^palv 

Ot £, iiéyav nep ecvra, xxì t<p5i[xov, xoù «yauóv, 
«ffò fffsioiV’ G di yaaaócfuvog nzXziiiypr}. 

'Qg Tsjy’ èv xovtpat nap' aXXvjXctct Ttx&a^yjv, 

‘'Htoi é (lèv Gppxùiv, o 5’ ’Exerwv yakxo-^ixiivfùv ^ 
'Hy£(i6vzg- ttgXXgÌ di nEpixTehovTo xoù àXXcr. 

“Ev^« X£V GÙxiu epyov dvrp òvaaouro jtxsTsXSwv, 
"OoTtg ET dfi'hiTog x«t àvcurarcg c^éi' ;^aXx6 
Acvzvct xcnà [liaaov, uyoi di I IlaXXàg 'Ad^vrjt 
Xsf^cg éXeOff , odixàp /SeXsav ùntpùxot Ipwjjv. 
rioXXfjt yàp Tpaxav xoù 'Aya.i5fj vj(icai xeivu 
T lpujvéeg év xovcvìffi nocp' à^X^lotai xèxocvzo. 

Diomede. 

I. 

‘'EvS’ au TuSstdq Atoiir^dzi IlaXXàg 'A^wì 
Acjxé (lévog xoù Sàpaog, tv’ lx5>jXog (itzà n&atv 
’ApyztoKjt yivotxo, idi x'kiog I(t3Xcv àpono. 
àoui oi èx x6pv^6g n xeni danidog dxu(jmGV TWp, 
'Aarép' ònoìptV'Z èvàkcyxcov, o<rre (làXtcroc 
Aa(inpGV nctfifoùvìpae , XeXcujxIvcg ’fìxsavoto- 
ToTcv gì rwp doùev dnò xpoccóg te xoù d)[ioiV’ 

’QpffE di (iiv xaaà (xégogv, o^t nhlazGi xXgvÌgvzg. 
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ng iv Tpasaac Adpvjg, d^uóg, àfxufxwv, 
'Ipzùg 'Hfaiarcto - 3uw 51 ol vihg -^crrrjv , 

<Priyzvg, 'looCiog ts, fx«X>3? £u siSózs r:cx(7y}g- 
Tw oc, oc-oxpcv^svTS, èvtxvTca cpu'n^'^i'jv ' 

Tu fxsv àf iTcnoi’tv, è S* «rrc /Povòg uovuto ml^óg. 
Or S* oTS 5'À cr^s5cv ^crisiv £?r’ àXk‘/ìkoictv rcvTEj, 
^rjyzvg poc npozzpog npoezc doh)(^ó<jy.cov i'^'/pg’ 
TuSsrSju 3’ ÙTre'p ùfxoy à.pioTzpo'j àyuxij 


cù3’ s/3aX’ avzóv ò 3* varzpog coovuto /aXxù 
TuSsrSijg' rei) 3’ oi5;( aXriiv jSéXoj zxcpvyz /srpeg, 
’AXX’ s^oXs (TT^Scg fxéTafjia^rcv , u(7£ 3’ * 9 ’ 'innav. 
Toarcg 3’ ànopovcjz, XrTruv TczpimXXzcc deeppov, 

Où3’ £tXj 7 nzpc^vjvxt dhXipztov v.zu[j.kvoio • 


OÙ3È CÙ3I X£V «ÙTcg xmzx(p\>’'iz x^pa. fzéXarvav, 
’AXX’ "H9«r(7Tcg tpuzo, aocuuz 31 vvysì xocXvipccg, 

"Qg dv] oc |U,/j r.ótr^yxi yipw cxY.<X)(r!(iZ'Jog zcì]. 
"irmovg 3’ z^zXxaocg pizycxBvixov Tvdéog vcóg, 

Aoixev zzoccpocac xoczayzcv xocXocg ine v^oeg. 


La morte di uno dei figli di Darete, e la fuga delT al- 
tro, turba i Troiani. La scaltra Minerva trae fuori del 
conflitto Marte, lasciando a battagliare soli tra loro 
Teucri ed Achei. Questi incalzano nella fuga gli atter- 
riti nemici e ne fanno macello. Agamennone rovescia 
dal carro il vasto Hodio, piantandogli nel tergo l’asta, 
e facendogliela uscire dal petto. Pesto percosso da Ido- 
meneo cade pure dal cocchio, e orrenda notte lo av- 
volge. Le armi suonano sui caduto Scamandro, cac- 
ciatore di Diana: l’asta' mortale venne dalla destra di 
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Menelao. Ferècio, fabbro maraviglioso di industri la- 
vori, è raggiunto da Merione; e ferito nel fianco, si 
avvolge sulle ginocchia, e gaiolando muore. Mege uc- 
cide Pedeo, trafiggendolo alla nuca: il ferro trascorre 
tra i denti e gli taglia la lingua; così concio cade a 
terra mordendo 11 freddo acciaro. Euripilo insegue e 
raggiunge ed uccide Ipsenore, tagliandoli con un colpo 
la destra, che sanguinosa casca nella polvere. Questa 
strage fanno i primi dei Greci: ma nessuno pareg- 
gia Diomede. • 

li. 


Tuderdvjv 5’ cùx «v yvcrvjg, nozipoici [xtrec/j, 
’HÈ [Xcvcx Tpójsffffcv cfjuXscr, ^ [xst 'kyoaoìq- 
0Ov£ yàp a|x TrsSfov, 7rcT«pt,£ Ttkr^ov’zi 
Xstaappa, oaz' wx« piav èvABocGCE yspupa?. 

Tòv 5’ oÌjt' &p t£ yé<pvpxi èspyfivjxi ìg/ocvóugiv, 
OvT àpu sinièx ìa/Ei àXadcùV èpiBviXéoìV, 

’EXScvt’ è^ocmvYjg, St' tni^p'iavì Aicg cfx/Spsg- 
IlcXXà 3’ vn caìrov spyoc Yca^pine y.^X 
'Qj vnè Tu3st3»7 Truxtvaì xXcvecvto <paXocyyeg 
TpacùV, cù3’ ap« puv /xìptvsv, TrsXIeg mp iévrsg. 

Tcv 3 ’ ò; cùv èvavjGB Avxxcvsg dyXaò; vcóg, 
0UVCVT «jx nEÒlo'jy npò iSsy xXoylcvra fo.lcK.yyag, 
Actp' èn't Tu3e^3^ iurohero YSfnivla ró^o, 

Kfitt ^aX’ ènoitoGovra, Tu;^(ùv xarà 3£|ròv atfxo'j, 
0cjp>jx55 yuaXsv Biò 3’ tmocco my.pcg oiaróg, 
’AvTtxpù 3È dcéayj’ ‘nolécacEzo d'alfiart SsipvjH. 


T<5 5’ £xf (xay.pàv ovge Auxacvog òylohg ui6g’ 
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“OpuaSe, T^ójss ^xeyaSufxct, vAvropig ’iimml 
Bé^h}zai yàp «ptarog 'AyaiSiv’ c03s I <pv)iii 
Ar^y àva/riota^M xpoeupèv jSeXcg, si èxsév (xs 
'^Q.pai'j cJfva?, Aiòg viòg, dncpvvfisvsv AvxctjSsv. 

‘Qj cfox' sxjypyji'jog • tòv ò’ gù fié^og àfxv 5a|x«Grff6V, 
’AXX’ dvci/Gìpri(jocg ^ npoaB’ "innotvj xoà o^scfiv 
‘'E<77 yj, xai ISsveXsv upGoi^, KunocvvìtGV vióv 
‘'Opero, nsnov Kanocì»j‘td^r}l xofra/Sjjoso d'i^pav, 
"Pypa pLot £? apLOto èpvaa-pg ntxpòv eVerróv. 

"Q 5 ap’ è (pii]- ly'svsXog òs xtxB' ìnnav 5Xto yp^ó^s, 
Uàp ds 0 T«g, jSéXog cixù dtocfxnepèg è^spva' q/xou* 
ÀifJLX 8’ òvvjxcvTt^e Srà arpsTnolo )(trS>VGg. 

Ar} tot' sttsct' njpaTo ^oy,v dyoBòg Aicjtxqd)??* 

KX03t (xo«, OLÌytó/pto Aiòg rsxog, órpuTcóv)?, 

Et 7TOTÉ [Loi x«t Trorrpt 9 >tXa ypovioyoa Trapéffryjg 
Aviicp èv noXsfxa, vOv «ut s|X£ fcXocty ’A3£V>j* 

Aòg Sfi T£ jtx’ avSpa iXfitv, x«t ig ópjxiìv èXSfit'v, 

"Og pi’ fijSaXfi ^Sapifivog, xat ènsv/SToa, oùSé pt.£ ^jjfft 
A>jpòv é'r’ otpficrSat hxpLnpèv <pdog ijfiXtoto. 

"fìg l'^ar’ £Ù;(ópi£vog* toù S’ £xXu£ IlaXXàg ’A3;év>j, 
Futa 5’ é'SìTXfiv £X«f»j9a, ;róSag xat x^tpag uTrfipSfiv 
’Ay/oO S* larctpÀVY) snsa mspésvTu ;rpooijJSa' 

OapoSv vOv, AtópojSfig, ixt Tptafioat (idysaBocr 
’Ev yap Tot ar^^saat ptivog nonpótiov ^xa 
"Arpopiov, oTov l'/fioxé aaxficrTraXcg innÓTtx TuSfióg* 
’A^jXiiv ò" au Tot ctTr’ ófSaXpiéjv 2Xov, ^ptv èti^v, 
"Oijjp’ fiu yiyvóyjKipg ijfièv Sfiòv nJSfi' xat «fvSpa- 
To) vSv, at x£ Sfic'g Trfitpwpifivcg s’v^dò' cxyjtou , 

MijTt oyy’ ccSovaTotat ^£otg dvuxpv pta^soSat 
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Tolg xXkotg' àràp eH xe Atc? ^v^&rvjp 'A^podiTYj 
''EXSyjg’ ig KcXeixoVy rrjvy’ ovrc^fiev ò^ét /«Xxw. 

*H fiiv ap’ WS eincvG dni^-q yXouxmttjs ’ASicv>j. 
TuSstdjjs 3’ è^oàktg iòni npofiÀ/piai'J iy.i)(PTo’ 

Ktxt, np'iv mp 3u|xS iizfiocàg Tpóiaac fxa;(£(73ar, 

AkJ tote /xtv Tpìg xóaaov 2Xev fihog, dSors Xlevra, 
"Ov pa T£ noifinv «ypw étt’ sipanòìiotg àUaat 
Xpava^ [xév r' ocvXrjg ùmpocXpi£Vsv, cvdi docfixGG^’ 
ToC /U.£V T£ <y3lV0S WpaSV £7r£{T« 3e T oÙ TipOGOCflVVSC, 
’AXXx xcrrà arcópLovg dsvroa, ree d' ip^fxoc fc/UsÌTou' 
Al [j,iv t’ dy/iGxl'JCu èn àXXìjX^fft xiyyvrou, 

Avr dp é èpL(iS(j/xàg ^oBérjg è^cxXXexca «ùX^s* 

“fìs ptepwtfiis TpdSEcyw (iiy/j xpocrepcg Atcfxrjdijg. 

"EvS’ IXev ’AotuV(5(5V x«£ ‘YTistvepa, TrotpiEva Xawy. 
Tòv fièv VTTsp [iix^cto ^oìkdfii ypikxfipic dovpt, 

Tòv d' hspsv ^ifs’c (JLsyóclta xX>j?5« Trap’ w/mev 



Tcùg pi£V £«(t’, ó 3”'A/3£Zvt« pLexa/sro x«j IIoXueVSov, 
Yiéocg EvpvddpLccvxag , ivscponéXoio yépavrog' 

Tolg cùx ip/pfxivoig c ylpwv èxpivar' bvdpavg, 
’AXkd G^eug xpeaspog AtcjxvjSìjs é^evdpi^e. 

Bìj dè [xsTÙ SavScv t£, ©cwvdt te, ^atvcTrcg die, 
''Apupcì Ty]Xuy£TCì‘ ò $è T£ÌpsTo yTÓpoc'i XvypS, 

Ycòv 3’ ov texet’ àXXcv, ine XTsaTEcaJ XeTrIcSai- 
"EvS’ 07E Tcùg Ivapt^E, y^Xov 3” È^a^vuro Sujxcv 
’Afxf orlpw nari pi di yóov xat x-i}d£a Xvypà 
AeTti’, ETTEt' Olì ^cóovTE p.<xyv)g èxvcGTYìGavrs 
AÉ|orro* ^/rjpaGrai 3e 3tcc xrijGrJ docviovro' 

‘‘EvS’ utag UptapLoto 3ów Xa/3é Aap3avt5ao, ^ 
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Eìv sv£ ditppa èavzxg, 'Eyiyizvx t£, Xocfxbv te. 
‘£ìj 5è Xécd'j iv ^ovat Bopàv avyévx àBp 
nópziog r,è /5scc, '^vlsyo'j y.ura ^cxTy.cfxzvdco'J ’ 
zovg ùyLZiozipovg ìtitm'j TuSIoc: vìóg 
Bvj(7£ xocxaìg àéyovzag, ìnsczcc òs zzvyi èa'ùXtx- 
"iKnovg 5’ otg izàoouji didcu jULEtà 'irfxjg èXccvvstv. 


Come Enea vede Diomede sbarallare le file dei Teu- 
cri, tra il rombo dell’ aste va in cerca di Pandaro; e 
trovatolo, lo esorta a porre in opra il suo arco fa- 
moso contro colui che tanta strage destava. Pandaro 
risponde aver già inutilmente saettato quel fiero, il 
quale certo combatte sotto il favore di qualche Dio. 
Si lagna di esser venuto pedone in guerra , e fa lungo 
vanto dei carri e dei cavalli, lasciati stoltamente nelle 
paterne sue stalle. Se ritorni nella sua vasta reggia, 
fa giuro di gettare nelle accese vampe l’arco, inutil 
compagno. Enea fa core al borioso, e lo invita a 
montar sul suo carro: vi monta egli, ed ambedue 
animosi si drizzano contro il Tidide. Gli vede Stene- 
lo, e consiglia Diomede a non aspettarne lo scontro, 
e a ritirarsi. Diomede si adira del vile consiglio, e 
spera atterrarli ambedue. Ed in questa speranza av- 
verte r amico di esser pronto a prendere i cavalli 
di Enea, chè migliori destrieri non vede l’occhio del 
sole. In mezzo a questi discorsi, gli sono addosso i 
due Teucri . 
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'Qg ol [liv raiocvrct npò; «).Xvj).3ug ùyòpzvcv 
Toj dè ru'/ èyyv5zv ^X3cv, èltxv'jovr oW.iocg h:ncvg' 
Tòv npórepog npoahinz Auxacvcg àylKÒg viég’ 
KccpTsp63v[JL£, datfpcv, xycojcv Tv^éog vH, 

’H uaXa (7* Olì ^i\og àv.ù SaiixGaaxo, niìipòg èTarcg' 
NSv out’ èy/ziip nEiprjGCfxoci, ocixs zv^oipic. 

’fl poc, ìiod dfJLTzeKccXàv npoht ^oh^óoYto'j iyyjog, 
Kocc [iólz Tv^Etòoco y.ar’ xGni^cr xr,g de Siti npò 
AlyjjiS mafié'jY] 56pì]xi tisX^gSt]. 

Tw S’ ini iiotxpèv aVcs Avy.ócovog àyXaòg vlóg- 
B£/5Xv 3«£ xeveéSva Siaiinepég, avSi g’ o’.oì 
^ rjpòv et' dvGyyìtj^o^^r kpLoc Ss EÙypg sSaxag. 

Tòv d’ où rup^-ftGtxg npoGÉtpYj xpotTEpòg AtofXY;8/}g ’ 
’'Hfi/ipoTEg, oiìS’ ETvyEg- ùràp ov fx'sv GtpSt y’ òcoi 
IIpiv y à.nonoivGEG^cu , nptv y >j Erspóv yz nEGÓvvx 
Afjxarcg ugou ‘''Apyjoi, xoàavpivov noXEiUGxrjv. 

'Qg fdfiEVogy npoÉrjy.S' /SsXcg 5* t^vvsv ‘ABióvv} 
'Piva nap' dtpBtxXficv’ Xsvyovg S' snspYjGSV bSóvrag' 
ToO S’ccnò fisv yXSkjGOcv npvfiVìòv rtx[j.£ ypcXxòg à.xEipr,g, 
AìyjjLYì d’ é^sXu3v7 ntxpd VEiotxov àv&spsSva. 

Hp£7TS 0 £§ OyEUV, apUp-/]GE Oc XEVyE £7T (ZUTW, 
AìóXix, nociitpixvócùvroL' napirpEGGOcv Sé oc innoc 
’QyvnoSEg. toD 5’ <xù5i Xu3»j tpux^ pivog rs. 

Aivscixg S' ànópovGE gùv oiGniSt Sovpc te [icotpS, 
AciGOcg [XY/ncog oc èovGUioao vzypòv ’Ayatoc . 

’Afxyt 3’ ap’ oòrà ^(xÌve, Xsav «Sg. «Xxt nEnot^ug- 
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IlpscrSs 31 ot 3ópu t’ xaì damdoi r.à'jxod' ItVijv, 
Tcv XT^fjuvat ueixocag, ctrug ravy' àvr'ccg l'X5ct, 
2/uL£p3«XI« ó 3è )(ipfi.x5icv XajSs 

TuSeéSijs, fxéya ^^pycv, ó 5Ù 3uc y ^v3pé tpipouvy 
Oicc vDv Sporsi eia'- é 31 fjuv pia nakXz y.aì oìsg. 
Tu /SaXev Atvetao x«t’ ìa/iov, iv^a re fi>jp5g 
’I(t;(£(V) kv(7Tpé(p£rat • xstuXijv 3é tI pirv xaXIcufftv* 
6X«(7(7£ 3 s 0 ? X5TuX>jv, npòg 3’ révovre* 

^Q(7£ 3’ ànò pevòv Tpì]}(vg XiBog. Aùràp cy' ^peag 
’Eot>j yvù^ èpinuv, xat (petaaTo ^upi Tta^aiip 
Ta'iYjg- à(x^ì dè ogcz xéXatvÀ vù| ixaXvtps. 

Kac vu x£V £v3’ dnéXciro dvaq «v5p5v AtVEtag, 
Et fxi^ ap’ vÓj 7(7£ Atsg ^vydvQp ‘ Af po^tvfj, 
M.rivr]p, ‘h ù;r’ ’Ayyicp rix£ /SsuxeXIsvTt. 

’AfJupì di cv ^iXsv viòv è)^£vaTo tv^/^ss Xeuxcj- 
IIpóffSE di ot ninXcto foeivov nzijyyL iydXvfpvj , 
"Epxsg £|X£V jSEXfifijy, pi'fl ng Aavaójy Taxonukuv 
XoXxòv £V£ arrjdtGGi )S«Xwy, ^x SvpLÒv eXaiTs. 


Meolre Venere sottrae al conflitto il diletto figliuo- 
lo, Stenelo, memore del cenno di Diomede, afferra i 
cavalli di Enea e gli spedisce alle navi. Diomede insegue 
Venere e la ferisce coll’asta all’estremità di una mano. 
Al colpo la Dea manda un grido, e depone dalle brac- 
cia il. figlio, a cui difesa accorre Apollo, e chiudendolo 
in una nube lo campa dalle Achee saette. Venere con- 
dotta da Iride fuor del tumulto, e incontratasi in Marte, 
gli chiede supplicando il cocchio per salire all’Olimpo, 
e l’ottiene. Su quello arriva tosto alla sede dei Superni, 
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e gittandosi ai piedi deU’alma genitrice Diona, palesa 
l’autore della sua ferita. Diona la conforta, dicendole 
conae altri Dei abbian sofferto il colpo di armi mor- 
tali; e con ambe le mani astergendo il rappreso icore, 
risana la ferita. Ne rìdono Giunone e Minerva, e la 
motteggiano presso Giove, che l’accarezza e la consi- 
glia a lasciare a Marte ed a Pallade il pensiero delle 
armi. Diomede torna ad assalire Enea, ma è respinto 
da Apollo, che gli scuole in faccia il luminoso suo 
scudo; e portato il Troiano nella sacrata Pergamo, 
consiglia Marte a cacciar lungi dalla mìschia Diomede. 
Il Dio dell’armi, presa la figura di Acamante, duce dei 
Traci, rianima i Troiani. Tra essi Sarpedonte rimpro- 
vera Ettore, e si lamenta di esser egli solo lasciato in- 
contro ai nemici, egli che pure altro non è che un 
alleato. Le sue parole son fuoco al cuore dei Teucri, 
che impetuosi voltan la fronte e muovon su i Greci ; i 
quali però gli aspettano di piè fermo, simili a nubi 
immote sulla cima dei monti quando dorme il furore 
dei venti. Si rinnuova la mischia e la strage; nella 
quale da Enea, tornato in battaglia, sono uccisi due 
fratelli, Orsiloco e Cretone : sìmili a due Leoni , che 
educati dalla madre nell’antro del monte, fan ruba e 
guasto delle mandre, dei greggi e delle stalle, finché 
raggiunti dal ferro del pastore, cadono anch’essi. Se- 
guita il macello, finché prevalendo Ettore e Marte dalla 
parte dei Troiani, Diomede è costretto a retrocedere. 
La disgrazia dei Greci tocca in cielo Pallade e Giunone, 
che scendono a dar loro soccorso. 
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Giunone e Minerva. 


Tovg 5’ có; ovv èvÓYjaz Bzi XsuxwXevcg "Hp/j , 
’Apyziovg hlixo'jxxg è'A yipoasp^ va^iiVìp. 

Aùrtx ’ASvjyat'yjv ima. TtxspóiVTu 7ipo<Tr,{/Ba • 

"^Q TTCTTst! Aiyió-'/pio A:c; riaog, ’ArpvTuy/], 

’H p' aXcsv zcv [xvSov ùnccrr»7fXcV MevsXaw, 

“'iXtsv è'nnipaavr sùrstp^scv àno'AeoSaty 
Et ouTo fxatv'ffSat èdccfxz'J cùXov "Ap^ja. 

’A)X dye 5v; y.ac v&Y [j.zd6pLc3a ^svpioog àXx/jg . 

"G; £<paf’ ovd’ ànc3y}<js 3sà yXavxóinig ’A3 ì]Vy}' 
‘H [xh è7iot/p(iévio )^ovcccfj.nuxag è'vrvsv cnTzcvg 
"Hpr}, Tzpia^a Bzd, 3uydrt}p fxsyaXoco KpSvoco- 
’H/Si] d' à[xf' è)(Ì£aat Scc5g /3«Àg y.a[u:iika xuxXa, 
XaXxs<z, òyrdyvYSfxa , Gcdiopéa d^ovc àfj.(pcg- 
TSy T^Toi /jv<7£Y] tzvg d(p3czog, aùzàp vmpBsv 
XdXy.s' ìncGcazpa npacaprjpóza, 3aC(xa i^ic^at. 
nXvjjxyat 5” àp^/ùpov stai mpiSpofioc àpLWczépuBtV' 
Atoppg OS /ov^éccac y.ai àpyvpéctaiy Ipiàaty 
’E'Jzizcaar Sscac 5s mpcdppfxac óvzvyég stct. 

ToO 5* àpyvpeog pv[xàg ■nùzv' avzàp in' àypu 
Aflcs /pvauov xczXsy ^vyó'j, s’y 5s XsTiftSya 
KaX’ s'/3aXs, /^pvat ' vnò dì ^vyòy :^yor/sv "Hpyj 
"Innovg àxvnsdag , fXEtxavV cptdog xaì ùVz^g. 

Avzàp 'A3r}yaÌYì, y.ovpr) Aiòg A’iyióyrpto, 
risTtXsy fjLs'y yaxiyzvvj éavòv nazpèg in' coSst, 
riotxtXsy, sy p' avz-^ nPirjaazG y.aì xà[xz /epaiv’ 
‘H 5s, Iy55ff« Atc? 'Jzipù.r}y£pizao ^ 
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Tsu^éfffv £5 ns}.s[xcv Ba>py;a(j£-:a dtxxpvéevrcc. 

’Au^'c d' up àixotaiv ^ocÌet acyi^oc Bvcgcì'JÓsgoocv^ 
AstV'^v, Ttipi fxsv TravTKj ipc^og kaz£(px'Jazaa ' 

Ev 0 Epcg , £v 0 ’ ’AXxjc , èv dè xpvóeGGU ’lwxq * 

Ev óé T£ Tcpyiir} xé^aXij, Nuvolo nù-àpov, 

Ati'jr) Tc , c^zpQvrj T£, Atòg répacg kiytcypio. 

Kpari ó èn à^yt^aXov xuviijv 5Ìts T£Tjoa^aXvj( 9 cv , 
XovaiiYiv, ixsaòv Tislsaiy npvXisca' dpapvtav. 

’E; 5’ òyja ^lóyta. noai ^^aero- Xcx^sto $' i'yycg 
Bpi5v , [J.iyx^ cTi^cxpé'j, za ddfivrjGt aziyag àvSpSiv 
Epaav, zs 7 ccvt£ xszscGszac él^ptfxondzp'/) . 

"Hpr] Oc fxÙGZiyt Boag ènsfioccez' ccp' ’iTimvg' 
Avzo^axca òk nxikca fxuxsv Gvpa.'Jov, àg syov “^Qpccc, 
T^g ìnizizpxnzat fiiyag cùpcnvèg^ OùXviinóg z£, 
’H/7,£y dvoatXivai nvy.ivòv vipog, rj5’ intBscvctc. 

Tvj px de xvxóccov X£vzpiQVcX£«g ÌX.OV ÌTmovg- 
EÌ/05V di Kpo'Aa'Jx, S£o»v uz£p •^fuvov aXXcjv, 

' kv.pozca-p y.opvfp TzoXvdstpudGg OùXvfxnsco . 

''Ev5’ mTTCUg GZ'/ìGXGX 3£CC X£UXWÀ£V5g "Hp»3, 

Z^v’ UTratev Kpcvidv]V^, s^sipizo y.xt npocésiTU' 

Zcv Tzxzzp, où vzp.£aV^p "Apzi zexdz yupzzpà 'ipyx, 
'OggxziÒv z£ y.xl oTsv dnQ.£GZ Xacv ’AyxiSrj 
Màti, ùzàp où y.c(zi y.ÓGfJLO'j; kp.01 0’ ayog' ot di 'éyr/iXst 
TipTZG'jzca Kv-ptg té, x«{ dpyvpózo'^ag 'AncXXav^ 
‘'Aeppo'ja tcOtov d'Avztg, og gvzivx GÌds BéficGzx. 

Z-0 nxzzp, Yi pi Zi [xoi yzypkóazxt, at'xev» “Apvja 
Avypag mnXriyvlx, [làyYig dnGdcaiJjXi -, 

Trjv 5’ dTcc^izi^óixcVGg npoGéfo vEyEXvjyspsTa Zt6g' 
"AYo-r fjtav gì tnopGGV ’A3>jvat/jv dyùziyiVf 
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"H é fx«Xt(7T’ stwSs x«x^? édvVYjci 

“lis ifoa' • cùS* àni^as 3sà /suxwXsveg "Hpvj • 
M«(TTt^ev 5’ Innov?’ rei d* eùx axsvre 7r£TÉ(75>jv 
M£(7<T)7yu'g yajifj? te, x«t eupcwsù àazEpóvjrag. 

"0(7<7ov 3* ijspssidi? «v»jp tSev óySaXjxsfctv, 

"Hfjuveg Iv <rxG7u^j XsiicffQV s^i cìvonoc Trévrev, 
Tóffccv èm^pa>cr/.Gvat Sewv Vipr]/ée5 innot' 

’AXX’ cTc 3 i 5 Tpo£>7V r?cv, TrerapidS te piovre ^ 
po«s hytiGsig oufxjSaXXsTcv i^Ss 2xa/xav3pog, 

"EvS’ (TTTrCUJ Ì<7TY3CS 3eX XeUXwXeVJ?? "Hp>3 , 

Aucraff’ cp^Écjv tteoì 3’ tzsvXw s/svb- 
Tolccv 3’ dfx^pofftìjg Icfj.csig àvhsde véfxsa^cxi’ 

Ai di jSaTvjv, Tp^pwa nìkiiUGiv tSjtxaS’ cpLoloct, 
'Avdpxatv ’Apysictaiv àX£^é[j.evc(i ^spLOcuìat. 

’AXX’ ote 3 i 5 j5’ '/xavev, o&£ nkfiarot y.ui àpiorot 
"Earxfjocv , àpupi /Sctjv AcepL^^deog innodap.oto 
EiX6pi.evo(, Xscovffiv iotxoreg dtpLofocyotatv , 

’H ( 7 u< 7 £ xànpoiaiv , t 5 v te aBévog cùx akocnadvév ' 
■'EvSa (7T«(7’ Tovee Ssà XeuxcìXevc; "Hpv?, 

Irévropc eiaccpiév/] p.syackr;ropt ^ /^aXxeo^éìVU , 

'O9 TÓffcv ocùdi^aocax', àXXet Trsvr/jxovTa* 

At3o)S, ’Apysloc, xdx' é\éyyioit tìdog dyYjrot ! 
’'0<ppx p.iv ig nóXspLov TrtaXIffXETc 37cg ’AxjXXsug, 
OùSÉffcTE Tpass 7rp5 TTuXawv Aap3ay£«6i)V 
0?x'‘^S(Txoy • XÉtvsu ^àp £3£l5£(jccv c^ptpLov Byyog' 

NOy 3 è £x«g 7 tóX £05 y.oiX-^g ini vyìvcc p.(X)^ovTai. 

Le parole di Giunone risvegliano nei Greci l’ardire 
e la forza. Minerva sopraggiunge a Diomede, che ap- 
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presso il carro refrigerava la ferita dello strale di Pan- 
daro. Lo chiama figlio degenere del valoroso Tideo, 
che quantunque piccolo di corpo, era grande guerriero 
e non fremea che battaglie. Non abbia timor degli Dei, 
sostenitori dei Teucri e combattenti con essi. Sotto la 
difesa di Minerva non paventi di alcuno: sorga, e drizzi 
contro l’islesso Marte gl’impetuosi destrieri, e lui strin- 
ga e percuota. 

Marie ferito da Diomede. 

"Qg 23ivsXcv (lèv dccp' Innuv uas )(pc(i&'^e,' 

Xscp'c nccXtv èpCaccc'' é dlp' è(i(iocnèo>g ecnópova^. 

TI 3’ èg d'i(ppov e^xtvs napuì A{ 0 (nl}Ò£oc dtcv 
’E(i(ii(jJxvtix 3èo(- (léya 3’ l^poc/j. ^ìóytvog a^wv 
BptSooùvip- Ssivììv yùp àyvj Swv «y3p« x' apiarov' 
Aa^ers 3s (iccsriyx v.cà xivcoc n«XXag ’AS^vvj- 
Aùx'fx' Iti’ ‘'Ap^riì npózu s/e (icavv/ag 'innovg . 

"Htc: ò jièv Tlepcfocvxcc mXóptcv i^évixpi^sv, 

AixuX&v G^' aptaxGVy 'O/vjoicv dyXacv vióv’ 

Tòv (JÀV ” A prr,g èvócpi^s [icou(p6vGg- ocvxccp ’ASyjvyj 
ACv’ "'AVdsg xuv£>jv, (vn (iiv idei ofipc[iGg ‘’Apnjg- 
’Ùg 3s {3s ^poxGXoiyòg ’'Apv]g Aic(ir)dz(X dìov, 

‘'Hxgi é (lèv Ihpt<pa.vr<x nùóipiov ocixóB' saae 
KetffSat, npSkov xxshav è^aivvxo Bvfiév’ 

Avxcep é ^i} p tSug Aio(iv)5eog lnnGdd(ioto. 

Oc 3’ GTS àrj a/sdòv ^auv èn àXkriXGtaiv ióvxcg, 
Ilpóa^sv "AjjKjg àpé^cicS^ ùnèp ^uyev, ^via ìunoiVy 
”Eyyti /GÌkKua, (i£(istòìg ànò Bv(iòv eXècr^oci ‘ 

4 
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Kat xó-/£ '/tipi -Acificììaci 3sà ’p^cicvy.omt; 

'^Qffsv ùn àx dc(ppoto, èrdìcicv ut/P?iVou. 
òivrspog <xu^’ wpfxaTc jSoi^v àrjcùòg 
’'Ey)^£Y yahista’ énépuas di FJaXXà? 'ASr,v/] 

Nsforcv £«r xsvswva, oBt i^oivvvtrxsTo (j.hpY}V 
Tìj pó. (XIV cura rv)^av , diti di y^pioc xaXòv idccpsv • 
’Ex di dcpu GJixGSV oung. 'O d'i^ptxye x^Xxssj ” A/ivjj, 
"OffCTcv T èvviótyiXot èmotyov r, dtyxyiloi 
’kvipig iv TTsXsf/Q, ìpidoc ^uvaysvTs; "Ap/jog • 

Tsùg 3’ &p' ùnè rp6(xog sTXsv ’AypccGvg rs Tpwac rs, 
AeiGccvTag- toggv i ^pcty’ " Apr^g àxog ncXifxocc. 

Otjfj 5’ èx VEfiav èps^EVvv] (pcdvzxcn à.T,p, 

Kavixcaog àvéfxoiG dvGaécg cpvv/xsVGio- 
Tolog Tudsidp Acsfxi^dei yaXxsog "Aptìg 
^a'tvsB', òfXGV veipéeGGiv ìàv sig ovpavèv EvpCv. 

Giunto alla sede degli Dei , Marie assidesi mesto 
accanto a Giove; e scoprendo il sangue immortale che 
scorreva dalia ferita, fa lungo lamento col padre, in- 
colpando Minerva, e chiamandola insana e pestifera 
furia. Giove Io guarda bieco, e duramente gli rispon- 
de : Indarno venire a far lamenti innanzi a lui un 
Marte, che fa sue delizie e le risse e le zuffe e le di- 
scordie e le battaglie. Poi per amore di padre lo con- 
forta, e lo fa risanare da Peone. Minerva e Giunone, 
repressa la strage di Marte, tornano al cielo. 

I Greci e i Troiani restano p battagliar soli senza 
alcuno degli Dei. Seguita il combattimento con vicen- 
devole macello ed incerta vittoria. Primo per mano 
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di Aiace cade il fortissimo Acamante. 11 colpo scese 
sul cono deir elmetto, follo di equine chiome: la ferrea 
punta per la fronte si piantò nell’osso, sì che eterna 
notte gli chiuse gli occhi . Altri molli sono uccisi , tra 
i quali Adrasto, figlio di ricchissimo padre. 


Morte di .Idraste. 


'AdpvjfjTsv 8' àp' ìnttxu àyccSòg Msvéy.ctog 
Z(V)òv "enna yxp gì «Tu^cjtxsvw t:ì8(oig, 

”0'Cm i'Jt /SX«(p3£VT£ iivpfncv(p , cr/xuXcv Sf.ppioc 
“A^scn év npcóza pvix'2, amù (lèv l^vjrijv 

flpès noXtV, ^TTEp GÌ </!XXgI «TV^GfieVGl fG^SGVTG-. 
AvTGg d' ìy. dt^pGco nsepoe rpo/èv è|sxuXi(r3>3, 

èv Y.GViYi<7iv ini CTGficc ndp 8è ci èurv] 
‘AzpEidvjg MsvsXacg, Ì)(a)V doXi/^GaYiov èy/og' , 
‘'A$py](7TGg 5* ^p’ ènuzac X«/3«v èlVtaaEZG ycvvGìV 
Zóìypu, 'AxpÉGg vìe, aù ò* «|f« SèBoct òcnoiva.- 
IlcXXà 3’ èv «(pvitov nurpòg YEi(i^ha X£?T«t, 

XcÙMÓg T£, /pvfjcg t£, no\ÙYp.ioz6g t£ ciòiopog- 

Tuy yÌv tgc xpcpiaacTc ncn-iòp à.nEpùai df.nGtvtx, 
Et x£V Ì(jA ?W5V nEKvBcir ini v/juctv 'A/pctàv. 


Tìpin'Jvjg 


^Q.g (paro- 3’ oipa Bv(ièv évi arrt^taaiv opivi' 
Koct 3j 7 jxtv TU'/ ìiiiXki 5Gxg ini v^ag ’A/atSv 
Aacrety « Bspccncvu ìfoczoc^ÉfiEV • «XX’ ' kyu(ii(iv(ùv 
’AvxtGg :cX3£ SIwv, x«t G(iGYXrjC(xg inGg Yjvècr 
'^Q, nknov, q MevéXoe, Tt>j 3È aù x:;3£«t avxoìg 
’Avdpuv, ^ GGi acpurxoc nsnGivjXcu xara ctxcv 
lìpòg TpuMV Twv (lyjxtg vnsYfvyat uinvv cXsS’pev, 
Xècpdg :gfji,£Tlp«c- (ivj8' ovxivoc yaaxépi (ivjvop 
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KsO/jcv £cvT« fipot, fjooà’ èg (pvyi>f ài)' afxu nàvrtg 

’lXtou è^acnolotca' , ca^òsozot xccì ufpccjxoi' 

'Q? Binw STps^sv <xdsX<pscsv (pphctg r,poìg, 

AÌai[xo( ‘Kocpetnca'j ■ 'O 5’ ànò tSzv àaaxo 
"H/Sd)’ ” AòpY)(jrGV ròv di xps'caìv ' 

OÙT« xorà X«7T«/3>jv ■ ò 5’ àvzzpuKZz • ’ATps'cdyjg di 
Aóiìg év ar-/j3zat ^xg, è^ianxaz luihvov Ìyx°^‘ 


In altra parte Nestore accende il valore Acheo per 
modo, che spaventati i Troiani si chiuderebbero di 
nuovo in Ilio , se Eleno , egregio indovino, non vol- 
gesse a tempo la parola ad Ettore e ad Enea, esor- 
tandoli a rattenere i fuggenti. Ettore si lancia dal 
carro, e via scorrendo pel campo, rinfresca la bat- 
taglia e così rianima i suoi, che i Greci spaventati 
deir improvvisa furia, cessano dalla strage. Per altro 
consiglio di Eleno, Ettore vola in Ilio ad intimare pub- 
bliche preghiere e sacrifizj agli Dei. 

In questo mentre si presentano in mezzo, bramosi 
di duellare insieme, Glauco e Diomede. Diomede il 
primo dimanda al suo rivale chi sia, se mortale o 
Dio; non volendo egli combatter coi Numi. Glauco 
risponde, la stirpe degli uomini esser come la stirpe 
delle foglie: il vento le sparge à* terra al venir dell’ in- 
verno, le ricrea la selva germogliante a primavera. 
Poi gli vien narrando per ordine la storia della sua 
famiglia, finché si riconoscono antichi ospiti e amici. 
Sdegnano perciò di combattere l’un contro l’altro, fan- 
no il cambio delle armi e si separano. 
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Ettore ìntaolo rientra in Ilio, ed alla madre ordina 

« 

dì radunare le auguste matrone, e con esse andare al 
tempio di Pallade e supplicarla, offrendole in dono il 
peplo più leggiadro e più caro che ella si abbia nel- 
l'odorato talamo. Le donne fanno quanto è loro or-, 
dinato. Ettore va'quindi alle magnilìche case di Paride; 
c trovatolo in atto di assettare le sue belle armi, io 
rimprovera acerbamente, e lo induce a tornare alla 
battaglia. Finalmente si avvia alla sua magione, e non 
trovandovi la sua diletta moglie Andromaca, ode da 
un’ ancella, come la meschina avendo saputo un furioso 
assalto dei nemici e la rotta dei Teucri, era corsa verso 
le mura a guisa di forsennata, c seco lei la nutrice 
col pargoletto in braccio. 

Incontro di Ettore e dì Andromaca. 

7 UW 7 Taac/]‘ è 5’ dcn&aavxo "Exrwp, 

Tùv aÙTvjv c3òv «ung, syxrtfjievag y.ca dyvKxg’ 

Eut£ 7ruX«5 txavs, dcspx_ó[isvsg y^éyoc àcffzvy 
Zxxtàg, ydp ìfxsXXs TrsStcvSs,^ 

“Ev^’ akoy^ag TzoXóSapog évocvriv} r}3c Sicura, 
'Av^poyLxyjQ, Bvyxz-/]p (x£yoà.-^ropog ’Hsrtwvc^- 
’HéTtwv, cg ivxcsv vnò IlXaxw ùXrjicGTp, 

0Ù/3(? ‘T/rsTrXoxtvj, KjXixeffff’ xudpscffiv àvaff(7<DV 
Tcu 7Zcp 5 v 7 SuyaTjjjS iysB' "ExzGpt xxXy.oxGpv(7T-p . 

"H ai è'KSCT dfix d' ocpLtp'mslog xUv aùrJ;, 

11x73’ SKC xólno'j tyova àxxkxopovx, yr,nio'j avrug, 
'Ey.Tooidrj'j styaTrvjT^v, àXr/xtov dizBOi xxXw' 
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Tov p"Ext&)/ 5 xaXe£(7X£ Zxscfxdvdpcov, ociJTàp oc aXXce 

’ A(ttv oc vocxT ‘ oìog yàp sp^STo “iXccv "Exzap. 

”Htoc é fxh fxscdrjtrsv, I5ùv ig noclSoc, ccoìt:^' 

’ A'jàpopLX)(Y] Ss oc ocy/t nocpiaroiro Sooipvyiovaoc, * 

'"'Ev X apoc oc (pC /sipt, snoc r’ sepia', sx t' óvcfxa^s* 
Aatfxóvjs, (potasi as xò gòv jxsvcg* cùS’ èlsaipscg 
Tlocìda. xs v/]nioc'/pv, x«ì s[x ócixyLopov, yj xoc)(pc /yipn 
2sO Ì<ro(xcct' xàyoc ytxp <ss y.oaccxxavécvffcv 'Ayaioi, 
U6yxsg èfoppLvjBivxsg • 's[xoc Ss' xs xspdtov sjvj, 

2sD à(pi(fi(xpxov(rp , X^ivee dvpisvocc- où yàp st aXX>j 
"Ecrrat ^ockneùpT,, insc av oi^s nóxfxov inicTi^g, 

’AXX’ (xyi. Oùds puoi taxi noaiip xocc nóxvcoc fivxyjp. 
''Hxot yàp noasp’ àpeòv ànsy.xocvi Sreg ’A;(tXX£i/g, 

’Ex Ss' TTcXtv néptjsv KjXtxwv suvatsTaweav , 

0>7]3>3V vij/invXov xoax d" exxocvsv ’Hsrrmva, 

OùSs' {J.CV i^évicpc^s- os^dcoao yò^p x6ys 
’AXX’ òipoc fxcv yjxxéyps crìiy S'jxegc doccdoeXiacGcv, 

’HS’ ine Grjp.' l'x^ev' nspc Ss nxsXéocg i^vxsvoocv 
NvfKpac ’OpsGXcxSsg, xsvpocc Acòg ociyicyoio. 

Ot Si (xoi snxòc xuGiyv^ot (gocv èv {isyupoiGtv, 

Ol p.èv ndvxsg tu xiov /ìp.oat '' A'idog stou’ 

Ilavra? ydp xuxinetpvt noddpXYig S7cg ’A;^jX).£Ì?, 
Bouctìv stt’ s'tltnéSsaat xaì ùpysvvfig òisacc. 

Mvjxépoc 3’, jSaffj'Xsusy vnò HXaxw vlrjicGip, 

Tyìv ènei dp dsvp’ r,ycq up.' d}loiGt xTsaTsao’tv, 

"Aip oys T)jv «nlXucrs, Xa/Scòv ànsps'cGt uncina' 

ITarpijj 3” sv p.sydpoiGi ftc/.yApxspcg 'loykotipoc. 
"Exxop, dxdp g 6 [j.oi SGGi ncar^p xod ncxvtoc piòxvjp, 
’HSs xxGÌy'/fiXog , aù Ss poe ^uXspòg nocpaxoixYjg . 
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’AXX’ « 7 £ vuv é'kéaupe, xat ocùtgv fxifxv ini nùpya, 
M>7 7ra?S’ òp<pacviyòv Be'irjg, x^p>jv re yvvoTiy.ar 
Aaòv òè.orr.acv nocp' èptv^óv, sv3« [xixharai 
AtxlSoaóg èozi nòhg, xod kniòpofiov snlezc' nìypg. 
Tptg yxp / èlBóvTsg ènBtpvjauv^' ot àpinroi, 
’A[x<p' Acoivzs dÙG), xccì ùyoyXmàv ’lScjjuv^a, ' 

’Hd’ ùiup' ’Azpecdccg, xccc Tvdé^yg óclxiusy vlóv 
"Htisu zig Gft'j ìviane ^eonponiuv d £id<ììg, 

"_H vu x«£ aÙT&iv Su^o'g inozpùvst y.cù ùvóryu. 

Tr}V d' ocvzs npoaUinz ixéyag xopv^ouoXog "Exzcùp' 
’H x«t è(XGÌ tcc5s ndvzx (xéht, yi/vui' àXXa jxaX’atvag 
Aidéofica Tpòixg xul Tpaudag kXy.iGtnin\ovg y 
Al x£, xccxig ug, vÓGipiv àXuaxa^a) noXz^Gio' 

OÙ5É fx£ Su/mòg àvGiyvjy ènei fiócBov epiixevaa éaBXòg 
Ahi y xtxi npinoiGi [lezx Tp^aai (ix/eaBat , 
'Apvvixevog nxzpóg ze (xéyx xXifeg, ^5’ è^òv avzov. 

Ey fi'ev yàp zó^e oidu xserà (ppévx x«t xarà Sufióv 
"EffasTcu ’Àfxap, ®t’ « y ttot’ òXwXi? "iXisg ìjjj?, 

K«£ Upta^jicg X(Z£ Xfi<èg èVfxpLsXcG) IlpixfjLGco- 
’AXX’ cìi fjLGC Tpóav zÓGGGV fièXsi àXyog òniaaoìy 
OÓt’ aùzìjg 'Exa/S>jg, ovze Ilpixfxoto òcvccxzog, 

Ovze xaaiyVYjZOìV y ai X£V noXéeg T£ xaì èa^Xa't 
’Ev xoviìpGi niaouv vn' àvSpxat Bvafit'AcaacVy 
"Ocrffcv oeTy oze y.év ztg ’A)(puS)V ^jaXxo/iTwvwv 
Aaxpvéeaaccu xytjzxi, èXeù^epov r,iuxp dnovpxg- 
K«{ x£V £V ‘'Apyei kovaXy npèg òfXX» 7 g iGzèy yya/vcrg, 
K«£ x£V vSap fcpéotg MeGcmc^og ^ ‘T7r£|3££»jg, 
nóXX’ àsxx^ofxévr] ‘ xpazepi^ 5’ èni7.siaez' ùvó.yy:/}’ 

K«£ nozé zig etnyjGiv, ìdcàv xorà 5ax/>u yjcvo'xv 


■J 


Digitized by Google 



56 DALL’ILIADE 

''Exto|35s yvVY3, óg àptcTsijecnte (la/saBou 
T^wwv mTrcSafxwv , cts ■'iXtcv à^fs^óc)(pvrc . 

"Qg neri ztg ipéu- Go't d' av véov saasrau uXyog 
XijTeV Tccoùd’ dvdpég , àfióveiv dovXicv 5j{Jt«p . 

’AXXa jxs .TsBvscòkcc Yyzh xatà youu xaXuTTTcì, 

Ilph Y irt (7V75 T£ lioT,g aov 3’ £Xx>j3f4otc nv^ia^occ. 

" 0 $ £Ìnàv, ov Kcadòg cpi^cczo ^'cdtfiag ’'Eyra>p. 
"'A^ 5’ ó nd’tg npèg nóXnov év^uvsto u5rjVì]g 
’ExXìvSij tcc/piv, Tzazpòg pcXcv ciptv dzvypdg, 
Tocp^rjaocg ^«Xxcv t’, \6(p&v lnmo/atrv}V , 

AèiVGV dn' àxpGrdzYjg xópu3cg vsuevra 'joriaag- 
’Ex d' iyi'kx.aai nccztjp re rpiXag x«ì Trórvia {JXiTtip . 
Aiirtx’ dnò xpsaòg xópu3’ ££X£t© ^atStpicg "Exrwp, 
K«t riiu pLè'j x«t£3»jx£v kni ^éovi nafifocuGacav ' 
Avrdp oy cv <piXov viòv knec xu(T£, rrìjXé rs yspffiv, 
Einev insv^dpLSVog Ali t’, àXkoiaiv rt Btaìar 
ZsO , òcXXgi t£ 3£0£ , 56t£ dìi ^ixc zóvos ys'AaBxt 
Tlodd’ é(xóv , àg xaì ìyó> mp, ùpinp^nia. TpófifffffV , 
'^Q.dt /5£»3V t’ dyotSóv, xar ’lXfcu ìcpt àvdaauv' 

Koc( 7 T 0 T£ T£g scnìpai • ' notxpòg d’ oye ttcXXcv dfxuvtavl 
’Ex noXifxov dvtóvroi’ (pipai d' svoepa ^pazévJTCK, 
Krstyag 3-^Vov (ìcvdpoc yaipéi/] di (ppévx {X'^v/jp" 

^Qg dnàfìf, d)^ayata fiXyjg-év ysp^ìv ISvjxe 
n«t5’ lóv 19 d' 4xpac pLiv XYìódzi di^axo xsXrrw, 
A«xpi»5£v yù^dcoKSO.. Xìóaig d' iXIvjffs vcvjffag, 

Xiip't zé [xcv xaczéps^ev, enag z' spacz’, £x t’ òvéfxtx^s- 
Atxifxav'iìi} , fx.rj (xot zi Xr/jv dxacyti^so 3uju.w’ 

Ou 7 <^p T£? fx’ u;r£p «ì'7Ctv dvYjp’'A'cdt npa'idtpsf 
Molpxv d' cvzivd <pv][xi r.£(pvy[KÌvav £/jLfi.svac dvdprZv, 
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Où xfitxsv, cùds fjièv èffSXcv, ìtct^ TixnfuSroc ylv»jT«r. 
’AXX’ £Ìg oiìiov ìoOffa, t« craur^j i'jSYa xófju^s, 

'I(7TÓv t’ > 3 XaxaT>jv ts, xat àfxftnóXoidi x-Xsus 
"Epyov ènoix^tjBacr nòXsixcg d’ avSpsafft [itXi}<j£if 
Ilaatv, i(io'c di fxaXtara, Tot ’lXfw iy^V'^uuct'j . 

“0$ apa 9Ci)V55aa?, xópuS’ e?X£to fot'idi(iog "ExTwp 
‘'iTTTTouptv • òcla/og di <piXyj cìxovds ^£§rtV.£t 
’EvTpoTiaXt^opifivyj , SaXepòv xaroc 5<ìbtpu yiovGtx. 
aI«|« d’ ETTstS’ txavE $ófxou 5 eUvatsTacvraj 
"Exrspos àvSpoyóvoto* •Kty;r,(jaxo ^ ivdoBt noXkùg 
AptftTTÓXoug, T^ffty SI yóov TÌocc^fftv èvSf( 7 SV. 

Ai (jlÌv 6Tt Cfijòv yóov "ExTopa w évi otXM’ 

Olì yap [xi'j Ìt' ifovTo ùnérponov Ix noXiixno 
'I^cgBou, TTpoipuyóvTa pisvog xaì /eipag 'Ayatav. 

Quando appunto Ettore separavasi dalla mesta con- 
sorte, è raggiunto da Paride, che rivestito di tutte le , 
sue belle armi con rapido passo traversava le vie della 
città, folgorando ed esultando: 

Come destriero che di lai^o cibo 
Ne’ presepi pasciuto, ed a lavarsi 
Del fiume avvezzo alla beH’onda, alfine 
Rotti i legami, per l’aperto corre 
Stampando con sonante ugna il terreno: 

Scherzan sul dosso i crini, alta s’estolle 
La superba cervice; ed esultando 
Di sua bellezza, ai noti paschi ei vola 
Ove amor d’erbe o di puledre il tira. 

I due fratelli escono così insieme dalle porte e ralle- 
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grano i Teucri , come propizio vento rallegra i navi- 
ganti, stanchi di romper le onde coi remi. I due prodi 
riaccendono il valore de’ suoi, ed essi primi fanno 
strage e respingono i Greci. Eleno, per ispirazione di 
Minerva e di Apollo, consiglia Ettore a cessar la bat- 
taglia, e sfidare a singolar tenzone il più valente dei 
Greci. L’eroe accetta: e presa per lo mezzo la sua 
gran lancia, e avanzandosi tra i due campi, propone 
la disfida e ne dice i patti. I Greci esitano da prin- 
cipio. Ma poi rimproverali da Menelao, che vuol com- 
battere egli stesso; e più da Nestore, che vede la casa 
degli eroi coprirsi di lutto, ove gli Achei tremino tutti 
nella paura di Ettore, nove di loro offronsi al com- 
haltimenlo. Poste le sorti, esce quella di Aiace Tela- 
monio, che l’accolse con gioia, e gettandola in mezzo. 

Amici, è mia. 

Gridò, la sorte; e ne gioisce il core. 

Che sull’illustre Ettòr spera la palma. 

Doello tra Ettore e Aìaee. 

A?a? 5È xoptxjaexo vapom 
Aùràp ins/d'^ nuVTOc mpi ypst ìaaoc:a Tsu;p 7 , 

2euot’ £7T£ì3’, otòg rs £p/cT«t ‘'Apvjg, 

"0(7t’ ei(Tcv néXsfLÓvds fier’ àvspocg, avg T£ Kpoviwv 
Qvp.o^6pov spidog fxévsc ^vvstìxe (là/sa^aa. 

Toìog cxp’ Atocg apro nsXdtpiòg, epxog ’A/paSiu^ 
MuStétav ^Xoavpotac npcffónaci • vipBs 8è ncaaiv 
"HtE [xocxpx ^t(jxg, xpocdauv 8 oXi)(6(7XIgv 


Digitized by Google 



D’ OMERO. 


59 


Tòv di xat 'Apyiìoi fxéy’ syi^^sev sicropGQVug- 
Tpàxg dè Tpó(j,og ocìvòg utt^^XuSs yvlcc £X«(jtgv, 
”ExTspi t’ «z)tw BvfJLsg ivi crrjj&gfffft nxraaatv' 

’AXX’ oCncag Ìti sTpjsv vn^rpiaou, c03’ cty«30vfif£ 

"Aip XaSv c/xtXcv, Ì7is£ 7rpcx«X£(7(7(5cT5 yàpivp. 
kìa.g d' iyyvStv ^)3s, ©s/jav ffóxsj, j^uts nùpyov, 
XaXxsov, kma^óiUGV f o ci Tv/iog x«^e T£u;((UV, 
IxvTGTofxav 0 ^’ àptarag, "YXìp evi oìxiu vatwv 
"O? ci ènoirjGzv aó.xcg aió}.ov, inTcx^ésicv, 

Tavpav ^arps^sav, ini d' oydccv ^XacfE ;^aXxcv. 

Ts npcffSe arèpvoio ipépav T£Xa(u,wv£5S Atct?, 

^ (x«X’ "E xt5(95? iyyvg, àmìkiiaag dì npcoYjvdoi. 

"ExTop, vDv fjigy ffaya £{(j£«t cìóBsv oìcg, 

07ac xxi AocvocoIgiv àpiGTvjsg • {xsrécxac ^ 

K«f fjLsr' ’Ap^rXX^a pvj^ìg'vopx, SufxoXsoyT». 

’AXX’ 0 fjtÈy iv^vr}£GGt xcpavìcc novrcnSpoiGi 
K££t* ùnoyLYìvicag ’ Ayoc[JL£(JLVovi , noifiìvi XfiwÙy 
‘HfjtsTg d' £Ì[ièv xoloi, oc ay aiSEy «ynccffai/jisy , 

Ka£ ncXhg • àXX’ ap;^£ fxa/»}? :^3£ nroXépLoic. 

Tòv d' auT£ npoG££in£ [ìiyoig xopv^xtoXog "Exzap' 
AIocv dioyivig, TsXajXQyjg, xcipav£ Xafiy, 

Mjjtì /x£u, ^ut£ Trattìc? àcpGaìpov, n£ipv)TtC£, 

’HÈ yvvouxóg, r} cùx oìd£v TrcXgfx^i'a ìpyoi. 

AÙTcip iyàv su ctdoc tisc)(«g r\ ùvdpcxTKGicng t£- 
OfS’ ini 5£^£«, old’ in cipiGTspcc vco(j.r,GOu /Swy * 
’A^ieXÉvjy, ró u.ct kart T«X<zu|3£ycv noX£(xtl^£iv ‘ 

Oìda d' ivi Gvxdiip dYjta [i£Xn£ffBxt "Ap*}". 

OÌdoc d’ incubai (lóBov ìnnav càxstafljy 
’AXX’ où yóc.p G iBéXa /SocXìsiv, rcicvzcv icvrv.. 
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AxBpy ÒTztmsxxjxg ^ dXk' àjx^adcv, «t xs rv)(afxt. 

px, xat à/xTTcTraXfljv npoUt SsXtpjccrxtcv iy/oj, 
K«t jSsjXev Aiavrog òiivèv adxog knra^éticv, 
’Ay.pérxrov x«t« p^aXxóv, ej SySoog ytv In' aÙTw. 
'E| Ss 3tà 7nv)(ag viXBs. òai'^uv àrscp-yg’ 

’Ev d’ i^dafj.txTvj piva ayixo. Aévzepsg «vts 
A ixg dtoyevyg npotst $ch)(è<7yuov sy/cg, 

K«j /3aXs nptxpLtdoco x«t’ òcamòx ndvroG è’ctryv 
Atà [xiv dcnidcg y}3e focuvyg o^ptyiov ty^og^ 

Kat 3{« B^Ypcog mXvdaiddX&v ypypetcro’ 

’AvTixpv dè nxpxi Xocndpyv dtdfxycrs /traSva 
"E'/xag- ó 5’ éxKt'jBy, x«t aXevoao xypa fjiéXatvav. 
Tei 5" éxanocffoafié'jcì ^cXf/’ £7X'« 

2uv p ìnzao'j , Xéiovircv èctxcTsg àfJLOfdyccciy , 

”H avai xdnpotai , twv re aBivog oCx àXomxdvóv. 
npca[xìdyg (lév (mtxx fxéaov aócxog ovraas Sovpfy 
Ov5‘ ep^^sv ^ocXxév àvsyvdfxipBy dé gì ai)(}vfì. 
Aìxg S* dan'tda vu^ev ènoeXp^vog' y di dià npò 
''HXvBev iy^^etyjy arvtpéXc^s dé [uv fj.e[iaSiva’ 

Tfxydyv d’ (xù/iv irrìjXBz- [léXacv d’ dvsxyxtsv ou(i«. 
’AXX’ cù5’ ag ànéXyys fid/^/jg xcpvBacoXog 'Exrcjp* 
’AXX’ àva)((xaaàpi£VGg XiBov uXzro yzipì 7ra/£«vj, 
KdfiBVGV iv nsdia, /xlXava, Tpy/vv re, [xéyxv ts* 
Tei ^dXsv Acaevrag dscvòv adxog énra^óucv, 

M éaffov ènoixfxXiov' nepcyxyasv d' xpa )(cìXx6g. 
Asvrepog xvf Aìxg noXù fistiava Xxav àetpag, 

’^Hx’ emdivyaxg, snépeias dè tv xnéXzBpov 
Elfira) d’ àantd' ia|s, ^aXeiv juiuXoetSÉV nérpu- 
BXdtps dé GÌ epiXx yGVVxB' • ó 3' SnuGg k^sTxvóaBy , 
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'Aant^ iviXpifJiipBsig- tcv 5’ (xì<j/‘ apBaìasv ’AncXXav^ 
K<xi vù xs 5vj ^cpceartr’ ocOTG<r)(£dòv ovux^svto. 

Et ixYì XTipvxsg, Atòg ayyeXot i;$è xoiì dvdpSrj, 
’HX3cy, é (lèv Tpóav, ò 5’ ’A^^atóÒv /oclxo)(ir6ìvcì'j , 
TukBv^iég T£, xotì ’ldatcg, mn'jvixévta a/x^w. 

Mé( 7 ( 7 (i) 5’ dfifoxépw (jxiinrpct c/iBcv dni re {xvBcv 
K-flpu? nenvufié'joe pLYjhot eìddg- 

Mtpceri, nociòe (p'tXa^ ncX-fiii^ere , fjir}5i [xiyecBov' 
’A{jL©5T£|9fii) yàp afStt (pi\sì vefeXYjyspérot Zevg- 
'‘hlipcò 5* ixiyjx/jTx- Tsye 5>J xocl tdfxev ànuvreg- 
iVt5| 8’ reXsBer dcyccBòv xoù w-xr'i niBiaBat' 

T&y S" àntxtiet^ó^evog npotjktpfì TeXctjxwvfcg A?«g* 
’l 8 at’ , "Exr spa raOra xsXeusTs (/.vB^actaBca • 

AuTsg yóip y<xp^ip npoxcù^éaGoao nccvrocg àptarovg- 
'kpykrGi' cfX/ràp èyà jXKÀa 7:e'iGo{ijxt , einep àv oZrog’ 
Tòy 8 ’ «yrs npaceetm pAyxg xopvBcttclag ’’Exrci)p’ 
Aiccv ènei rot ^Stxz Beòg uéyeBóg T£, jStvjy re, 

Koù TrtvuTvjy, nep't 3’ eyyet ’AyjxtSiv fèpvxtóg iaar 
Nuy (lèv navaa>(xe<jBx (i^ypig noci SjjVcTjjrcg 
lx,(iepov' varepCfV aùre pLcxyy]GS[ieB’, etGcxe d(xc(i<i)V 
''Afille dcccxpivp , 8 ù)J 7 3’ èripotai ye vixvjv 
Nù| - 8 ’ ‘flSvj TsXéSsr ùya.Bòv xcù vvxrì ntBioBur 
‘Qg Gv r èv^p-pVYig nàvrctg napòt vvjvgIv 'Aypaovg, 
loìig T£ [idihGroc erag xat ératpovg, oi rot euGtv 
Avràp èyò xcirà kgtv (liya. 'Rptiifioio àivocxrag 
Tpowg èvfpcnvéG) xoù Tpax$ag éXxzGcnénXavg , 

Al T£ fise evyéfievGi Belav ^vGsvrai dySiva. 

A'Zpa 3’ uy «XXvjXstcrt nepixlvrà doisfiev «fxipw, 
"Oppot T(g m3’ elnpGtv 'Ayeud^) re 'Tpdm re’ 
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iiiv k(jL0cpvdi(7Bv3V spidcg nipt Bvfxo fio poto, 

'HS* «ut év ^cXózYjTi StsTfxaysv àpBfxvcccvTs. , 

'£2? ccpcx (paìVìjacìcg, Swxe ^c<pog àpyvp6>jXov, 

SV'J JtcXsW T£ fSpaV X«£ éifTU^O) TsXtXfX&Vl • 

Aixg 5i ^axrrrjpx didov (potvtxi (pastvév. 

Cosi divìsi i due combaltenti , tornano ai suoi. I 
Teucri festeggiano Ettore, scampato dalla forza e dalle 
mani del terribile Greco. Ma più gli Achei fan plauso 
ad Aiace, e Io accompagnauo al padiglione di Aga- 
mennone, che lo onora con solenne banchetto. Spento 
il desio del cibo e del bere, Nestore propone di ces- 
\ sare al nuovo sole dalle armi, dar sepoltura ai morti 
io battaglia e cingerne la tomba di una turrita mu- 
raglia e di un fosso, che difenda insieme le navi dal- 
r impelo dei fanti e dei cavalli Troiani. AI tempo 
istesso i Teucri tenevan consiglio sui casi della guerra. 
Spediscono l’araldo Ideo al campo dei Greci, a pro- 
porre di terminare le ire a tutti funeste col restituire 
tutte. le ricchezze che Paride portò da Argo, eccettuata 
però Elena ; e chiedere una tregua per seppellire an- 
ch’essi i loro morti. I Greci non accettano l'offerta 
di Paride, ma accordano tempo di arder sul rogo i 
cadaveri degli spenti. Teucri ed Achei con egual cura 
e pietà si occupan tutti nel funebre ufficio. Nettuno 
sdegnasi del muro alzato dai Greci, senza aver sacri- 
ficato solennemente agli Dei. Giove lo calma, conce- 
dendogli dì sprofondar quel muro nei fluiti, appena 
gli Achei veleggiando tornino alla lor patria. Venuta 
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la sera , i due campi si riposano dal funereo trava- 
glio, e banchettando passan la notte; nella quale Giove 
apparecchia grandi sventure, e le annunzia con ter- 
ribili tuoni. Ne tremano tutti; e versano devotamente 
il vino dalie tazze, libando al Dio fulminatore. Alfine 
su i due eserciti scende la quiete del sonno. 

Minaccia di Giove. 


’llwg fxiv xpoxóninXog iy/i$vacTo zScccv èn ah.'j' 
Zivg OS 3swv ccycpiìv 'Koirtocao rspmxipxuvsg 


’Aypozóvn noXvdsipccdcg OùXvfiTTCìs . 

AvTÒg dé af' àyópEvs, Ssei 3' vnò Travrsg «xevev 
KiyXvri nàvrsg te Ssel, ■noiacii te Sicavxi, 
“0<po' ecTza, TX fic 3vfiòg ivi arr/jStaat xsXsóss- 
M-ijTS Tfj ovv S'flXstK Ssèg róye, ixrjs ug xpff>}V 
neipxTO) dcxy.épaxi Ejaev srreg* xXX' éépux Ttxvrsg 


Aivslz’, SfpX TX/KJTX TsXsUT>7ff(l) T«ds Ìp"^X' 

"Ov 3’ XV kyàv «TravsuSs Sséiv sSéXovtcc vsr,aa> 
’EXSóvt’, »} Tp^zcaiv xprjyiuiv V] A,x}jxolat, 
nX/r/£«5 cù xaTcc xócjaev, iXsvxsrxt OuXo/XTrévos • 

“H fjuv éXcòv pifpoì dg Txprxpcv r^póivrx^ 

T^Xé jaàX’, /SaSraTcv vnò yPov6g ìart /SiptScpv, 
“Ev3x ai3'opiixi TS TzvXxt v.xi YJ^Xyiog ov3óg, 

Tóaaov svspS’ ’A ìSeq, oaov ovpxvóg ètjr' xnò yxiYjg- 
rvwuET’ Ìntù\ ccev sTfxi Sswv xdpriffTcg xtcìcvtcìV’ 
Eì 5’ xys, ntipYiaxa^cf Beai, ìvx eHcTS nxvxzg, 
Sstpvjv /^pv( 7 ei/]V È| oùpxvóBev xpsfxUffxvzeg , 
riiJcvTEc 3’ s^fitTTTSffSs Sssi, nxcfxi TS Bhivxc ’ 
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’AXX’ gws. av épÙGOur' s| oupccvó^vj nsdisvSs 

ZÌTv’, vnaTGV [ojcrap, gvò' èì jxàXa TroXXà y.dcfxGne. 

’AXX’ oT£ dij xocì iyà npófpG>v i^iXccui èpvaasci, 

Aùt^ xsv yxiip ipùcocipL, ocvrfj ri Bsdkxocrp' 

Secp^Òv xsv snsiroc nepc pcGV OùXujXTroto 
Ayjerajpjv r« 31 x’ auT£ fxtrvjopu nàvza yivGtvo' 
Tlggggv èyài nspi r' e«|XJ Sswy, nspi t’ tipi òy^punav. 

*Q.g £9«&’*ot d’ dcpsc nxvreg àxtjv ’eyévGVTG aiotTr?/, 
MvBgv àystCG^fJLSVGi • [xacXcc yùp xpar.tpSiq dcyéptvavj. 

L’alto silenzio del cielo è rotto da Minerva. Ella 
si volge a Giove, ne onora la potenza, e promettendo 
di tenersi lontana cogli altri Dei dalla pugna, chiede 
per sè e per gli altri di poter . soccorrere gli Achei 
almeno col consiglio. Giove le risponde con un sor- 
riso, e la conforta. Indi in un momento aggioga gli 
orocriniti cavalli, indossa una corazza tutta d’oro, 
prende in mano la sferza e monta il cocchio, l cor- 
sieri flagellali volano rapidi tra la terra ed il cielo 
stellalo. Arriva tosto all’ Ida, sulla cima del Gargare. 
Ivi sciolti dal limone ì cavalli , si asside in elevato 
luogo, donde vede la città di Troia.e le navi del Greci. 

Uno scontro d’armi. 

Oc 3’ ccpa ^finVGy eXsVTs xotpyjxopLGcaVTeg 'hypciot 
‘Pifxoa xgctù xXtcrtccg, dnè 3’ aiiteu BGìprjGGGVTo . 
TjsSsg 3’ auB' hépcoBvj dvà TrrcXtv wTrXt^cyro, 
Il(3£Uj55T£/3ot • ixifxocGotM 5s' x«! oSg u‘(7fx?vt ixd/iaBou , 
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Xpttol uvcquoLin, noó re ntxiècù'j, Y.'xt r.ph ■yuvatxójv. 
n«cr«j d' (jì'cyvuvro nùXcUy ex 3’ Ìgovth "kcióg, 

Tls^oi B\ ìnnrjég ri • TroXùj S’ èpv{xayòòg ópópEt . 

Ol 5’ 0 T£ 5>j p kg EVcc ^vvcóvreg ìxsvtc , ■ 

lùv p i^ccKov ptvovg, ffùv 3” Ìy/.^(x x<zr (jlÌ'Je' dvdpHv 
XckXxsc^w^ìjxwv* «t«p «aTrtSeg éjx^oXceo’aaj 
’'E:rX>jyT’ dyiv}XTp<ji‘ vrsXùj 5’ opvixocySòg òpùpzi. 

’EvSa 3’ a, a’ oipLuyv} re, xat sù;^(i)X >7 vréXsv àvo^ìw, 
’0)X.UVTfii)V T£, x«è 5XXu|U,6VWV p££ 3' OClflSCTl youo.' 

"Oppoi. [xiv ìjcòg ijy, x«ì àé&To ìeoòv 
Tsooa: /xàX’ dfxpsTéptiìV rjnrErs. Ttinre 3s >,*0?. 
'Hpiog 3”H£X£cg jxéffcv oiipocjav àfJ!.9£/Se/5flX££ , 

Kx£ tót£ 3>j y^xìGEicx. na.TÌ}p ÌTtzouvt taXccvra- 
Ey 3’ £T£3££ 3u5 x^ps TayyjXf/ecg S5cyxT5£c , 

TpwcùV 3’ innoddixuv v.aì 'A'/ouà» x«Xx5p(£Tdóy(V)y • 
"EXx£ 3i fxiaaoc Xa/Soiy, pim 3’ c(tGC[xov ‘3'J.txp ’A/aiStv. 
Ai {J.SV 'A^atSfj x^peg £ff£ x^cyf' 7T5 uXuj3ct£^j3vj 
‘E^lff3>jy, TpwMV 3È ;rpcg cùpocvèv eùpù'j ccspBcV 
Aùzòg 3’i^“Idì}g p.sy ocX' e y.Tvns ^ daiofisvcv di 
^Hx£ ffkXag jUL£T« Xaòv 'Ayo^iSfj' al di idévvEg 
0£zpijSv7(7ay , xa£ rravrag vnò yXapèv diog eiXsv. 

■'EyS’ cut’ ’I3cfx£y£Ùg tX-^ fxc[j.yscv, cut’ 'Ayotijipy^y, 
OuTe 3u’ A£oyT£g fji£V£T»jy, SepaTrcyieg "Apvjcg- 
NlorTwp 3’ c£cg £(xifxVB repjjV£cg, cupcg 'A/paSìV, 

Ovri ÌY.di'j ^ àXX' ÌTinog izzipzzo' rcv /SaXóv fà 
A7cg ’AX£|ccy3pcg, 'EXévvjg ;rc(7£g ^uxcfxc£c, 

'Axpvjy xòxxopuffli^y, c3£ t£ ;rowTa£ fo/p^sg 
Kpx'jia kfj.n£fvc(Gc y adXiazoc dè Y.xcptév kaziv. 
AXy/jGCig 3’ àysTrxXro , y^^Xcc 3’ ££g lyxIsaXcy od* 
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2ÙV d' 'innovg ètxpxBz, xvXrjd6[xs'jog mpc /«Xxw. 
"Oipp’ ó yzpciiv 'cTinoio nap-popiocg dnirufivt 
^xcjyd'JCù (xcaGW, rS^p' "Eyrcpcg àxkg Innoi 
’HXSov àv’ ioìXpié'j, Sofwùv r^ioyp^ (popiovzzg 
"Europa. Rat vu xsv £v3’ o yipoì'j xnò 5v[xòv oXsggsv, 
Et urj xp' c^v 'JoriGi ^or,v àcyx^èg AtojX’flSv??* 

Diomede, visto il pericolo di Nestore, manda un 
grido alla volta di Ulisse, che spaventato avea vol- 
tate le spalle e fuggiva. Quegli però non l’ode, e si 
salva* alle navi. Bestato solo il Tidide, si sospinge in 
mezzo, e piantasi innanzi al cocchio di Nestore, che 
troppo ardiva nella sua vecchiezza, e avea deboli 
l’auriga e i cavalli. Lo fa montar sul suo cocchio, e 
in un baleno giunge a fronte di Ettore, che tempe- 
stoso venivagli incontro. Scaglia Diomede l’asta: ma 
il colpo errando, colpisce nel petto l’auriga Eniopeo. 
Il trafitto cade giù tra le ruote colle briglie in pugno, 
e muore. Del morto auriga addolorasi Ettore; e quan- 
tunque trovi subito nuova guida al suo carro, im- 
mensa strage avverrebbe, ed i Troiani sarebbero rac- 
chiusi in Ilio siccome agnelli, se non venisse Giove in 
soccorso. Tuonando il Nume vibra un fulmine nel 
campo, e lò fa guizzare innanzi al carro di Diomede. 
Si spaventano i destrieri, e le briglie scappnn di mano 
a Nestore, che persuade il Tidide a ritirarsi. La na- 
turale virtù, e gli insulti di Ettore, che lo chiama 
vile femminetta e timida fanciulla, tratterrebbero Dio- 
mede; ma è costretto ad obbedire a Giove, che di 
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nuovo tuona tre volle dall’ Ida. Ettore allora inco- 
raggia le schiere, e apostrofa i suoi cavalli. Questo 
suo nuovo ardimento muove lo sdegno di Giunone. 
Ella si agita sul trono per modo che ne trema tutto 
l'olimpo; e indarno tenia indurre Nettuno a far contro 
i voleri dell’Onnipotente. Agamennone cerca con al- 
tissime grida ridestare il valore dei Greci, e fa calda 
preghiera a Giove. Il Nume lo rassicura con un prodi- 
gio. Ecco in alto comparisce un’aquila, che stringendo 
nell’unghie un cerbiatto, lo lascia cadere accanto al- 
l’ara, ove i Greci solcano sacrificare a Giove. Qui si 
rinfresca la pugna, e molti Troiani cadono per mano 
dei Greci ; tra i quali Teucro Telamonio, prode al- 
I arco, non scaglia saetta che non uccida, e fa ogni 
prova per trafiggere Ettore istesso. 

Ettore respinge i Greci. 

H pa, xar aXAcv òtarèv «nò v£vp^fiv eaXhi» 
"ExTcpsg «vuxpù, ^«Xieiv dé é Uro Bv(iég- 
K«ì tcD (lèv pàp«(i«pB'-ó 5’«(ió[isv« ropyvBio)v«, 
Ytèv èùv Upi«{ioto, y.oa« (rr^Bag jSòchv iu- 
Tév p Aiav(iì}B£V ànvio[iévin tIx£ (iv)r^p, 

KoXi7 K«(jrt«vup«, dé(i«g sixvta B£^<jcv 
Mvjxmv $’ àg érép<aa£ XKpjj ^«hv, ijr’ évi Y.vìna^ 
K«pna ^piBo(i£vt} vcTcfjs'i re £Ì«pivf,(UV‘ 

'Qcr é'cépaà’ ^(iva£ xócprj nyjhjY.i jSapvvBéy. 

T£uxpog aXXcv ò’iarèv «nò v£vp-!jpcv ?«X).£v 
"ExTopog «VTixpu, /3«}.itiv dé i hrs Bv[ióg. 
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’AAX’ syj Y.ci'c Tc3’«JxaoT£- ;rapé(7®»3À£V yàp ' Ar.ó/.}.<av . 
’AXX’ ’Afj/HrrcXsjxcv, 3o«(rùy ' Extcas; r/Vio/rfic, 
'Ilf/cvcv :róX£|7.óv5e, ;'$«).£ ,7:aoà (xaCcv 

"ìì'A-t 0 èz òyiùì'J , ÙTzspcùYjcrav 3/ c? «Ti-cf 
’Qy.6ro3iq‘- zou 3’ aù3i XvBy] ze, [xivc; tì. 
’Exzspx 3’ occvòv aysg nvxtxcE ppévag yjviéycio’ 

Tcv ai'J ETlEtZ' EtOCGE, YOÙ Ùy'JTJfXEVÓg ztp izaipsv. 
Ksj3pcóy/]Y 3' kxéhvcsy cc3eX(pecv Èyyvg icvza, 

"Ittttwv yjvt’ èXEÌv ò 3' ap' cvy. dni^riaEV dyoiaag' 
Avzòg 3* èx 3ifpoio yacpioct Bcpi nafXfCcvéavTog ^ 
IfispSd^.éoc liyav' é 3è '/Epiiu3iov XajSs yupi. 

3* i'ìvg Téux-jou, /SaXégjv 3i I 5u|xc$ dvur^Er 
"Htsi è fjièv (py.pirpvìg a^etXsTo mypòv è'iaróv, 

©>jxe 3' ini vsvp^- tcv 3’ ocv xopv3xioXog ''Exzap 
Au kpùovrx, nxp’ wfxcv, oBt xXvjtg àrrc^jy/et 
Av/évx T£, (7T^3cg ts, /xàXtora 3à xx'ipcév èazrj, 

Tfi p ini oT fxsaacjTa jS«X£v XjSw òxptòivzr 
'PrjgE 31 cr v£upv 3 V vdpxYìGt 3i yeìp ini xapna. 

IzTj 3è y'JÙ^ épcnaV, tó|cv 3/ et txnzaz yztphg' 
Aixg 3" cùx dtxzX-rjaz xoLaiyvr,xoio nzxivrog, 

’AXXìZ Siwv nzpi^fì, xx'i oi adxog dfi'pzxdXvtpz ’ 

Tcv fji£V £n£j3’ v7Tc3vvT£ 3ù<v) zp'r/jpzg izxipoi, 
M> 3 X{( 7 T£ug , ’E;jtc£o TriiVg, x«£ 3iog ’AX«(7r(i)p, 

N>j«g S7T£ yXxfpvpdg cpzpizYjY (iapzx azz'jxyz'jzu . 

"Afp 3’ OtÙTtg TjO(V)£ 5(7£V ’0Xu[X7T£Cg £V JU.£VCg (MOffSV 
Oi 3’ t3ùg zdopoio [iot^zvfìg daccj 'Ayxioùg' 

"Extwc 3’ £v npùzaici x«£, aSIvsV ^Iz^zxhjm. 

'Oc7 3’ CT£ T£g T£ xvcjv (>ucg Uypiov T,Ì XIcVTCg 
' Arrr/jryf xs'Tsttj'tSs , ;icc:v tc:X££(7C£ nznst^ùgy 
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Tc y'/.cvTovg zs, éXccac ij.cv6v z- dcy.sù-c' 
"Q; "ExTWj5 ajzai^c y.ap/;y.:ix6o}'jZ(x; 'A/atcùz, 

Aiiv «rrsxTStvwv rsy cTzicrcasv • ai d' ici/zavza. 
Avzùo knzì dix zs (TyaXarzag y.aì za.'ppay ì^-^accj 



Oì [lìv o>; 7r«pà yrjvcrh ipvjzuayza ixévavzzg, 
’AXkÓXatci Ts xsxXajjisvcr , xflfc nSiai Bza'iciv 


Xstpag àvt(7/5VTé5, p.iyóX zùyiz6(^'jzo ìy.acjzcg 
"Exiap d” àix^ir.cpiazpóì^x yxXAizpr/cig ìnnavg, 
Topyoiig ap[^.scz' à'/cov rjdè ^pazcì.aiyaìi "Ap/jsg’ 


Giunone e Minei va scendono dal cielo per soccor- 
rere i Greci, ma sono respinte indietro da Iride per 
comando di Giove, altamente sdegnato. Giove islesso 
fa ritorno alle case celesti, e si asside nel consesso 
degli Dei. Qui vedute Minerva- e Giunone sedersi me- 
stamente in disparte, le rimprovera fortemente : ed a 
Giunone, che osa alzargli incontro la voce, fa brusca 
e sprezzante risposta. Intanto viene la notte, e la bat- 
taglia cessa. Ettore raccoglie i suoi in sulla riva dello 
Scamandro, ed ordina che debba farsi durante la notte. 
Si accendano fuochi nelle case della città, e i giovi- 
netti e i vecchi veglino alla custodia delle mura: i 
guerrieri accendano essi pure fuochi nel campo, e 
convitando passin la notte in armi, per ridestare al 
nuovo giorno terribil conflitto. Egli spera trapassar 
roirasta il forte figliuolo di Tideo, e via portarne le 
spoglie intrise di sangue. 11 novello sole sorgerà fatale 
all’esercito Greco. 
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"Q? 'Extwo ùyépzv ’ ini di Toasg xeX«ò)j(7Ccv - 
0{ 5’ 'inr.svg {iiv Xudav vnò ^vycu tdpaovrag , 

Arjffcxv d’ ifjL0!V7£<7Ci nocp’ uppi/xaiv cìotv 'éncxarag- 
’Ex nóXtog 3’ «|«vto jSóag xar ì(pi(x jui^Xa 
KotpTTCikifj.(A>g • oìvsv dè /xsXtppova ohìi^ovrc , 
lÌTÓv t’ ex [JLSyiépuv y èrzc dè ^uXcc koXXò: 'kiyovro. 
Kvcacnp'j d' èv. ntdtou «Vé{jt,ct (pipov &ùpa.vòv fitcw 
0« dè y fxiyu (ppovioymg , ìtzì 7no\é(iotc ytcpùp-n 
E'tazo 7za.wvy^iGi • nvpà de <j(piGt y.cxhro TrcXXa. 

‘£2g d’ cr’ èv oùpa.v& òiarpoc ^avvjv à[j.<pc GsX/flnjv 
*Px:v£t' ócpinp£né(Xy czs t’ sttXeto vvjvsfiog oùSinp’ 

"Ex T zqxxv£v r.u'scu cxp-nicà ymì npóìcvig axppt, 

Kat vinai . ovpccjóBzv d' up' Cmppiyv} aanzxGg ai3-óp, 
riavrà d( z'zidzrai aozpa' yiyifjSz dè zt opèva.nGifirtV 
Tó(7cr« fiBcn/jyv vswv jj3e HàvSctc poaaVy 
TpcSeav xaicvzeoVy Twpa (pa'ivszo 'IhóBi npó- 
Xth' up èv nidiip nvpù xuiezo' nàp dè èxaarw 
Eìuro mvzfixovzUy céXa nvpòg UìBg[j.ìvcio • 

"Innot dè xp7 Xsuxcv èp£nzcpi£Vot xui èXvpug, 
"Eazuszzg nup' byzaipiv y zv^pcvcv ’Hw [xcixvov 


■ Sgomento dei (ìreci. 

"Qg oc txèv TpSsg yuXoxàg s^ov avzàp 'A'/aiovg 
Szanzairj zy[z fuCa, fó^ov xpvi^zvzog zTucpYj- 
riÉvSst' 3’ àrXvjTO) /3sjSoX>7«TO'7ravT£g apiazct. 

'Qg d' uvzfiPi dvo névzov ópivzzov i)(Svózvru, 
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Bspsìjg xoct Zsfvpog , tu ts Sp'pìojSsv ccyjtcv , 

EA3cvt £^«ff£V)js’ acfiudig §s ts xvfxx xsXcccvou 
K.cp5u£Tocc ‘ TToXXcy ò£ 7TCfp£^» aXor fDxc^ s^^£uav* 

Qg ioxc^sTo Bvp.cg ’bvc CTr/Bsaatv ’A/ixtùv 
ArpsiOyjg o, oc^s: fuy0.u ^£(Solif}p.ivog ^rop, 
^ckoc, x-/}pùx£GGi Xqv^36yysi<7C xeXeùuv, ■ 

KXijSvjy ùg ùyopr,v xixX/ìoxtiv dcvdpci ìxaarcv, . 
MvJOE ^O&V • tXVTCg $£ (IStÒc TipùKOKjl TtO'JÙXO . 

'I?ov 3' ££V dyopp TtTVfìCTzg- «v 3' ’ AyapLEfxvu'j 
laraxo o«x^up^£a)v, ùgte x^vjvjj fieX^viìSpcg , 

H T£ X(3rr’ (xìyiXtnog nsrpvjg dvcxpepòv vduo- 
Qg c ^xpvtjTEvxyuv etzs. ' Apyz'iousi fjL£Tjj!>3a* 

Q (p’ikoi, kpyitu'J T^rjTopèg tqSì u.éòovT£g, 

Zsug fj£ ixéyix. Kpovi^njg uT-p èvédvjctt ^ccps'c^' 
l)(£TXtag, og npìv p.év fiat vnia/sra xoà xaxév£VG£'J , 
"I^tev èxnépGocuT £VT£t/^£av ànovisaScct" 

NOv 3i xocxYpj ùnùxfi'j (3ovXsvGaTo, xui fi£ xEléu 
AvgkXìx ‘'Apyog ìxéoSxt, ènti rrsXùv uKegx Xxóv 
OuTfV) nox) Ali (xÉXXa ùrtspfisvét (piXav ehxt, 

"Og 5rj noXkuuv noXtuv xoctìXvgc xacprjvx, 

H3’ £T£ XXC XvGSt’ TOV yxp XpXTOg ÉgtÌ fliyiGTO'J' 

AXX uyz^ , ùg ccv iyùv sìrru, nstSufisBa nuvTsg' 
^suyufivj avv VJjufft ^jXijv ig ncxzp't^x yxìoc'J' 

03 yocp £T£ Tpairi'j alp-^GOfiiv Evpvxyvtxu. 

"Qg kpxS’' ai d’ c^px nxvrsg xx^v èyivavTo aiun?,' 
A>jv 3* xvz'p rjGxv TcTf/]ÓT£g u££g 'Ayxtu'j' 


Diomede, rompendo il silenzio, si oppone ardita- 
mente al, consiglio di Agamennone, tacciandolo di viltà; 
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li DALL’ lUADK 

e yiura voler rcslar f(*rnio allVrcidio di Troia, quaiulo 
anche partissero tulli, lai ^rido universale fii plauso 
alle valorose parole. Nestore sovra ogn’ altro le loda, 
^conie dettate da anima generosa. Per suo avviso si 
pongono le scolte alla guardia del muro, e questo iif- 
licio dassi ai più giovani. Sciolto il consesso, Agamen- 
none accoglie a mensa i più vecchi dei capitani. Quivi 
il saggio Nestore con acconcio parlare, propone si 
lenti ogni via di placare Achille, che Agamennone 
troppo offese col rapirgli la giovinetta Briseide. Aga- 
mennone acconsente, e si dichiara pronto a placare 
r offeso eroe, e a presentarlo di molti onorevoli doni, 
e di più larghe promesse, ove tornino in Argo, Ne- 
store islesso sceglie ambasciatori per l'imporlanle mes- 
saggio Fenice, Ulisse ed Aiace Telamonio, e con essi 
due araldi, Hoilio ed Euribate. Dopo ciò libano a Gio- 
ve, e gli ambasciatori escono veloci dalla tenda reale. 

Achille e gli Ambasciatori. 


Tei OS nocpòc S’iva 5aXa«7(7v;c, 

IlsXXà iiiX zvy^cijAva yai/}6yji) ’Evvscrr/aic.) , 

'PijVòiiug nzmBzi'j fxeyaXa^ ypivag Aiaxiòas. 
Mu/5,ai5«5V(i)V d' int ts 'édiutocg xaì ixiirSyjv 
Tòv 5’ supov fpivoc X£p7z6(j.ivov (pópfuyyi hys'rp, 
K(x).p, òaiSoXivj, £7ri ò' txpyifpesv ^vycv 
T>jv aj9£r’ kvdpuv, ttsXiv ’Hzxtavsg cXiacrtxg" 

Tp lyt Bvuev hspnev, scsidz 5' aoa xXIa àvSo&iv. 
IlarpsxXjc 3s ci ohg h^'^zccg r,rjxo acar.r,. 
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Ai'/fjicvj; Aìaxjòjjv, ènizz Xij|sf£v àjtdwv 
Ti ^ 3 «t> 3 V npsTépco, viysÌTs di dìsg ’Oduffffsug ■ 
^zccj di n/JccB' adrsìs • xcocòv d' ccjÓocvgvj 'AvùIvj:. 
Aùt^ ai/'j oópiMyyiy ItTxò'j eosg, ivSa Sxocsczv 
'Og o’ ayTO)g Ilar^cxXcg, snsì «Ss (pStroig, àvzczr]' 

Ti y.où dscxvviJLsysg npoaép»] Tzédag ùxùg ’AytkXzùg- 

Xcitpzxsv Y} u'jdpzg cxavìTcv >7 re fjLc/.Xtx Xjosi* 
Oi (x^c cxv^ofxéyu nzp ’A/atwv fiXrsiToi iaxoy . 

'Qg à.p7. ©{Javflorag Tiporépco àrji oteg 'kyCùsijg^ 

ET(7£V 5’ £V xXt(7f4C((7{ , xò.KfiQÌ T6 T:opovpésiaiy ' 

AÌipx di riarpsxXsv. npoat^póiyziy , ij'/vg ióyror 

Md? 5V« 3>J XO/JT>jp«, MeV5rT£5U U££ , XJc3£(7T5C* 
Z(i)5i5T£05V 0£ XeO«££, 5l;rag d’ SVTUVSV Ix5£(7TSJ. 

0£ yàp (pilrcast àydpsg Sjui y;rl«c7£ [j.zXuBp'p. 

'Og oicTs* narpjxXsg oi ofXw iriSTrsfSsS’ ércàpa. 
Avrdp cyz xpeìoy /xlyac xi/j^SaXsv iv ;rupog ccOy^, 

’Ev d' ipx ySksy ìBrjx' ò'tog xxì niavog «i^cg, 

’Ev dì <7vòg aiaXcio pàyiy TzBxXvcxy «Xc£©-^. 

Ti 5’i;(ev AOxopLÌda>v , rxfxyzy d' xpx dìog ’AytX).zvg‘ 
Kizi Tcì jJL 6 V £u iJjtTTvXXe, x«£ à(io ò^zlsìoiy ìr,upz- 
nZp 3i Msv5£T£a5j7g 3a££V fxsya, foóSssg cwg* 

AÙT«P £7r££ XXZÙ TXUp £Xa>J , X£Z£ 9 X 01 SpLXpxyBl}, 
’Av3pfi£X£>jy crspzGxg, ò^ù.ovg ztpvTizpBz xàyvaaz- 
U^.aai 3’óXcg Bziats, xporsuTawv inxzipxg' 

Aòxàp ènzt p àmyjaz, xx't ziy iXzsìaiy syevSy 
TiuxpsxXsg fjLzy oÌtcv éXày Ì7ìéyzcuz rpxnz^'p, 

KoXoìg £V xay£C£(7£V «ràp xplx yzlfizy ’AycXXzvg- 
Aùròg d' dyz'ccy ì^zy ’Odvoavjog Bzccio, 

T5^/5u tsO hzpcio' Bzugi di Bv<7xt Mx/yzi 
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DALL’ ILIADI- ’ 
riaT^3xXcy, sv iroùpov' h d' iv nvp't BuijXaj* 

Oj 3’ stt' cvecixB' ÈTolfxx npsxeifjLSVx t'aXXcv 

Dopo le oneste accoglienze di Achille, gli ambascia- 
tori espongono le ragioni della loro venuta, Ulisse il 
primo, indi Fenice, ed ultimo Aiace. Ma nè promessa 
di doni, nè preghiera alcuna, nè Timminente pericolo 
dei Greci può mitigare l'ira dell’eroe, inesorahilmente 
sdegnato contro Agamennone. Fenice rimane nella ten- 
da di Achille per consultar con esso al nuovo giorua 
Gli altri ritornano al campo: ed entrati nel padiglione 
di Atride, Ulisse espone la feroce risposta di Achille 
e la sua repulsa. I duci ne restano taciturni ed af- 
flitti. Il fiero Diomede rompe finalmente il mesto si- 
lenzio rincorando i capitani, che plaudenti e ricon- 
fortati, si ritirano nejle loro tende e si adagiano a 
placido sonno. 

Agitnzìone di Agamennone. 

■'AXXsf fjiiv nupx 'Ajva'tv TLxvaxjxtSoi 

ESSsv navvù/ioty [iPcXaxa Ssòjxvjjxsvcr uTrvw- 
’AXX’ cùx ’Arpetòvjy ’Ayociiéfxvcvac^ ncifLSVoc Xaay, 
"Ym/og yXvxspcg, noXXd ypscrcv épfjacvo'jror 
‘Qg 3’ 5t’ «V à<rzpà7rr() vrcutg "Hpijg vpjxaixGto ^ 

T£u;((V)y ^ TroXùy Sfi^pov àSéjip'ZTcy, >ji ;j«Xa^«y, 

”H vt(p£Tov, ore nép re ÈTraXuysy ùpcópug, 

’Hs zoBt TnoXéfJioto fxsyoc arópLcx TzevxsdcxvGlo • 

"iig Tryxfv’ iv arvj^iactv òcvtarsvxx}^' ' Ayoifiéfxvav 
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N«c3ev sx y.pccd'iìtjs ' rpcfxéovTo ds' ci 9 plv£^ mcc. 
'Hrot ex' ig ns^iov xò Tpatxòv (xBprsaus, 

0<xù[xo(^ey nvpd ttcXXo^, toc xochxo ’lXtcSt 7rp^, 

AùXóSv tjvpiyyoìv x'èvonrjVy Gfjtadóv t * dv^pdmw. 
Avxcep ox’ sg v^aég xe ìòoi xoci Xacv ‘A/oaZv, 
riisXXàs ex xstpocXijg TzpsBsXvfxvovg iXxsxs x^^hccg 
’YipóB' èévxc Ali- /xey« 3’ ecreve xud(iXifJLGV x^p. 

"HSe dè ot xocxèc Bvfjt.cv àphxtj foclvtxo ]3cuXi7, 

NÉCTcff’ Ì7rf npSkov NnjX-^t'cv £'X3lju,ev àvJpéiw, 

Ef xtvei oi (7VV fji^TJv dfiùiJLOVcx X£Xxt;yatxo, 

"Hxig àXe|tx«xog nSciv AocjocoIgi yivoixo. 

’Op36oQdg evSuve iztpi (mJSeffcrt )(ixSnfoc, 

IToffcì 5’ vnò hnapoÌGtv iòiicecxo x«Xà nédeXer 
’Aaoì 3’ intixa. òaootvòv sécGOcxo dipixa léc'jxog, 
AtSoìVog, fjteyaXeto , TroSvjvexeg’ eeXero 5” Ìy/s?' 

"Qg d’ «ÙTCjg MevéXaisv iye xpò^og‘ ovdi yàp avxó 
"Trvog énì ^hfapotatv èfi^ave, fxi? xi^niSoiev 
'Apyiìot, xgì 3>; iSev ervéxa ttouXùv èf ùypyjv 
‘HXu3ov ig Tpotijv, nóhixov Spaffvv épfjuxrjGVXsg • 
n«p3aXI^ (lèv npSxoc {xex«(ppsvGV evpv xdXvif/e 
IIc(X(X^, aùxàp ini oreyavjjv xeyaX^tv àtepoeg 
Qtqxgcxg /«Xxe«>jv 8opv S’ siXexG /eepì na^£'rp‘ 

B )3 3’ ?|X£V dvaxrìGOìV ov «3sX9sóv, og (xéyoc ndvxav 

’Apye'icov ìjvocGGe, ^eòg 3’«g xhxG 

Tòv 3’ eSjo’ dfif' dS|xo<fft Tt^i5|xevcv e'vrea x«Xa' , 

Njjj Trapà npvfivip- 

Ad Agamennone è grato Tarrivo di Menelao. Par- 
lano insieme dei comune pericolo e della necessità di 
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DALL’ ILIADI: 


vegliare continuamente e tulli. Menelao si avvia quindi 
alle navi di Aiace e Idomeneo, ed Agamennone va in 
cerca di Nestore. Lo trova nella tenda presso la sua 
nave, coricalo in morbido letto. Lo desta, e con esso 
incamminasi verso le navi. Svegliano dal sonno Ulisse, 
che gli seguila alla tenda di Diomede. 


La tenda di Diomede. 


Bàv d' ènì TuSet^ijy Ats/xi^Ssa* tcv 5’ èyA)(pcvav 
’Extò; ànò yXiGtvjg avv reù)(sai'J * àjxai 3’ iraipst 
ES^sv* vnè xpxaìv o* ì'/c'j dcnt^otg. tyyjct di <jfiv 
’ Op^’ snc GavpoìTtjpcg sX^Xaro' r/jXs di yocXy.èg 

Syj re cTtoonv) ncapòg Atsg' aùzà.p cy rjpcag 
E55’* ùnò 5* ìarpoiro pivsv ^aèg àypocùXcio’ 

Avzùp vnò yp'dzea^t Ttxmjg ztzd'jvoxG fastvsg- 
Tcy r.apardg àviyzipB repr^viog cktistcc NicTup, 

Ad^ 7:sdc xrvvjffag, crpiivs ts, Vi'cy.scré t dvrvjv" 

” Ey oso , Tvdsog vii' zi Tzdvvv/ov uttvsv doizstg-, 
Oùx disig, o5j Tpijsj izi Bpa(j[xu Ticdicto 
Etoizcit uy/i vswv, òliyog d' Hzi ySìpog sovym-, 

"ùg <pdy' ò d' {invoco [xdXx ypatn'vùg ccjópovas. 
Rat [xcv tpoìv^crocg Unsu -zspótvza npoayjvdu' 

lyizhog èaijt, yspcui- av fxh nc'jov ovnozs 'kóysig. 
Ov VI» xjc: ccXXst sctcì vsùzepoi v'isg AycaÒsj^ 

Oc XcV ^nsczy. ty.xfjzcv iyzipziccJ ftocailr/jìv , 

Ud'JZY) znocypi).zvoc \ ov o’ d\i:r,ypcvóg zooi , yzpxci . 
Tòv d' xùzz npooizcnz VspY}Vcog ennózx. ’Néozonp- 
o >5 zcdizd yz ndvzx, oclog, ycad uo'tpxv seinsg. 
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Eiocv fiév \Koi naih; txfivfjisvs;, dai dè Xixsì ‘ . 
Kai TTsXs'j, TC)V Y.i'j Tc; £T:st)(^s[xiVog Y.oìkkattzv 
’AXXà [xd'ku. {isyxh} '/^psiù ^sptjjxév 'kyutzvq. 

Nùv yàp 5vj vx'jxzaaiY ini SupsO 'iaxxxUt ÙY.[xr,g, 

*H [xxAx Avypòg aXsBpog ’A/ucalg, vjs /5tó5vae * 

’AXX’ ÌBi vOv, Atavxx xoqiyv y.où ^vMcg vcòv 
“Avaxtjasv, aù yxp èaai veajrspsg, zi fji’ iXexcpzcg. 

"Qg fxS’' é 5’ òiuMai'j Uaacao dép[xx Xscvrcg, 
A’iSavsg, uzyxXoto, Troòyjvcxs j • zlXzxo ^zyysg- 
Br, d’ Uvea, xaùg $’ àvxaxvjaag àyev ^poig- 

Le sentinelle. 

0( 3’ 5T£ 3^5 tpvXxxéaacY iv dypcfiévaiac yèvavxs, 
Ovdi {jlÌv sv$cvxag fvXxYCùV -^japag sSpcv 
’AXX’ èypyjyopxì avv xzvyzatv ziaxo ndivx^^zg. 

'Qg di Yvvzg nzpì fjf/jXa dvacopriocvxxt èv «ùX^, 

Q/]pòg xYsvaxvxzg Y.pocxspóppayog , ca xz xa5' vXv^v 
’Epyjpxac di opzacpi' noXvg- d' hpvixccydòg in aùx& 
’Av3pwv 1732 y.uvwv, òtto xz aftaiv vnvog cXaiXsv 
'Qj TfiÒv yr,dvpiog vnvog ànò [iX.zfxpoiiv óXwXsf, 

Nuxt« (pvXxaac\iivoiat xotxrjv' nzdiovdz yàp ahi 
TzxpatpaB', ennex' ini Tpaav dicczv ióvxav • 

Tcùg d' é yzpciv yvj^azv i 3 wy, 5àpavv^ ts (xuSw- 
Kai afzag <p<ùvr,aag znza nxzpizvxa npoavivda' 

Ouxo) vOv, <piXa xÌY.va, (pvXaaazxz- pajdz' xiv vnvog 
Aipzixoì, fxvj yap^.a y-v6[j.z5a duauzvézaaiv 

I duci, varcato il fosso, si fermano a consiglio in 
luogo non macchiato di strage, dove appunto Ettore, 
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^)upraggiuDlo dalla nelle, pose fine airuiTÌsione dei 
Greci. Quivi sedendo, Nestore comincia a parlare, e 
chiede se evvi alcuno così ardilo da penelrar furtivo 
nel campo nemico, o almeno accostarsi tanto, che 
possa conoscere cosa facciano e cosa meditino i Troia- 
ni. Chi ardisse ciò acquisterebbe alta fama nel mondo, 
avrebbe da tutti i capitani delle navi una negra pe- 
corella coll’agnello alla poppa, e nei conviti e nei ban- 
chetti sederebbe sempre onorato. Diomede si offre il 
primo; e chiedendo di avere un compagno, fra i molti 
che vorrebber seguirlo, sceglie Ulisse, colla cui sa- 
viezza spera tornar sicuro anche di mezzo alle dam- 
me. La notte inoltrala gli affretta a partire. 

Gli esploratori. 

'Og ètnév^' orcXoiatv ivi detvotfftv eòunjv* 

Tu5£f5-fl fièv ScSxs fxsvimóhfiog 9pea7V[n^dii)g 
^dayocvGV òcfifìjxss, rò 8' èòv notpà wit XIXemTo, 
Kat caxcs* ù\ijipì 5/ oc xvvéijv xicpaXf^fiv Ì3vxs 
Taupstvjv, dfgacXcv re yccl dfXcgjcv, :?tè xoctocÌtv^ 
KlxX»jT«t • pósToa 8i xoepì] BacXspav 
Mvjpióvyjg ò’ ’Oòucr^ òtòou /3tàv , focpérpijv , 

K«t ^{fog' dfi(pc dé oi xuvs>jv xecpaXfjftv iSqxe, 
*PtvoO nocYjr^v • TcoXiaiv 5’ ivroa^tv ìixócaiv 
’EvtItoto arepsóig' sxToa^s 8i Xsvxoi' èSóvreg 
'Apycodovrog vòg Bcxfiésg ìypv sv3« y.cct ivSoc, 

Eu x«£ intaro^itvoìg' [xéccnp 8' ivi nìXag àpiópec ■ 
pcé Tcof ’EXeavog 'ApiOvropog ’0piievt8<XG 
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’E^éXsT AyróAyxsg, nvHt'JÒv Bó^iov àvuTcpiitrag ‘ 
Sxxvdectxv d’ àpot. 55x3 KvBrjpta ’AfXftdtxfiavu' 
'AfxfidccpLocg di McXw SSxs Setyi^Vcv elvaa* 


Aùrùp è M>j| 0 jsy^ 5ó5xev w rtoudl tpop’TrJou' ' 

A >7 tct’ 'Odvaarjog nvxtxaev Y.&pri à_w,orTe3£?5« • 

Tfii 5’, s;z£r oyv cnXocatv évi duvoìaiv èdvrrjV, 

Bay p iÉyxf, XcnéTijv di xcrr’ aùzé^t nuvzocg dcpi<TTOvg, 
Tcini OS òc^icy vjxsy spaoccv syyvg costo 
IlaXXàg ’ASvjyatq- Tot 5’ cùx tSov c^3aX|u.o?(7ty 
Nvxt« St ópyvatvjy , àXX« xXfity^ayTo? «xouffav. 


I due esploratori, accortisi di aver propizia Minerva, 
la pregano ad aiutarli nella difficile impresa. Indi se- 
guitano la loro via, simili a due leoni, per lanette 
oscura, tra la strage, tra i cadaveri, tra le armi ed 
il sangue. Dall’ altra parte Ettore nel consiglio dei suoi 
propone egli pure di inviare un esploratore alle navi 
dei Greci. Si offre un certo Dolone, ricchissimo di 
oro, deforme di aspetto, ma veloce di piedi. Ettore lo 
accetta, e sollevando lo scettro gli promette in premio 
un cocchio superbo e due generosi corsieri, i corsieri 
stessi del gran Pelide. Tosto Dolone gettasi in sulle spal- 
le l’arco, chiude la persona in una pelle di bigio lupo, 
il capo io un elmetto munito d’ispida faina, impugna 
un dardo, ed incamminasi alle navi, dalle quali non 
dovea ritornare. Si accorgono di lui Diomede ed Ulisse, 
ed appostatolo, gli si avventano addosso, lo inseguono 
e lo raggiungono. 11 tristo, sperando implorare la vita, 
svela quanto gli vien domandato intorno ai Troiani, 
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la situazione loro e quella degli alleati. Ma non per 
questo egli scampa la morlq. Diomede gli recìde col 
brando la testa, che parlante ancora rotola nella polve. 
Le armi di lui pongono alte sopra un tamarisco, se- 
gnale al loro ritorno tra le fìtte tenebre della notte. 


Strage notturna. 


Tw ^flcTjjv TtpGzipii, dia t’ svrsa xaì fjisXav ou(xgc 
AÌ( px d’ irte 0|»jx(3v àv$p&v réXeg T^cv ìcvrsg- * 

Or $’ évdcv xajxaTw ctddrjxÓTsg, evTsa di aftv 
KaXà rap’ ocùroìm xIxXito, su xorà xóajtxsv, 
Tprcrrcrxf^' itxpà ds' ayiv èxacrw di^uyeg 'imtot- 
‘Pjjffcg d’ s’v jjtsffw suds, ;rap’ oùtw d’ àxisg 'irtrtai 
’E^ èmdtfpixdcg nvfixzrjg ifiSdì dédsvTc’ 

Tev d”Oducr£Ùs rtponapoi^iv idw Atofjcl^ù' dsr^sv 
OuTcg Tci, Arcpjdss, óvi^p, ouTot ds tei i7r;rer. 


Oug yaiv Trt^ucrxs AcXcav, óv swyvefzsv rìfizlg- 
’AXX’ a-ys dij, npóepzpz xpaxepèv (lévog- oùds T^ cs xp’^ 
‘E(rra(jisv«( jxsXssv aùy tsux£<7«v Xù’ ’inrxovg' 

’Hs (TU y àf.'jdpxg ivxtpSy (isX^ccvciv ds' [jlgi 'trtrtot. 

'fì? ©are • T« d’ £fj.KVévcc (livog •yXauxwTrrg 'Aprivo • 
KtcIvs d’ iffi(7Tp5©ad»jv, T6JV ds' (7TCV55 fiajjvuT àsrxijs, 
“’Acpr SuvGfiiva'J • ipv3xhiXG d’ aijxan yara. 

‘£2; ds' Xsav jur^Xcnriv àcr/:ix^yzGtatv s'rrsXBcòv, 

AÌyiciv, X 013(771, xxxà iposvsfiov ivooGÙtjp’ 

"tì? fi-su ©ovjtxaj iivdoas s’ti^X^® Tudssg uisc, 
"Ousa 5 um3sx’ i'TTsyvsy • aràs rxGli/tixzig ’Qdu77sùg, 
''OvTiv;' Tuocidvjg asot 7:Xv;?-is napxnzòcg , 
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To'!* d’ ‘OSuasùg furcmaSs Xa/SdW ncdòg i^Épuaooxsv, 
Tà 9povl«v xarrà Bvfxàv, Snag nockXhpt/ss ìnn9i^ 
‘Pela 3tlX3e££V, (xijdè TpofjLeotacco Bufxw, 

NsxpcTj «pi/3afvovTÉg* yàp Ir' ocùr&it. 

’AXX’ ot£ $i] ^aiXìioc xt/^ffocco Tvdéog u?óg, 

Tèv Tptaxoudéxarav fxsXnjdéa Sujxòv àmijypa, 
’AaSfiatvavra * xatxòv yàp cvxp x£(po^yptv èniovn. 
T>jv vÓxt’, Ohsidoco Tratg, 5tà (x^tv ’A3^v>js. 

Téypa 3’ dc’p ò TXfl/x«v ’OSvàfùg.XÓE /xdjvu^^S £7rx:ous, 
2ùv 5’ fl££p£V c{xS(7Cy xat è^Xoajvev ó/xfXeu, 

Té§« èninXiiaauv • ènei cù piaoTtyct 
IlstxtXcu ix di f poto voijff«To éXicBat' 

3’ àpa, Trtyoucxwv AiofjLyjdst dia. 

Avràp 0 jx£p(x4p£^£ [xivaVf Sri xùvrocroy epdot‘ 

oy£ 3:9pov IXaiv, notxtXa rtù/£ lx£tTo, 

‘Pu/xoC è^ipvoit :3 èx<pkpot Vipoff’ àeipccg. 

"H 5't£ Tfiìv 7rX£Óvai)V 0p>jXfi5v à^è 5u[xòv iXotro. 

Dubbiosi accora Ulisse e Diomede se seguitino la 
strage dei Traci o partano, sono avvisati da Minerva 
di tornarsene prestamente alle navi. Obbedienti al 
cenno , montano su i corsieri dello scannato Reso e 
s'involano. Ed in tempo: perchè Apollo accorre in 
quel punto a destare Ippocoonte , consiglierò dei Traci 
e consobrino di Reso. Balza egli dal sonno; e visto 
il terribile scempio, urla di dolore e chiama a nome 
l’amico. Levasi qui un trambusto e un alto di grido 
dei Troiani che accorrono da ogni parte. I due fug- 
genti giungono ove aveano ucciso Dolone, ne pren- 
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dono le spoglie sanguinose, e flagellano t corsieri, die 
volentierosi divorano la via verso il mare. Arrivati 
alle navi' i due esploratori sono accolli con voci di 
plauso e con lieto stringer di mano. Preparasi un sacri- 
fizio a Minerva ; ed entrambi lavalo nell’onda marina 
il sudore e fatto il lavacro di espiazione, banchettano 
odorosi di pingue olio, e libano a Pallade dolcissimo 
vino. 

11 grido della discordia. 

’Hw? 3’ è)t "kz/icdV noci) dyoivov TùwJoio 
’'Qpvv^\ tv' d^oc'jóczotai fóoùg fépoi ^pordìai'j. 
Zzvg d' '‘Eptdoc npo'iocXXs Bodg èn'c yJjag 'KyouS» 
’Aj57«Xlj7V, noXépLOio xipocg /xsrà yzpaìv t/ovaacv. 

3’ èn' ’O^uocjrjog (izyoocYìzzt vijt 'fzsXatv^, 

"H p èv fxzasdxo) iffxs, yzyoìviiizv diicporèpoìae, 

’H/xsv kn' Atocvzog nliaiocg TtXoc[ioìViddocG , 

’H3’ èn' ’ AycXXrjog ' roi p zaypczoc vvjocg 'etaocg 
Etpvaotv, èvopéip n'cavvoi xaì ndpzz'ì yupSiv. 

"EvSa GTÓr4 [xéyoc rz dzcvév rs 

‘'OpBc’, 'Ayocioioiv 3è [ìiyoc aBèvog su/SaX’ ixaarw 
K«(j31v?, «XXvjxT^y TrcXsfjLt^stv i^3s iiccyzaBoa- 
-Tdìai 3’ ucpocp nóXzfxog yXvx'iov yévzr, vjÈ véeoSoct 
’Ev vvjuaì yXocfvp^ai fiXit}V èg nocxpiòu yoclocj. 

Armalara di Agamennone. 

’Arpzidyjg 3’ à/3c>j(7sv , ìSi ^oìvvvcjBou àvayzv ' 
’Apyziovg' év d' ocÙTÒg idvcjocTo vOiponoc yocXxóv- 
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Kvqfjt.(da;g fisv nfiókoc nspì xvvìixYiatv ISjjxsv 
K aXag, ùpyvpioiaiv kmofvp'tGig àpapvcag' 

AsÙTspov «u 3djjj>jx« TTSjOt Qti-^^aocj sSuvsy , 

Tóy rraré et Ktyjjjjvjg ScSxe, ^styi^Voy zivoa. 

Il£u3sTc ’^àp Kónpey^s (jil^sc xXlog, ciivsx’ ’Axaao'c 
’Eg Tpotijy yiQsaffty «yoTrXsucsorSaf sjtxsXXoy* ' ’ 
Teùvsxa ot tìv dSats, ^«jjt^éfxeyeg jSaetX^t. 

ToO 3’ iTTot òéxa gÌ[x.oi ’éaon/ fJLÉXavsg xvó;votOy 
Aótdsxcc di )(pvaoìOy xai éjxoai y.ocaaiTé potp ‘ 

Ky«ysc£ os dpóxsvug èpoipiyaxo npotì dsipifpf ' 
Tpi7g 8x«T£pS’, ìpiastv ioiyórzg, «ars Kpevéwy 
’Ey ys^sV cTi^pi^e, répoeg pLspónav àvSjsw-wy . 

’AjUyì d' (xp' ofiocaiv jSaXsro éy 3s oc rjXot 

XpÙG£i5t Ki^fitpouvov ■ drap nzpi xovXiòv civ 
’Apyvpsov, /pvGéocGcv ccopxrjpsGGC'j ùptjpóg. 

’ Av 3’ ìX:t’ àTryj^SpsTKjy, 7TeXu3«f3aXey àe7:13a Bovptv , 
Kot).r<y, vjy TrÉpt /7,£y yùxXcc déyac /óXy.zsi y}gccv . 

’Ev 3e oc èfXfxXoì Y/Gov èecxoGi yacGGirépoco 
Asuxot, èv di yiÌGotGtv èrj'J [xèXavog yvxvoio" 

3’é7T£ fxè'y ropyà pXoavpSmig ÌGTicpxvazo , 

Aitvèv d£pxo(j.évY} • ntpt di Astfxég ts ^épeg ts. 

T>5g 3’ £| àpjópiog uXccfiàv ìcv xvrxp in xùtS 
Kuaveeg èXsXtxTo S^sfitxwy; y^fcxXxc de oc •^gocv 
TpsTg dcixfiGxp^fisg , évòg xù/ivog èxmGuinxc. 

Kpcal 3" s;r’ dfXft^xXov xuylvjy 5 Ito, nz p'acpdXYìpov , 
"innouptv dsivòv di 'Xèfog yocBónspBtv i'vìvsv- 
EtXsTo 3’ «Xxifxe: doùps dva, yixopv’dfiévx 
’Oqia* r^Xt 3i «ÙTÓyty cvpocvdv stGoi 

Axfxn’ • 
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Giunone^ e Pallade danno con fragore il segno della 
mossa di Agaménno^e. Spunta appena F aurora, e per 
tutto si suscita un immenso rumore. Si schierano 
lungo la fossa fanti e cavalli, quelli primieri e questi 
secondi. Giove intanto romoreggia dall’alto, e piove 
una sanguigna rugiada, nunziatrice di grandissima 
strage. I Troiani dall’altra parte si schierano sull’al- 
tezza del poggio, e in mezzo -a loro scorrono affac- 
cendati i più forti. Ettore sopra ogni altro si volge 
maestoso coll’ ampio scudo. E quale una stella funesta 
ora splende nel liquido sereno, ed ora rientra nel buio 
delle nubi; a tal sembianza il Teucro duce compa- 
risce or nelle prime ed or nelle' ultime file: e chiuso 
nelle fulgide armi, folgora come il baleno di Giove. 

Combaltìmento e strage. 

01 -5’, Sxjr èvocVTcci 

"OyyLGV iXcivvoìaiv, dvdpèg ^dmpsg xor’ «povpc/v, 
YlvpSfj >) y.pibSfj' xòc di dpséyfvxza.Tcxpipéa ntrtru- 
*Qg Tp&zg ytocì ’A)(pioi in (xXkrXoiat Bopòvzzg 
A^ouv, CÙ5’ hzpai (jlvcógvx' òXgoIg fa^oto’ 

”l(jag d’ùfffi'ivìp xs(pcdixg l/cv ai ds, Xvyoi àg, 
0Ovoy. 8* dp‘ s/aips TroXuoroveg daòpéaaoc"’ 

Oìì} yòcp px 3S&» naps.Tvy)(pcvz (uxpvoqiivotaiv ' 

01 8’ aXXot cu Gfcv Tzócpiaocv Btoiy àXXà £x>jXc« 
2tpol(Ttv évi [Ktya.poiGi ytoBstaxOf Ixaorw 
Aa>(ioax x«X« tstuxto xccrà nrvyxg OvXv{j.j:oio . 
ndvxeg 8’^nccjVTc xsXaivetpéx Kpcvtwva, 
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Ouvex’ àpcc Tpóiitjaiv è^ovXiro xOdsg òpé^ca. 

Twv [xiv «p oùx dXéyii^s nan^p- ó de' vóatpc Xt«(j3£t$, 
T(Sv aXXojv ccnàvev5e xoòéi^ero, xCde't yocicav,' 
Etffc^ótóy TpcóoiV ts nóhv xat vrjag 'A/Citan/, 

X«Xx 5 u TS areponviv, élTiUvrocg r òXXu/xsvcug- ts. 

’'0(ppx fisv jjojg T?v x«s às^STo rspòv ^(xecp^ ‘ , 
Tóf poc jx«X’ àp.<parépcùv ^iXe' -^nteTo, ninre di X«óg- 
^Hjtxog di dpuTÓfisg Trsp àvi^p wTrXtorcraro dslrrJCtV 
Ovpeog sv ^^(rpciv , insr t' èY,opic(joa:o yfipctg 
Ta/xvwy dévdpex {juaxpa, ocdog xi fj.iv lyexG 5vfièv\ 
ZtxGv TS yXwepoio nepì <ppévag "tfjspog atpzl' 

Trip.og (7<p^ àjSSTjj Axvxot ptj^ocvxG fx^otrf^ocg, 
KsxX^/xsvot exxpovsi xftTa axt)(xg . ix 3’ ’AycqxsfJiVtoy 
UpóÌTog cpoug’ • eXs d* avdpx Btióv^px, notfjivx X«wy, 
Aùtóv, inzixK d' érxìpov, ’0ì‘Xjj« ?rX>j^£;rffcy * 

Hto£ 07 ’ i? Inwy xoTSTraX/xsvcg, ^vrrog sor»}* 

Tcv 3’ Bug fj.ZfixSfxx [xzxcintGV é^it dovpt 
Nu?’, cùSs axe(pxvY} dcpv al axj^Be yxhio^ócpetx , 
’AXXà di «ùrijg 17 X ^0 xai òctIsu, iTxsyoXcg Ss • 
■'EvSov «Ttag nenx’hty.xa- d^fjaoGe de fuv fiZfjjocóka. 
K«t Toùg fjisv XtTTsy «u3f «va^ àvdpòv ’ Ayajjisfivwv , 
7 r«fX 9 «£vcvTag, ènei nep'idvae xjTwvag- 

Morte d’iso e di Antifo. 

I 

Aùxxp c'/315 /5’^I(7 cv ts x(Z£ "AyTt^ev è^evxp'cSoìV , 
TTs Su« TJpcdfiaca, vcBav x«ì y'ùfiiav , àfj.fO) - 
Eh Ivj dcppoì èévxag- b fxiv vsBag vjvtojjsusy, 
■^AyTiqjog XV nxpé^xoi- nsptxXuTog • w rroT Aj^tXXsùg 
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iv xv>7|xo((7£ dfSì] (JLÓ( 7 )(oiot \vyoi<fV)>, 

Uotii'/iVGVt' in' ò^atsi Xa/Seiv, sXuorsv ànoi'jGìV' 

A>j tóts y’ ’At pii dyjg evpvxpstav ’Ayocfiéfivav 
Tèv ixèv ónip (/.eccolo xorà orijSfig / 3 «Xs dóvpi‘ ' 
"Avri^sv au Trajjà oug IXa(T£ sx d’ l'jSaX’ ’mrrcov. 

ln£p)(_ 6 ixcVog è' ànò rotiv iaijXa Tzù^eot xaXà , 
r^yvcó^fiiìv x«£ Y«p (Tce napog napx vnjvai Sofjfftv 
EiSiv, or' xyoqev nc$ocg cjxù$ ’AyiXhvg' 

'Qg $i Xéav èXxfoto xxyt'nng vr^nix tIx»« 

‘P»jV$éfii)5 avvsxqs, XajScàv v.pxrepoìarj òdovarj, 

’EXSàw £ig BÙviQV, xnaXóv xi <79’ ànyjùpx' 

‘H d' ccnsp TS xvyYjai (xéXx ffysdav, où òvvxnxt atptv 
Xpxt(j(iéÌV‘ xinipt yxp [xiv ùni xpciiog xivèg txavsr 
KxpnxXtfJLog d' :??§£ dix dpvfxx nvy.vx Kxi uXvjv, 
Insvdov&', idpuovcx, ypxtxieO ^pèg Ù9’ ép(i-^' 

"Qg xpx xoìg oùxig dvvaro ypMffH^> 7 ai oXsBpov 
Tpuiìv f xXXx xxì xvxoc \tn"Apytioun ipf/Scvro. 

Agamennone assale quindi Ippoloco e Pisandro , 
figliuoli del guerriero AoUmaco; di luì, che in par- 
lamento si oppose alla restituzione dei ricchi doni e 
di Siena,, ed osò consigliar la morte di Ulisse e di 
Menelao, venuti ambasciatori a Troia. Invano i due 
infelici dimandano la vita suppBcaado e promettendo 
gran peso di oro in riscatto. Atride immerge Fasta 
nel petto a Pisandro, e lo rovescia dal carro> Ad Ip- 
poloco tronca ambe le mani e la testa, che scaglia 
lontana come paleo a rotolarsi tra la turba. Lasciali 
costoro si spinge nel più caldo' della pugna, e molti 


Digitìzod by Coogl 



D’OMERO. 81 ' 

de’ suoi raccompagnaoo. I fanti dei fanti, i cavalieri 
fanno strage dei cavalieri. Yolgesi al cielo la polve 
sollevata dalle sonanti zampe dei corsieri. 

Come quando s’appiglia a denso bosco 
Incendio struggitor, cui gruppo aggira 
Di fiero vento e d’ogni parte il gitta: 

Cadono i rami dall’invitta fiamma 
Atterrati e combusti; a questo modo 
Sotto l’Atride Agamennòn le teste 
Cadeau dei Teucri fuggitivi ; e molti 
Colle chiome sul collo fluttuanti 
Destrier traean pel campo i vóti carrl^ 

Sgomi Dando le file, ed il governo 
Desiderando de’lor primi aunghi. 

I Troiani incalzati da Atride, che urla orrendamente 
e lorda di sangue e di polvere il braccio invitto^ fug- 
gono, simiglianti a torma di atterrite giovenche, as-^ 
saltate di notte da furioso leone. Alla prima che ab- 
branca ei figge i duri denti nel collp, e succhiatone 
avidamente il sangue, ne divora anche le viscere pal- 
pitanti. In mezzo a questa furia, Giove scende sde- 
gnosamente sull’ Ida , e spedisce Iride ad Ettore per 
ordinargli che si resti in disparte, fioche non vegga 
Agamennone ferito ritirarsi alle navi. Ettore all’av- 
viso balza dal cocchio, e palleggiandola lancia scor- 
re tra i suoi e raccende la pugna. Troiani ed Achei 
sono di nuovo a fronte; rionuovasi la battaglia, e 
primo , rauovesi Agamennone, tra lutti il più avido 
di pugnare. ' . v 
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Morte d’Ifidamante e Coone. 

"Eff/rSTS vOv (xot, Movaai ’OXùfinia dajuwrr’ t^ovaou, 
'tìaTtg 5>J npckog ’Aya(xé(jiVcvog dvucg ^XBsVy 
"H aÙTwv Tpwwv, »j£ xXerTfijv inrxsùpav' 

’lfi^d(i(xg ’AvTjjvoptSijj, ì7ys ts t£, 

‘O? xpd<p] èv 0p^*j èpi^aXccxi, pLVjrépi fi/iXav’ 
Ktffff^g TÓvy’ Ì3pt(pz défioig ìvi tvtBòv icvra, 
MtjTponxrap ,'Sg t'cxts 0s«v« xoàlinxp^GV. 

-Xvxàp èns'c p Yi^v}g èpixvSiog ixs.ro [lirpaVy 
Avrov fjuv xarspvxcf didov d" oys Svyxripx -^V' 
r^fiag 5\ ix BxXdfiats (xtrà xXéog txtr 'AyaiSnfy 
lùv òvoxxt^sxx VYjvac xopuviatv, a? et scevre* 

Tàg |xèv snstr' sv nspxcjrt>j Xtxs v^«g étaag, 

Aùròcp ó nà^óg iàVy eig “IXtov etXqXouSet. 

"Og pa rór 'ArpstSew ’Ayapiifivovog àvTtcg ;^X3sv. 

OI 3’ oTS dvj c;(£8òv igaay in à^lvikoiaiv tévreg, 
’ArpsfSqg /xsv «pietpTS, ;rapat di et èrpxnsr sy/og. 
’l<pi5d[xxg àè xotxù ^dSvjjv, Bapnjxog èvsoBSy 
Nv^’ • ini d' aÙTÒg ipstas, ^aps'np yeipì rrt^vicrag* 
Oùd’ ireps ?W( 7 T> 5 p« navstteXcv, àXXà yreXù npiv 
‘Apyvp'.p dvrcfiév/], (xéXt/Seg %, èrpa'^rer’ cdyjt.'n- 
K«t róyz ystpi Xa/Scìv eùpvxpùuv ’A'yaptl/xvwv , 

"EXx’ Ixt oT fisfxxag, aart Xtg- ix d* t?pa 
2x«ff(7«Te • TÒv d" «opt xX^^’ 6cù;(£ya, X0<7£ di yo7a. 
‘Qg è jxèv aù3t nscàv 'xst[iricoao yxXxsov vnvov , 
OfXTpóg, dnà [xvrjGT^g òclóypvy otcretfftv dcpi^yWy 
Keuptdt> 7 g, ?g ei>Tt xcXXà d’ Idtaxsv: - 
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^xoTÒv 5 c3x£v, ^num M /ih' vnécv/] 

,9- « /V \ »/•• ' / € W I 

Atyag o(iov xac otg, t« ot «(jnsToc noifioctvovra ' 

Ar] TOTE 7 ’ ’ATpst3>jg ’Ayctfxéfivav è^svapi^iv^ 

3È ylpwv àv’ o(iikov 'A/MÙfj uv/£C( xocX^’ 

Tòv 3* óg oSv ivóì](Te Rcwv, àptdsfxercg xvdp&v, 
Upsff/Svysv^g' ' Avvivo pi^tig, xpocitpóv px I névBog 
’Of^oi^ovg ixócXv({/i, xwsvpi\-zoio necrévrog. 

1-rìÌ 3" evpx^ aùv dovp{ , h&ànt ’Aya/xs/xvcva 3tcV' 
Nu^s 3/ fxtv XXTX X^'ìp<x ix.éar})fy xyx&uog evepBsVy 
’Avuxpù di dciff/s ^astvoO devpàg ccxoìx^. 

'P'fpjtjiv T xp' enscTx xvx^ dvdpw ’AyxpLéfjLVcjv 
’AXX’ où3' ug xnéXvjys fxx/yjg >j8i TTTcXs/xcto , 

'Ah' ènópavas K^mv:, £/a>v dvi(iorpBfig iy/og’ 

'Hiot ó ’l(pidx[j.xvTx xxffcyvyjTGV xxì SnotxpGV 
"EXxe nodèg {Jtsjxa&ig , x«£ ccfirst nxvrxg xpiarovg' 

Tcy 3* é'Xxovt’ «v’ cjxtXev ùtt’ ct(77ij3og òixtpxXoéamijg 
OÙTYjffe ^uoTfiS /xXynjpUt XD(7e 3e yu?». 

Toro 3’ ’lftdxptavu xxpv] dnixctps nxpxazxg. 

'EvS’ Avngvcpog uTsg, vn 'Arpèid-p ^aiXiji 
nÓTfxov dvxnXriaxvTsg , Idvv dó[iav ” A'ìdog EfffO). 

Finché la ferita, aperta da Coone in un braccio ad 
Agamennone, fu calda, il re seguitò ardentemenié la 
pugna. Ma stagnalo il sangue e gelata la piaga, il va- 
loroso figlio di Atreo fu trafitto da dolori , acuti come 
i dolori della donna nel parlo. Sale sul carro, e gri- 
dando ai capitani dei Greci di tener lontano il con- 
flitto dalle navi, cruccioso comanda all’ auriga di vol- 
tare frettoloso alla marina. I destrieri al tocco del 
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flagello volano, spargendo all’aurà le belle ehiome:e 
aspersi il petto di spuma e di polvere, in un momento 
portano il re ferito fuori del campo. 


Prottezze d! Ettore. 

"ExTwp 3’ òj «vcvjff’ ’Aycc[xé{JLVovoc vócfi x(év.T«, 
Tpaxjt T£ x«t Avxiotcìv ixéxXtro, (jLSCKpòy ccùcag- 
Tpcisg, x«i Ainuot , xfitt A«p3«Vfi« àyyft\ux/yi;:ody 
*Avsp£5 £(7T£, ylXcx, ài ^oùptào; «Xx^! 

Of;(£T\«v>jp apicrcog, ifj^ot dè [xéy svyog £3<ì>x£V 
Zeus Kpovtdyjg' àXX’ i5ùg iXccvvere fióvv/ocg "tnnovg 
’lf^ilJLCìV Aocuamy tv' ìnéprspsv ivypg dfp»jff3e. 

'fìg tinùv òìxpvvè fiévog x«t 3ujxcv éxdarcv. 

'Qg d’ Sts nov ug Syjptjrfjv xuvag «(j^toSovrag 
2 £u>j £7t’ àypt/xiptp <rot Y,a.npt<ù , ^£ Xlcvit • 

'Qg £;:’ ’Ax5ctc«<7iV C£V£ Tpwag (leycùvfJLOvg 
"EYzoip U piceli àiog, ^porokcty^ taog ‘'Afrtic. 

Aùròg 5’ év npó>xstai [dyct. fpovsav • 

’Ev 3’ é';i£ff ùcfjJv^y ÙTrepocéY ìaag alXX-^, ■ > 

"H T£ YOÙcÙXop.Ì'jrfì ìoétdécc TTÓVTCV Òp'tVSt.. 

“EvSa riva npùrcv'y rivai 3’ vcrocvcv k^vocpt^ev 
"Extwo npiacfJLcdyjgy ars ai Zevg xC3cg ISwxev; 

'Aoacdov (jùv Ttp&rcc, xact AùróvaaVy .xai ‘OntVQVf 
Kxi AóXgtcoi KXutì3>jv, xoii, ’O^jÉXtwv, ’A^IXarcv, 
Aìijvpyóv r 'Qp6v rs xact 'Innavoav (X£v«xd«|5pjv. ' 
Tcjùg ap’ Sy’ vjysiióvaig AaivaStv eXev «ùràp (nstrat 
nX>j3óv wg cnórz ZÉ^opsg yÌ 0 E« (7ry9e).i5^. 

'Apy tarata Nóts<o, ^o3tip XadXant rvmoìv- 
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IlsX/cv 5/ T:p6(pt xDfxa xvXivòiroct, ù^óae d* àlyyv) 
2xt5voT«£ s| à'Ap.ois 7roXu;rXcÉyxTete iarg’ 

"Qg xpx Ttuxvà x«p-fl(3c3’ wp’ "Extojjr SafxvaTc XorSv 

La guerresca furia di Ettore fa accorti del pericolo 
dei Greci Ulisse e Diomede , che animatisi a vicenda 
raddoppiano le prove del loro valore. Uccidono Tim- 
breo e Afalione, e quindi si cacciano nella turba, 
simigiianli a due cinghiali di gran cuore, che si sca- 
gliano e rompono il cerchio dei veltri. Per mano di 
Ulisse cadono Ippodamo e Tpiroco; mentre Diomede 
rovescia morti dai carro i due fortissimi figliuoli di 
Merope Percosio, venuti in guerra contro il divieto 
del padre. Fulminato dalla medesima asta muore an- 
che Agastrofo, magnanimo figliuol di Peone. 

EUtré percosso all’ elmo. 

"ExTfijp 3* vo>j(jE xcrra <jTC)(<xg, apro in' xùrovg 
KexXvTY»?- afxa Si TpcSwv s?;rovTc tpecXxyyzg. 

Tòv di idoìv pcyyjce dycxBcg àicyL/idr}g , 

Aitpce d' 'Odvacnvx npccs^óvsèv, syyùg éévrcr 

NSVv 3>ì TÓds 7r?/fxcc xvXtvdsTCd) o^pcfxcg "Evrap' 
’AXX’ àys d^ aréofJLSV» xocì [lévovzsg. 

pa, x«£ dcpLmnctkàv npdizi dolly gqxih'ìì £yyog, 
Kjoù jSaXsv, oùd' àfdp.ocpzè ztzv<7Xc{uvog x&poùSjfiVf 
“Axpjv xòx xópvBci-r nlórf/Prì d' dnc yoUyJxfi yoìhiòg, 
Où3’ txsTo y^p^cf. xoìK6v'- ipijxozxi yàp zp-o^luoi, 
Tp’nrzvyog , ocòlvmg, zriy o\ nóps <Po7^og 'AnólloìV. 
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"Exrwp 5’ fiSx’ àtiéXsSpav àvéSpst[J.s, pt.iy.ro 5' ò/xtXw • 
2 t^ Ss yvù§ éptTrwv, xat èpeióaro y£tpc na./e^ 
r«t»js‘ àp/pi Ss ocffs XéX«tv »7 vù^ éxàXu(|/iv* 

''0<ppx Ss' TuSsiSijg fjUT« Seujsorcg w;(St’ spWi^v, 

T^Xs S(à npoiià^piVy oBi et yaxcai7ot.ro yaiv]?, 

Tòfp' "Exrcap rfjtxTrvuTo, x«t atp è g di^pcv cpovoag 
’E?IX«(t’ sg ttXvjSuv , xat àXsufirro xijpa (xlXàtvav . ' 
Asupt 3’ èndiaacav npoastpi] ypoersoeg AtcftijS) 3 g’ 

’E? ocv vOv itpvyeg B^tvarov, xuov tc« ay;^s 
^HXSs xoxóv vOv «ws' cr’ ipvaaaxo $c?jSog ’AttÓXXcjv, 
jxiXXstg tv/co'òouy teiv s’g dovnov ecxévrwv 
5 iqv ff’ i^avvo) ys, xat vanpo'j àvTtjSoXi^aag, 

Et noJ Ttg xat' epLotye Sswv ènirótppoBég icrr 
Nw a5 TcSg aXXsug èni£tao(iai, cv xs yc/eco. 

’H, xat IlatevtSijv davpcxlvròv t^evàpi^ev. 

Diomede ferito da Paride. 

Aùràp ’AXé^ovSpcg, ’EXsv>jg Trofftg :^ilyéfxoto 
Tvdsidp ine ró^a riraivzroy noifiivt hcSfj, 

Irijko xsxXtjxsvcg, àvSp(5Xfji:^(i) srrt Tbjtx/3«, 

“iXcu AapSovtSao, nalaioO dr}(xoyipovrog' 

"Hrat ò |u.£v ^cSpvpta ’^yaarpócpov itp^ifioto 
Xtwr' ànò tjrxiBzaept nocvaloXov, «antòa r' wpiwv, 

Kat xepuSa ^ptaprjv o 5s tc|6u ji^/uv òcvùXyó, 

Kat /3fifXsv, cùS’ àpa fxtv aXtov ^éXog iytpvyz )(etpeg^ 
Tap^òy de^trspolo xcSég* Sta $' àtxnspèg iòg 
’Ev yai»j xoTSTnjXT®. ó Ss' jxaXa ysXc^affag, 

'Ex Xó;jou a(X7r^nj96, xat tùyóij.ivog ìnog t}vda‘ 
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Bip'h] 0 Uy où$’ xhcv j3éXsg sxfuyev 0 (psX 6 v ret, 
Nstacrcv sg xsvgSya /SaXciv, éx Bvuòv èUtjBou- ' 
OvTQ) x£V xccì Tpasg (xvinvsvaccj xxxóv/jTog, 

0?T£ (7S ns^p'ixxai , Xèov^' àg fxvjxxdsg aìyeg. 

Tòv cù rap^'/jcfocg npooi^/j xpcxnpcg Atc|uiJj3>js* 

T orerei y xépa àyXas, nocp^ivonlncc , 

El [lèv - dvTi^tov aw xzvytai netpvì^ttY]g , 

Oùx £?y Tot /2tò? x«t rctpfésg to{' 

NDv 51, fjt’ kmypà^ccg rcxpaèv noòég, evxstxi aHzug- 
Oi)x àXeyciy òasi fi£ yvvt] ^xXgi Hj nócì'g cc(ppav 
Kofòv yàp ^iXog àcv 8 pcg dv£hudog oÙTtSocvoio * * 
t’ aXXfii)^ ùn' inizio y x«t st x’ òX'iyGV nzp ènaxip'py 
’O^ù ^IXej néXzraty x«t àxijpiov outpoc TtSijatv* 

Tov 8i yvvouxòg (lév r' àpL^idpvf oc eìac napztaiy 
IlottSsj 8 ’ òpfocvixot' é 8è 3’ ca[xari yxìccj ipzvSav 
TIvBztou • ofMVot 5s nspi nXé^g i^i yuvatxsg • 

Ulisse accorre e ripara dal nemico Diomede, che 
scherniva Paride, feritor da poco. Nello svellersi però 
il dardo dal piede, sente tanto dolore, che se ne at- 
trista gravemente nell’anima, e impaziente monta sul 
cocchio e impone all’ auriga di portarlo tosto alle sue 
tende. Restato solo Ulisse, poiché impauriti gli Achei 
tutti si erano sbandati, si addolora, non sapendo se 
rimanga, o se fugga egli pure innanzi a un nemico, 
che imbaldanzisce nella manifesta protezione di Giove. 
Poi quasi adirasi di quest’ultimo pensiero, non igno- 
rando che in battaglia fhggono i vili; ma i valorosi 
restano a dar morte o a morire. 
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Ulisse circondato dai Troiani. 


"Eug é ToOS' &pfJL 0 UV£ x«t« tppévx xat xorà 5u(xcv, 
Teppa 5’ £7Tt Tpo^dJV (?Tt;(ég^ijXu3cy (xamaràcav • 
"EXerov 3’ £V (xéacfGUJt, fitta acpiai nr,fia. T{SÉvT£g. 

'Qg d'ou xànptGV à[ifì xuvsg BaXspo'c f, ai^rjot 
ZsvavTdct, è ds' r dat /SaSstvjg èn,^vXò/pto, 

Qrjyoì'j Xsuxc'v òBévrgc fitta, yvafintfiOt ytvvGGtv * 
’Afirpì.M t’ àiaaovtai' xmat dt tt ycfinog bSévtav 
r'iyvttac' oì di [lévcvGtv àfap, dttvóv ntp icvta- 
"Qg pa tot à(i(p’ ’Odvaija, Acì fc)ov, tactùovto 
Tpékg. e Si npS/tov fitv àfivp.ova A^Xon'itYjV 
Ovtaavj àfiG'j vmpStv, inà}.fitvag ò^iY dovpc ‘ 
Avtàp imita QócMa, x«ì "Evvejxov è^tvàpi^vj" 
Xtpaidàfiavta 3’ imita, xo3’ 'inmav «t^avra, 

Aovpi yxtà TipòtfiY]Gtv, vn’ acnidog èfKpaXotcìrog , 
Nu?£v,* ó d' £V yovipaì maóìv , iX£ youav dyactS. 
Tcùg fiiv tao', ò 3’ ap"lnnaaidTf)vX.dp9n ovta^t davpi 
Aùtayaa'tyvtjtov tùt^ytviog luxoio. 

Tw 3’ ènaiki^riaQV 2wxsg y(tv , laéStcg tpag - 
2ti 5 3fi fidi' iyyòg idv, yai fiiv npòg iivBgv itimv 
’Q ’Odvasd nolùaivt, dólav dt ij3£ nóvoio, 
2.T^fispov vj doiolGiv imù^tai 'ìnnaa'idYìaiv, 

Toióìd' d'jdpt xaroxTstvag, xaì ttTjyt .dmvpag’ 

"H X£v kfi'2 ùnò dovpì tvmis ano Bvfiòv òli(j<Tpg. 

'iig £t7T(ày oiityjat xat’ deneda ndvtoa' siai}'J' 

Aid fièv àGn'tdag vjXSt fotivrjg ò^ptfiov £7X®?» 

Kaì dtà Bdp'/jy.cg ncXvdatddlou vjpiQpstaTo • 
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llavra 3’ òaiò n’hvp&v yoóa Ìpytx5vj • sù3é' t’ ’éc/.asv 
IliiÙa? 'k^fi'Jacn p.tx^Tifi£VO(i ijKuat fdìróg" 

Tvà '^ 'Qòvaivgy o oì oxm fikXog x«raxa«ptov yjìSivj' 
"Aip d’ àyac'/pipvìaocg lójxcv npcg fjtSSsv IstTrev 

dciV, Y} [jLixXoc d/j <js Y.iy^x'Jtzoic atnì/g oXtdpog . 
“Ht5£ fiév p t(x £nxi)(7ocg knì TpaBaat ^u/EoBctr 
Iqì 3’ èycl) £v3«3£ <p-/]{xi fóvav xoù y.ijpa p.skoava.v 
”Hpc(rc t53’ SGtysaSau' ipià S" Hnò ^ovpi docfiévra, 
Ev^fg spt.ci 5 cÓ(7Uv, fpvyT^v d’^Atòi xXvTonó^M. 

’H, y.xc è (xiv fvyctd’ o^ztg ùncGrpétpag £/Si/3i^x£r 
Tu 3s fiBTXcrrpsfBsvri, [xszoctppévu iv dópv 7r^|£v 
"flfjttìv fuacn}yvg,' dcà 31 az^saipiv cXaaGsv. ' 

AovTnjGE 3s maói'j- ó 3’ èmv^avc 37cg ’O^vaaèvg . 

’Q, 2^, 'InnKGou vU datcppovog ìnnodtxnsto , 
ff£ TfiXog Bxvxroto xtyi;(Jt£Vov , cvd’ ùn^Xv^xg. 

ds'iX', ov fxi'J aci ys. nxxYjp xai nórviòt fJivjTyjjS ' 
''Oaas y.xSxtpijaovai BxvSvri nsp, xXX' oìcovot 
’QpLYioTxt èpvcvat, mpt mepx Truxvà /SaXovrsg. 

Aùzxp imi X£ 5«v«, XTsptovai fx£ Scct 'Ayxioi' 

Ulisse, dopo avere insultalo l’ ucciso Soco, si svelle 
il dardo dal fianco, che lo addolora e dà sangue. I 
Troiani a quella' vista raddoppiano il coraggio e gli 
si avventano incontro. Egli accorto si ritrae indie- 
tro, e chiama tre volte a tutta forza i suoi compa- 
gni. Lo intende Menelao, e con Aiace Telamonio vola 
ad aiutarlo. Al comparire del torreggiente scudo, di 
Aiace i Troiani, che accerchiavano Ulisse, chi qua 
chi là si disperdono per lo spavento: 
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-A quella guisa 
Che affamate s’ attnippano le Nnci ■ 

Dintorno a cervo di gran corna, a cui 
Fisse lo strale il caceiator.nel fianco, 

£ il ferito fuggì dal feritore 
Finché fu caldo' il sangue e lesto il piede ; 

Ma domo alfine dallo strai nel bosco 
Lo dismembran le linci; allor se guida 
Colà fortuna un fier lìon, disperse 
Sfrattano quelle, ed ei fa sua la preda. 

Aiace fa strage dei Teucri, ed inseguendoli pei campo 
taglia cavalli e cavalieri: sìmile a fiume, che ingros- 
sato da pioggia invernale, dal monte si devolve al pia- 
no, e seco avvolgendo molte aride querce e pini divelti, 

4 

spinge una gran torba nel mare. Di questa ruina non 
erasi ancora accorto Ettore, che in riva allo Scamandro 
pugnava ove era più spesso il cader delle teste, ed alto 
il clamore intorno a Nestore e il Marzio Idomeneo. Qui 
egli fa orrende prove, e coll’asta e col carro distrugge 
la gioventù degli Achei. Pur questi non abbandonereb- 
bero il campo, se Paride non ferisse all’omero con tri- 
sulca saetta il valoroso Macaone. Ne tremano i Greci; 

« Nestore al cenno d’Idomeneo mette sul carro il ferito, 

/ 

e lo salva alle navi . 

Ritirata di Aiace. 


K£^j3tóv>35 3è Tp&tg bptVGfxévovg ìv6v]<xe.v, 
"ExTopt ;rajj/3é/3«6Ì5,’'xa<' fjuv npog fxDScv hinzv. 
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“Extop, . vSi' [iivcév^dd'- éfxiXéofjìsv Aavotolacv, 
'Eff/art^ n'sXifioio ,9uo>j;(£os. ci di di] àXkot 
TpSiBg òphsvToa st:i[xì^,^ cnnot- ri xoct advct. 
h’iocg dè xXovisc TiXatxavicg ' iv dé (xiv eyvcjv 
Eùpy yàp àpi©’ ófioiciv s/si ffàxog. àXXà xaì ^piei 5 
Ksìff "tnnovg is x«ì àppi’ iSwojuisv, sv5oc [xxXiarcx 
‘IrrTriìsj TTs^oi rs, ysnnjv eptdtx TrpojSaXóvrsg, 
'SXkriXovg bXéiisvct ^oij d' ccc^stnog cpwpsv. 

'Sìg àp« (pavi;(j(xg 'ipLOcasv mXXtfpt/ocg innGvg 
Màortyt Xtyvpp' tot dé , TrXvj^jjg àtoVTsg, 

‘Pt'pio’ £ 9 spov Soòv «ppia pista TpoSag xat 'A/oaovgt 
ÌTst/5ovTsg vlxuàg ts .xat àcnidag- aì[xaTi 5’ àcwv 
NipBsv unug TìSTràXoxTO, xat uvrvysg al nspi difpoy, 
"Ag àp’ àip’ inKscu'j óttXswv poùà[xiyysg SjSaXXov, 

At t’ a;:’ e 7rtercrc.')Tpo>y . ó 5s tsto Suvat- cpitXov 
’AvSpópisov, ^Sat Ts, piSTàXpi£vog‘'Év 3s xvdccp.òv 
^Hxs xo^òy AayaoTct, pit'yuvBa 5s /d^sTs dovpóg. 
Aùtàp è xSì'j à.Xk(ù'J éixsnaXslxG arc/ag à.vdp&v 
’’Ey/sì t’ àopt TS, pisyàXorot ts /Sp(iadÌGtGiV’ 

Àtaytog 3’ àXisivs ' (xx/r^v TsXapiwvtàSao . 

Zsùg Ss' nca-^p Atay^’ ìxpl^uyGg Ìv <p6^GX cipary 
2 t^ Ss Ta©<uy, oTTtSsy dè cóy.og [ióXs'j S7rTa/3óstoy * 
Tpsffffs ds nar-^vacg sf’cpitXou; 3>jpì sotxàg, 
’EyTpoTraXf^ópisyog , òX^yoy yóyu youvcg «ixsl^uv. 

*ùg d' atSfljva Xscyta jStJÓih^ ano fxsGaavXciG , * 

’Ecrasuoyto xuysg. ts xat òrApsg àypGtSkoa, 

Ot TS fxcv oùx siSxst §gSìv èx' 'TTtap IXsffSat , 
nàyyuj^ot syp1Q(7(70VT£g^* o Ss' itpstcoy Ipatf^wy, 

‘ I3ust, 'àXX^'ou Tt Ttpi^crósr Sorpissg yàp àxcyTsg 
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’AvTtot ciiaaovGi ^puauMìv uni 
Kuiéfuvut T£ èizuì , Tug ts rpiì, haviivAg nsp'^ • 
5’ ùnovóacpi'j s^tq xszfcóxt Bufià' 

"Qg Aiag tct’ uni Tpwwv rzrtio^ivog ^ap 
' "nVE TTcXX’ àÀxav’ nspi yùp du vtjixjiv ’A/atóiv. 

‘iìg ò' ex' Òvog nup upevpuv iùv è^ir,auxo nuldug 
w 5vj TToXXà mp'c pénuX^ ù[j.<ptg -^ayvj, 

Ktipit x' eiffsXSàv /3u5ù Xvjt'cv' cc 8é xe nuìòeg 
Tunxovaiv poKuXoitTi' ^iyj ds' xe vinn'ir} uùxSìV' 

Xnou5^ x' i^-rikuanccjy imi x' iuopiaaaxo 
"Q.g x6x' emix' A^oofxu f^e^av, Telu[x6vtev viov, 

Tpókg vnip5v(xoi, xrjXéyhjxot x' iniv.ovpoi , 

'NuaOo'Jxeg ^vaxdìai (liaov (juxog, uièv enavxo • 

Aìug d' uXkexe [xh [xv/](7U(jX£xo Bevpideg àXx^g, 

A^ig vnoaxpef^iig , x«£ èpioxvaucnte (fuXurf^ug 
Tpwcov InncdupMV’ óxè ds xpunutTxexo aeóyuv. 

' Tluvxug dè npaispys 5oùg ini v^g édevecv 
Avxèg di Tpaav y.ui 'AypaSnv SOvs fxsffvryw 
'laxcéfisveg' xù di doupu ^puatiùcù'J uno yiipSì'j, 
"AXX« fJLSV sy CtUXc'i [xsyuXcp nuyev, cpyLS'Ju npòuGOi' 
IloXXà di xui ixefjorjyù, nupog Xsuxòv inocopeìv^ 
’Ey yuip 'iaxuvxoi XcXufófjisvu /psòg ùuac. 

A sostenere Aiace, che ritirasi sotto la tempesta 
^dei dardi Troiani, accorre Euripilo, e vibrando l’asta 
lucente stende a terra il duce Apisaone. Mentre av- 
ventasi sul caduto e lo spoglia, è ferito egli stesso da 
Paride con un dardo nel fianco destro. Dal dolore è 
costretto a ripararsi ai suoi , e fuggendo grida agli 
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Acfriti che salvino Aiace dalla mòrte. A gara quelli 
lo circondano, lo coprono cogli scudi e lo conducono 
in ^Ivo. Intanto le cavalle NeTée sudanti e polverose 
traevano fuor della pugna Nestore ed il ferito Macaone 
Dall’alta poppa delia sua nave gli vede il divino Achil- 
le, e parendogli riconoscere Macaone, chiama a sè Pa- 
troclo e lo invia a chiedere a Nestore chi sia il ferita 
Nestore e Macaone arrivati alla tenda, discendono- dal* 
cocchio e si adagiano sugli.acconci sedili, mentre pre- 
para loro ristoratrice bevanda la esperta ancella. 

L’ ancella di Nestore. ; - ^ 


Tsìat GÈ xiù/z --HVìUtói iuTi\'>y.ot{xo(; 

Tt^v ocj3£T\sx Tivédoco yépav, ots nspasv 
Qvyocxio' ’\p(7ivóov (j.zyoù.rjrGpogi 'hv oi 'kjy.ioì 
“E^sXsv, cGvexcc à.pccxeijssyev àruvtw 

ofcSh Trpwrsv fJtèv intnpoivjh zpéns^av 
KaX-flV, xu«V57r£^ay,. £ii|«>3v avràp kn (xùr^ . 
XxXy.Etov xav£3V ini Se ypcfivov^ rcaza cipGV, 

’HSe fxÉXr )(X<À) 0 Òv, Tìixpx d' dXfhav ìspsO àxrrjv 
Uxp dè Sinxg mptxxXXég, è oìxo^sv iiy ó yzpxióg, 
Xpvatiotg riXstat ntnxpixivG'j ■ cuccra S’ ocùtoO 
Téaaxp' àcrov , àsixì Ss T:Ù£ix§sg ù\iisìg exxcrGv 
Xpócscxi yspLéBavTC' dvo) S’ vnò nvSusvsg i^cxv- 
“XXkog (jÀv pL&yéu'/ xnar.cvijaxcxs rpxiri^Yjg, 
nXEtfiV EÓv- NÉffra^jj S’.ó yépav XjJLcyrjTC duptv' 
’Ev T(3 po( (j(pt xuxjjcs yuvù, dxvlx Be^aiv, 

Oi'jfù Ylpocpf-icp , ini S’ xiyttov xvrj xupòv 


\ 
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Kvi7(7Tf yoch'il^, ènì òclcpiza. Xsuxà 7rà).uvsv . 
Ut'A(i£Vcu 3’ sxlXsuffgy, insi p cónhcffs xuxéjor 
Tcù 3* inù ovv nìvovr' àfÌT/]v TzsXuy.ayxésc o'rp'xv , 
Mif^ocffcv TépnovTà npòg àXkYikovg événovreg. 


In questo mezzo ecco presentasi all’ ingresso della 
tenda Patroclo. Nestore gli va incontro, e presolo per 
mano lo fa entrare e lo prega ad assidersi. Udita poi 
la cagione, per cui Achille lo aveva mandato: « E come 
mai, risponde, Achille sente pietà dei Greci feriti? egli 
che lontano ricusa di combattere, e non sa quanta 
nube di lutto siasi innalzata sul campo Acheo. » Poi 
lamenta la indebolita possa delle sue membra, e fa 
lungo racconto delle prodezze di sua giovinezza. Ter- 
mina col pregar Patroclo a tentare ogni via di smuo- 
vere Achille. Se non riesce, gli chieda almeno le armi; 
e vestito di quelle venga egli stesso a spaventare con 
quella vista i Troiani; Patroclo commosso alle parole 
dell’amorevole vecchio, riprende la via lungo il lido 
ad Achille. Incontrasi in Euripilo ferito, lo prende e 

10 conduce nella tenda di lui. Qui lo adagia sopra 
pelli di bue, stese acconciamente dal servo; col ferro 
trae dal fianco, lo. strale, e con tiepida acqua ne lava 

11 putrido sangue, e vi spreme il sugo di amara ra- 
dice. Il dolore cessa all’ istante, si stagna il sangue e 
la ferita si chiude. 

Frattanto Teucri ed Achivi pugnano alla rinfusa. 
La pugna ferve alla muraglia, che i Greci aveano 
inalzata a custodire le navi e. le prede. Questo muro 
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stelle in piedi finché fu Ettore e durò l’ira di Achille. 
Ma distrutto Ilio e tornati i Greci alla patria loro, 
Apollò e Nettuno ne decretarono la mina. Apollo gli 
voltò incontro per nove giorni (Juanli fiumi 'dalle ci- 
me Idee si devolvono al, mare. Giove, perchè il mare 
lo ingoiasse più presto, mandò in quei dì continua 
dirottissima pioggia. Nettuno percorrea le fiumane, e • 
coll’onda e col tridente atterrò le fondamenta, saldis- 
sime di sassi e di travi, facendo di quel tratto un lido 
arenoso. Questa era l’opra futura di Nettuno e di Apol- 
lo. Ora intorno a quel muro mugge il furore di Marte. 


Impeto dei Teucri. 

Tòt; ò* àfxft èvoTiJj t£ . 

Tcl)(og ivdfJiyjTov, }(ixv<x}^[^£ ds ^ovpccroc nùpycùv 
BaXXójUEv’ . 'Apysìoc dè, Acòg [xxartyi 
NypjGCV STzc ylatpvp^iv ètlfxé'Joc. iax<xvÌ6ìvrOy 
’ExTCjsa deidcÓTegf .xpccTspòv fi-^arupcc f 6 fiato’ 

Aùràg oy, óg roTzpaaBsv, iyiapvxzò ìacg àIXAvj. ' 
'Qg 3’ crxv ev ts xuvroaf xcct' dvdpuat SvjjjsuTÌjarv . 
Kinpcag vji léay crpicpsTca, fih[xsacvaìv ■ 

Oc dé TE -nvpyvjSàv cpéacg ccvTovg àpzvvacvng 
‘ Avviai 'iaxocJxoct, xai x'xavrt^avac Stxfxudg 
Aiyp.àg èy. /scparj’ 'vau 3’ avnatz mòóc.hfj.av y.ijp 
Tacpfiec, avdè fa^sìrocr ùyvjvapirr 31 fxtv ìyror 
Tocpfèòt T£ arpérnvat , cri^^acg dvdpóiv nscpvjTc^aì’j’ 
"O/Tm; t’ r uxavac erre yjg dvdpav 

'Qg "ExTwp àv’ o[).{kav ìàv d\icozb\ ivodpavg 
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Tucppov S7r5tj5iv«v 5ja/5aiylfxsv ‘ cù3è ot "cnnoi 
TóXfjLQV iJXUTrcSsj* au'kcx òè yj>s^src'Cov , in axpcj 
XsjXef ìfi(7rci6zig‘ dnè yòcp dsidiGtjsro rdcopog 
EvpzT, cvr dp' vmpBcpézty aysScv, ovre nep^acce 
'P>}idct}- XjSJjrxvcì yàp èmjp^féeg nzpi nuaocv 
"EoTaffov d[j.foTépa>Bzv‘ vnspBs'J Si av.okimaat'j 
‘O^iaiv YipyjpEi, roùg iazacav v^zg ’Ayoa&Vy 
ITuxvsù? xaì fisyóXovg, 5»jt(i)V àvSpàiv àXsfiOjSijv* 

*'Ev 3 ’ 01) xsv péa tnnog èvzpoyov dp^vx zizouvav 
’Ea/Saiy], ns^oì Si {xevoivzov, ti zùtovatv' 

Ai Troiani, ardenti suH’orlo della ' gran fossa, dà 
savio consiglio Polidamante - Essere stolto ardimento 
cacciar dentro la fossa i veloci cavalli. Se i Greci 
voltino la faccia, inevitabile la rovina di tutti i Teucri, 
impacciati e stretti nel fondo del fosso. Gli aurighi 
trattengano lungo - la fossa i cavalli, e i guerrieri con 
Ettore alla testa, pedoni facciano impeto sopra gli 
Achivi -. Ad Ettore piacque l’avviso, e tutto nell’ armi 
balza dal cocchio; al suo esempio balzano tutti gii 
altri. Indi si dividono in cinque drappelli: e postisi in 
ordinanza, e coperti dalle targhe taurine, animosi 

muovono contro i Greci , sperando di precipitarsi fin 

( 

dentro le navi . Solo non volle ubbidire al cenno di Po- 
lidamante il duce Asio, e volse il carro alle navi. 
Stolto! Quel carro e quei ' corsieri noi salveranno da 
morte. Egli si spinse verso una delle porte, confidando 
che i Greci senza far testa darebbero indietro precipi- 
tosi. Stolta fiducia! '• • 
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- Polipete . e Lèonteo. 

f . . *• 

’Ev dè TTuX^t 3u’ à)tipuq iSipov dptarovq , 
Tra, VTzspSóixov^ Aocnt^ocuy oci^fju/jrctav • 

Tèv uh, nscpc^ósv vìa, y.pareph nsXuTrcrnjv, 

T5v Ss, A£ovtrjoc, §poXGloq& hov "Aprii' 

Tw fxsv upa-nponupai'àz mAdm vtprjXdav ‘ • 
"Eoraorflcv, ùg crs xs 3pvsg GìSpsaiv vtf/txdpriVGt , 

Aix avs^aov (Ufivcvcc xou vzxòv ijpjxva iza.vxoi, 
Pi^^tTCV fi£yaX)j<Tj -5fvjv£Xf ecff’ dpapvloci 
^5 «pa xco^ysipsaai nznotBóxzg r]3è ^ivptpcj, 

Mcfivov snzpypixsvG'j [xiyav " Agkv , evo’ ifé^avxo . 

Or 3” i3vg.7:pòg xu)(_Gg èÙ3fiY}xov, ^óag aùocg 
YtpSa xvoc(jy^cp.svG[ , sxcsv «XaXjjrw, 

“Affrev dfifì uvaxxa, xaì ’la/xsvsv, xai ’6pi<rry]V, 
A<jtctOv}V x’ ’Addpiavxa, Qcwci'xz, Otveptaev te* 

Ot d’ ^xet sìug pih kvxv^[xi3ceg ’Aycaovg 
"Qpvusv, Sv3o'j . ihxzg , dp-vveaBou nzp'c vrj&v’ 

Avxàp éretdìj xu)(og émaevfihsvg e’v^vjaov 
Tpciag, ceràp AavaSv yhzxo ’ia'/yi xs tpe/Sog-xe, 

Ex 3i xù àl^ocvxs, m>XdcSv zpóaBs fxax^éoBìjv, 
Aypoxipotat crvEaciv ìoixóxz, tìÓt’ àv cptaciv 
’AvSpwv iì3i xuvóSv di’^axat xeXoovpxèv ióvxa, 

Ao/^uoi t’ à«(7(75VT£ izzp't aptaiv dyvvxov uX) 7 V, 
Tlpv^vfjv ixxdfxvavxig , Inai di xe xóp.neg édóvxùìv 
r'r/vBxàa, scaéxs xcg té fiockòv ix Bv[j.òv ìhjxar 
'Qg xS)'j xcp.nn yjxh.ig irti uxr.Bécei (pazivóg. 


Digilized by Coogle 



DALL’ ILIADE 


' 104 

"Avtvjv ^aXXcjx£v<v)v ^iccka yàp y.pcntpSig èfia/cvra, 
Kuoìfsiv xx^vnspBs m-otBó-csi; -^dè /Sr^^tv 
0? 3’ «p« )(£pyLOcdiciai'J Iu3fxi^«v tzùo'^oìv 
BaXXcy, à/m,uvcfxev5( ffipiSv x' aùrSv, xat /Xk7£cc(V)V, 
N>jwv t’ cMvnopdìV. vifaàsg d' òg niKzoy 
“Ag t’ à.Vi[i.og ^ocijg, véfèct (jxiótvzòc 3oVi^crag, 

Tap^sfàg xccré/èvEV èni yBg'JÌ 7tcuXu/3cts£|SVj - 
'Qg TÓjy sx jSéXea pscv, xì^Lh ’Axatóìy, 

’Hds xaì £x Tpwwy • ‘xspuSeg 3’ à|xy’ «ucy «utsuv, 
BaXXcfJisvai fxuXax£(7or£ , xai dcncdsg èfifaXSsavocr 

Asio si adira che i Greci gli oppongano resistenza 
sì viva e ne fa lamento con Giove, il quale però non 
lo ascolta, volendo rilasciare ad Ettore la palma di 
questo giorno. Intanto a tutte le altre porte è terri- 
bile la battaglia, e quanto è lungo il muro, tutto è 
alto incendio di Marte. Qui i due Lapiti cominciano 
la pugna. Polipete percuote coll’asta Damaso tra le 
ferree guance dell’elmo. L’elmo non sostiene il colpo; 
la punta furiosa gli spacca le tempia, gli allaga di 
sangue il cervello e Io distende morto. Accanto a lui 
cadono pure Pilone ed Ormeno. Nè la strage di Leon- 
teo è minore. Percuote coll’asta sul confine della cin- 
tola Ippomaco; indi cavata la daga dal fodero si 
scaglia in mezzo alla turba, percuote Antifonte che 
stramazza supino; poi rovescia Menone, lameno ed 
Oreste, tutti nella polvere. Mentre Polipete e Leonteo 
spogliano gli uccisi , Ettore con Polidamante e col 
fiore dei giovani, impazienti di spezzar la muraglia 
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e di arder le navi, infuriano sull’orlo della fossa; 
quando sopra il capo degli animosi guerrieri 

’ Sublime 

Un’aquila comparve, che sospeso 
Tenne il campo a sinistra. 11 fero augello 
Stretto portava negli artigli un drago 
Insanguinato, smisurato e vivo. 

Ancor guizzante, e ancor pronto alle offese 
Sì che volto a colei che lo gbermia. 

Lubrico le vibrò tra il petto e il collo 
Una ferita. Allor la volatrice, ^ 

Aperta l’ugna per dolor, lasciollo 
> Cader dall’alto fra le turbe, e forte 
Stridendo sparve per le vie de’ venti. 

I Troiani inorridiscono alla vista del drago maculato; 
e Polidamante cerca dissuadere Ettore dal seguire ad 
incalzare i Greci, i quali alla fine feriranno i Troiani 
come il serpe l’aquila. Se ne sdegna Ettore; riiRpro- 
vera di viltà Polidamante, e Io accheta con irate pa- 
role, minacciandolo nella vita, ove cerchi impaurire 
altri con quell’ augurio; 

\ 

Assalto alla muraglia. 

"Qg 0 . 00 . fcùv^cag vjyYjuoxo- zoi d’ ofi 'ino'jzo. 

'H/Tj SécTrsffiJ?- £;r£ ?£ Zsùg rgpmxépowog 
^QpocV òn ’làoicijv òpicìv òviyLOio 3Ó£Xì^av, 

"H p i3ùg wjSìV xoyctjv fip£v oòzòp ’A/otav 
0£Xy£ vcov, T/5Mff£V xai/'ExTCjOf yOdcg 
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TcO n&o dr, repaicci nenotSoug /jds fiivjcptv, 
'P-hy'Jvc5oii fiiya rii/Gg ’A/saSiv nicprji^ov- 
Kpóaaag jxs'v nujr/cav spvav-, xocì spsinov è7r«X£stg, 
iTrjXscg T£ TzpsjSX^zocg èficyXtoVy àg àp' ’hypaoi 
UpófTccg év yoccìp Siaccj Ì[XfJL£Voa iyjJLOCVx nvpyav’ 

Txg 01 y’ <xv spvov, iXnovzo 3è nìyog 'AyouSrj 
'Pi^letv cùSs yu tku Aocvococ yjk^o'jzo xsXstócu. 

’AXX’ oìyi pivoìai ^oS>v (ppà^arjzig ènoà^ug^ 

•BaXXcv dn acùzócav dvjccvg Onà zelyog ióvrag. 

’AfLporépei d' Atavts xsXsuTtócaVT sxf nvpyav 
ndvToa^ tpoirrìZY]V, fièvog òzpvvovrsg ‘Ayou&v 
"AXXov imhyioig, aXXsv arepzàìg inésaci 
Necxsov, cvTiva ndy/y {J.dyt}g yj^cÉvra idctsv’ 

(pcXoCy ’ApyscoìV ocr’ tcoypg, otrcz 
'Oaré yppUsrspog’ èmì ovnoì ndvztg ciiolot 
'A'jiptg i'j mXépuu' vuv STrXero ipyo'J dtcactv 
Kai S* OLÙroi zódi nov yiyvucntsrs ■ fi^^ug ÒTriffffO) 
TsTpaf^a npoz't vrjag, ópLoxXyjT^pog dxovaccg- 
’AXXà npóaco) téoBs, v.tx't xXXrjXoitjt xsXsffSs, > 

At xa Zsy^ duìpfftv ‘OXvfj.ntog dcnspoTvorr^g y 
Neìxoj dncùaoinivovg y dyjeovg nport «<7 Tv ShcBac. 

*Qg Tuys npo/Sowrs uzpvvov ’Aytxiav . 

T5v S’, cj(7T£ vtfxSsg- ytovog ninzovat Safxajaì 
"H[xcc:t yicpLSpìa, iSra t Cipszo [xyjzészx Zsìig 
NtpépLSVy ùvBpcónocffc ni(pc(V(Txc[jL£Vog rd a x^Xa*' 
Kstfxvjaag 3’ d'Afiovg yitt ^pLmdov, Stppx mXvtp^ 
'T(|ngXc5v àpiav xopvfdg y.aì npuovag axpsug, 

Kxì nsSìx XwreOvTa x«r dv$pav niovx ipyXy 
. K«( T irp iXcg TroXivjg xi/uzat XitxÉatv ta xat' ccxraTg, 
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KvfjLX 3é jxtv TcpaGnXd^ov ìpvnivxi • &Xk(x rz 7 tai>r« 
ElXycfrat xaSunspS', or' ènt^pc (Tip Aiòg cfx/3pog’ 

"Qg Twv duporipóiXTt XcBsc ttcjtSvt© Stxascoct , 

Ai fiiv up' ig Tpwac:, ai S’ ex Toeiciy ig 'kyatoxjg, 
BaXXs/xsvwv tò hè rti^pg vmp ndv dcOnog òpapsi. 


Sarpedoifte. 

t 

Où3’ à'j 7r&) TÓTS ye Tp<5eg xsct gaidtixog "ExTwp 
Tzt)(£og èppìi^avTo nùXag xaì pjxxpòv oy^a. 

Et fj.yj dp' viòv èòv lapmjdova fJLJjrtSTcc Zsùg' 

^Q.patv in ’Apysistai , XeovS’ wg /Souatv eXt^ty . 
AÙTtxa 5’ dancda [xh npéaB’ iay[po nócmoa st<7>jy, 
KaXvjy, ;(aXxet)jy, i^i{kaxo'j‘ ^'j. òcpa ;^aXxeOg 
‘'HXaffey, evrctiSey ^e' ^cdag pix^pS' Bofizidg, 
Xpv(T£cpg pu/3dot(Ti òirjvexéaiv n^pì xuxXcv 
Jrpj dlp'iye npóaBz ir^ópi^vog, Suo SoDpe Ttyaoorfijv, 
p' tfxeVj w(7TS Xlfiiv òpsaÌTpof(sg j ccr' s’TrtSsu^g 
A>:pòy xptiStv, xìXerot Ss ^ 3u/x5g-«y>jyc.)p, 
Mi^Xcoy TTStpvjffoyTfZ , x«t s’g Ttuxtyòy Sójtxoy eX3ety 
EfTiep ydp zvp-pat nap aÙTÓ(pc /Sdóropag SySpag 
2ùy xufff xat Sòupeoct yuXaOffoyTorg «ept |u,:^X«, 

Ou pd T dneiptizog [x.ipt.oV£ c>TaB(j.o7o dtzcBac, 

’AXX’ cy’ dp’ ^ TiOna^z pieTaXpieyog , >js xat «ùròg 
■'EjSXvjt’ s’v npfljTOfot Bo^g dnò ^xcurt* 

"Qg pa TOT «yTtSsoy lapTvrjdé'ja Buyusg m^xzv, 
Tst^og STrat^at, Sta' Té prì^aaBai éndX'^zig. 

AÙTfxa Ss rXauxoy irpoaiifv}, ncCiò' 'InnoXòyioiG' 
rXouxs, tìv? S>) ywf TSTtp.vjfXc'j^a [xdXiaBa 


V 
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"ESp-fl Ts xpiuarj r vjSs TtXuotg Ssnascarj, 

’Ev Aux^jj- TTtxvrs; Si, Bzovg ò;, siccpóuffcy; 

Kcd TSfxBvsg V£[/.6[j.e(j5x [liyx, .ZctvS'oco nap’ oySag, 
KaXsv» ^vroà.tTig xat àpcvp'/jg nupotpópoto \ 

T« vOv yah AvuhiGt (ihct np6zoiai'j èé'jzag 
'Eazxfitv , vj3s xxvozsipr^g à.vzi^o'k-?t(7at • 

ztg (yS* utv^ Aux^wv niixa ^apvjyizuo^r 
Où (JLCcj ^xXvjerg Auxtijv xxzccy.scpavécvccv 
'HfxsTSpct ^uaiVfizg, ìSavat zs tt£cv« ’ jx^Xa, 

OFvóv t’ i^cuzav, /xsXtvjSia* c5XX’ £?p« xat tg- 
’E(j5X>7, sTTSt Avx'ioiac fxèzoc Trpózoctri fiaycvzai . 

^£2 ttÉttov, ££ pièv yàp nóXsfxov nspì z6'jS& (puyóvze. 
Ahi Sii iiè}^ot(itv dyrìpa z' à5orjó.zQ z£ 

''E^yataS', ovzs. xsv ovròg ivi npazotot (JL(xyGÌ[xii}V , 
OÙTS xs (j£ tyziXXotfic [xdyrjv èg xvSiixvsipcxv • 

NCv 3*, i/x7njg yàp K)5/9sg £9e(rr5(7£V ^ccvdzoto 
Mvp'iaa, xg cùx s<7T£ fvytìv ^pozòv, ovS’ vnccXv^xt, 
“IspLcV >}/ Tw sùj^sg òpé^sfjisv, r/ ztg i^puv' 

"Qg èpxz' • cùSè Oouxsg xmzpxiziz', ou5’ xnt3-/]<7£V. 
T«à 3’ (3ug ^rizrjv, AvyAoìv [xéyx iSvog xyovzt. 


Meoesteo vede venire i Lidi incontro alla sua torre 
e ne è sgomentato. Vorrebbe chiamare alcuno dei 
Greci in soccorso, ma non può in nessun modo far 
sentire le sue grida, tanto è il fragore di che risuona 
l’aria alle percosse degli scudi, degli elmi e delle porte, 
assalite tutte ad un tempo. Manda perciò- il banditore 
Toota ai due Àiaci, perchè vengano e subito ad op- 
porsi a una strage imminente. Se trovandosi anch’essi 
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in gran travaglio di guerra non possono accorrere 
entrambi, venga almeno il forte Aiace Telamonio, e 
con esso Teucro maestro a ferire coll’ arco. Aiace 
Telamonio, inteso l’ invito, raccomanda ad Aiace Oilw 
e al forte Lìcomede di accendere l’acheo coraggio alla 
battaglia, mentre egli con Teucro vola a soccorrere 
Menesteo. Torneranno ambedue appena avranno dato 
il chiesto aiuto. 


Aiace e Teucro. 


'Qg ap« TsXajmcóvtog Arag, 

Ksct' G> Tsìiyoog «fx’ xiZclyv/jTcg. xaì onocrocg’ 

T(/7g 3’ «|u.5c n«v3:(av Tsvxocu fipz y.cctxT:v}.c( xò'^v. . • 
Eut£ MsvéffSijog (jLzycxBv^ov Tivoyo^ "iv.z'jxo^ 

Tzr/tog èvròg ìóvTsg, inuyc^évaiGi S’IycyTc. 

Ol 3’ èn' èTzóiX^zig èpsfxvr, XaD.ocm ÌGot, 

Auy.ioiv -^Toosg -t^di [xi^svrsg- 

Iv'j 3’ è^ócXovro ihx/ìg5oci ivavriov, àpTo 3’ àuTvj. 

A'iacg Si npSìZcg TsXapaviog xvSpa yazéy.xa^ 
IcxpTzriSG'/CGg izcapGV, 'E7r£xXvj« {x£7«3ufxcv , 

Mcipfjuxpa òyptóvjzt ^oìXgìv, o px zziypog èvzèg 
KstTs fxéyccg nxp' vnépzazog’ oùS{ xs /àtv pix 

XzlpZGG dpLfszéppg iyGi dvr,(3 , ovSi vj^5v, 

Óiot vvv ^pozo( sìg’- c 3’ dp’ vtpcBzv tfx^xX’ àzipug- 
0Xa<7(TS Sì zizpx(pxXo'j xuvc'vjv, gvv 3’ cazi' upa^zv 
Ud'jz' àpLvSig y.z(pxXijg- é 3’ dp' xpvsvzijpc ioixùg 
Kdnnzff dtp vtpriXoO nvpycv, Xinz 3 * cazza Svfxóg* 
TeDxpsg Si FXccGxcv, ypaztpòv naìS’ "InnoXGXocc , 
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’Iw ène<TiTiifJi.evov jSaXs vìIatjXoÌc, 

p tde' yvfxvoì^vrci (^pocyjovoc- nccvc^ òk ydpijjfì?- 
"Aif/ 5* dnò TSt/cog àXro X«3wv, cv(X-[j.rjTcg ’kyotiSs\i 
BXi^/jisvcv à^p/ìouiy «ai ^vy^rcar' tnétaaiv' 
ZocpmjSovTi 3’ ayog yévsTo, rXouxcu àjztóvTog,- 
Avtcx’ ènst T èvóijasy o/xatj 3’ cù X-^Séto 
’AXX’ o 7 « 0effTop/3>jv 'Ahtfxxavu davpi Tuyvsactg 
Nu?’> ^ ianctatv ìyyog' ò 3* écnéficvog mct dovpi 

npcVT^g, ài oc ^pócyt xzvyza r^oiv.iku yuhcu. 
IxpTnjdàrj 3* xp sTraX^tv sXwv y^pct (jrt^xp^aiv, 
"EX;^’, 17 3* IffTTSTc 7r«(7a 3taju.7T£(3£g • aùràp STrspSsv 
T£?;fcs èyvivJÓBio, TroXéscraf 3è xIXeuScv. 

Tcv 3’ Aixg xai TéCx|93g ciiap^-naor/y ' 6 (xkv tw 
Bs/SXvjxér TsXafjiwva Trept ar^Ssaar ^stvcv 
’A(77r£3og àii<pt^pcrr,g’ àXXà Zsyg K»j|3ag «fiuvev 
ria£3òg hv, vrjvaìv ini npvpLVipat dapLEiY]' 

Acxg 3’ àcjncdx vu^ev ÈTraXfxsvcg • ij Ss' dcxnpà 
''HXuSsy \yyivn, arv^ih^s 3s (icv fiS[jijaSk«‘ , 

Xci)j3)3<7£V 3’ apa tut^òv £;raX^teg* cù3’ oy£ noc[/.n<xv 
Xa?£T*, £7i£f £/£ Bvf/Jg iéXnsTo xvàog àpkoBca. 
KéxXets 3’ ocvuBéocccv sh^xpcEVog Avxcoccjcv 

Aùxcoc, ri T* apS w3s fX£3££T£ Sovpcàog àXx^g; 
’ApyocXsov 3é fioc écrcc, xxi cf5c(i(u nsp kcvri, . 
Mouvcp pyj^xfiiva SiffSat napx vyjvaì xéXevBov. 

’AXX’ èfOfixpulTs • nhóvav SI tot e pycv s^fittvov . 

"Qg ì(pa.y ' oc 31 àvoxT£;g Ù7rc33££<7ayTsg c|X5xX>7V, 
MaXXcv ìni^piaocj ^ovhjfópo'j àfx<pì ccvocxtx. 

'ApyCtot 3’ svépa^sv ixxpTuvxvTo fócXor/yxg 
Ts'cysog EvrocrSev, fxl^a 51 afcai ^xivero ìpycv. 
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OOtc yixp ì<p3t(iot Aùv.ioi Aavaaiy èdv)/a.vro 
Tsi/og prj^xiisVGt Sé(j^at napà vtjvai xiXsuScv 
OuT£ ttgt' ^ì)^UY]Tceì Aayacì Avx'icvg èòvvocvTo 
Tu/tag cc^ Sxyaa^ai, insi Tocnpara néX(xa5sv. 

’AXX’ axTT àyLfp' avpoiat Jó’ àvéps ^rjpttioiGBo'j , 

Mirp' S'j xs/3(7«'v i/GV^sg, éniBv'ja sv à.pGvp-p, 

"Iìt’ oXfya svi ip'ii^YjiXG'j nspì ìaiog" 

"Qg upci TGvg ^tUpyGV inaXgtsg- g\ 3’ Cnsp auTsiay 
Ar/ovv òXIyìXcùv da(pi ax-n^saai /Sesta? 

’A^nidacg sùxyxXoug, Xatc^Va ts nxspcsvra. 

IleXXet 3’ gÌituì^gvxo xcczd XP®* VKjXst' yaXy.o), 

’HfJisv GXG> GTpsf^ivrc fxsrdcppsvtx yvuLvaSsiv] 
Mxp'JCiiihjGi'j , TreXXct 3s dic([jt.nsp£; cccn'idGg aur^g 
rfavnj 3v7 nvpyGi xat inédJgisg oA[uai omtqv 
’E ppadar’ ànxpoxipGÙsv ànò Tpciwv xat ’kyaiSiy ' 
’AXX’ cù3’ àg idóvx'JTo «pc/Sev Trct^aat 'AycaSi'j. 

I Trolaui varcano la moragiia. 

’AXX’ ex®^» raXciVxa yvvrj /spv^tg àX>j3rg, 
"Hts axcd^uG'j £)(Gvacc xat stptG'J, àfxytg àvsXxst 
’laa^out;’, tva nattJtv àstxsa (UG^gv uptixar 
‘Qg fASV Tfiòy ^Tit tea (xax*3 'tstoto nréXsn.og ts, 

Ilptv y’ CTS Zsyg xu3cg ìinéprspG'J "Exzopi SStxsv, 
IlptafxtS^i (Sg npSkGg la^Xoro rstxcg 'AyaiSìV 
''Huo'sv 3s SiocnpvGtGV TpasGGi ysyavwg- 

"OpvuffS’t tTrTré^apLet ToSsg! pv/^WG^s 3s zsìyag 
’ApystOì'J, xat vnjufftv, svtSTS SsGncdaég nvp\ 

"£lg lyar’ STroTjauvwv et .3’ cuafft rravTsg 'àxcuev. 
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*'I5uffav d' ini T£7)^og cxo'kXÉeg' oc txiv Inuxix. ' . 
KpocaàcùV iniiSóiivov, àxax/^lva òovpoa' s;(cvTsg. 

"E/Twp 3’ ùpnuqag Xuccj féptv, og pcc nvXuav 
'Eori^xst npócSs, npv[xvòg nac)(tig, aiixàp vnep^vj 
’Ogùg £>jv Tov 3’ ov X£ òù' dvépt dr/pcov àpcortoì 
'Pjjt'Stwg £7:’ a(xic|«v àn' ovhog è)^Xt<7auocv , 

Óìat vuv ppoxoi si<j'‘ ó di fxcv péce ndXXs yoc'c oìog. 
Tóv oc iXo&ppòv sBrpes Kpóvov nocìg à.yy.vXo(x^sa. 

‘fì; 3’ 5T£ noepLÌp/ picce ^ipte n6xov àpas'Jog ocog, 
Xecp'c "ket^àfj érépnp, òXtysv 3É ficv cé/Bog inseyst’ 

"0? "ExTMp IBìig aocvcdcìv <pips l&av dscpccg. 

Ac pcc nvXag stpvvxo nvxx axe^xpSig àpapvcag, 
AtxXtSag, ù<pì}Xcxg‘ docce 3’ svrooBev à^Yjsg 
El;(5y iivfìp.oc^oc , pAx di xXrjtg inxpì^occ . 

2t^ di p.xV iyyvg twv, y.xc ip£ccxp.s'jog ^xXt p.éacxg, 
Eu dcxl^xg,hx p.ìj oc à^ocupÓTipov §ù.og zìv]- 
‘P-fl|£ d' xn' xp/poxépovg Bxcpovg- nic£ di XcBog £iaa 
BpcBoavvp^ p.iyx d' dp.<pc nvkxc p.vxov’ ovd' xp' h^^g 
’Ea/sBixr]Vy cxvcdig di dcÌTp,xy£V xXXvdcg òOXr, 

Axog imo ptTrija* o* d' dp' ioBopi fxcdcpcog ‘'Eyneop , 
NuxTf Boft dxxXxvroc vnóìncx' Xxpni di 
lp.£pdxX'£a, TÒV £$0T5 7T£J>£ 

àoZp' ’i/£V' oùx XV xcg pcv kpvxxxoc dvrc^oXrjaxg , 
NÓ(7©£ Bi&v , or' ècxkro nvXxg- nvpi d’ dectri didvsic. 
K£xX£T5 3s' Tpóìicarv iXcgxpivog xxB' op.cXov , 

T£?X55 ùnip^xcvicv ree d' hrpvvovrc ncBovro’ 

Aùrcxx d' oc p.iv ril/pg vnio^xaxv, oc di xor' ocbrxg 
nocvjrxg iai/yvro nvXxg' Axvxoc 5’ ìcpó^Biv 
N’^a; icjx yXxcpvpxg- opuxdog 3’ dXcxcjrog irù/Bri. 
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Giove, dopo aver accostati alle navi greche i Troia- 
ni, gli lascia nel terrìbile travaglio: e volgendo altrove 
i fulgidi occhi , gli posa sulla terra dei Traci agitatori 
di cavalli, e su quella dei Misii valorosi guerrieri. 
Compiacesi pure di rimirare la contrada dei famosi 
Ippomolgbi, generazione di uomini giusti, che nutren- 
dosi di latte vivono lungamente. A Troia più non volge 
lo sguardo, pensando che nessuno degli Dei oserebbe 
discendere in aiuto dei Troiani o dei Greci. 

NeUnno. 

OÙ5’ àXaoffxsTUijv sc}(e xpscuv 
Kat yap ó rtaxo tttcXs/x^v t£ re 

'Y(loO in dxporócrv]i; x^pvtpijg 2<x[xov vXYji(j<sv}g 
Spvftxivjg' iv^ev.yócp étpcr.ivero ndaoc fiiv’'Idy}, 
Salverò di npidfXGis nóhg, x«t ’AypaSy». 

‘'Ev3’ &p oy «Xcg é'^rr’ i6)V, èXioape 3’ ’A/pacùg, 
Tpwatv 3«|xv«fxivcu5 , A» di xpaxepSt; évefiiaou’ 
A.ì/rtX(X d' opeog ncae^riaero noanoìkóevrog , 
K|3«£7rv« nodi npo^t^xg" rpéfxe d’ ovpsx fioexpcx x&c vh} 
Uo( 7 <jlv in dc^cofdrotat Ucaeiddavog iévrcg' 

Tpìg (xiv òpé^cxr' ìcày, re di rérptxrcv Ixero réxpucap, 
kiy&g‘ £v9« di ol xXurà 3fió|x«r« ^iv^eai Xifxvjjj, 
XpùaeXy pMpfix'tpovrx rereC/arat, òlf^irx xUi. 

Ev3’ iXSòv vn oyeaot ririoxero yahicnod’ ìnneo, 
’ùxvnirXf xpvtyé^ffiv i^e'ipyj<TC xofxóavre. 

Xpvffiv d’ ocòròg e3uvs nepì y^oi • ye^ro 3’ tftacr3X»jv 

Xpyffelflv, sOfruxTev, ìov d' ine^iìdero di^pov 

8 
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5“ èXa«v éni xv{j.sct’ • azocXXs di y^s ùn avroO 
IlavTsSsv ex X£u3|u,fi5v, cù5* vjyvetyjffsv àvoxra- 
rvjBoffOv^ Si 5ixXixa(7(X Sùarocrs’ tcI S' knizovro 
‘Pifxfcx fJLxX’y oòS' vnivepBs Siatvszo «^wv 

Tòv 3’ i? ’Ax«fójv VKOcg iù<7V.apB[xot <pipov 'tnizci. 

“E(7Tt S^ zt anèog svpv /SaSetvj? jSsvSsfft 
Me<7(T>77Ù? T6 Vs3c£5 x«£ ■'I/xjSpou 7i«£7raXc£(7a>js • 

*Ev3’ t'TrTTous l^(7T>3(T£ IlcxyeeS^fijv èvcfftp^SMV, 

Aiaocg è^'éxicùVy napà S' dfj.^pc<rtov /SaXev etSap 
*E3jaevw àfifì Si noaai niSag ì^càs. ;^uff£tas, 
’AppTfiizovgy àXvzovg, ocpp ìfiniSov avBc [xévoisv 
NccrrVjffovTa avoxTa* c ig azpaaòv <&x^z' ’A^jatwv. 

I Troiani, pari a fiamma o procella, seguono i passi 
di Ettore, empiendo l’aria di grida, e infuriando nel 
desio di prender le navi e fare scempio dei Greci . Ma 
Nettuno , presa la sembianza di Calcante, raccende gli 
Argivi. Aizza contro Ettore i due Aiaci; e toccandoli 
collo' .scettro, mette nelle loro membra vigore e leg- 
gerezza. Indi dileguasi colla prestezra 

Di veloce sparvier , che nella valle 
Visto un augello, da scoscesa rupe 
Si precipita a piombo sulla preda. 

Aiace d’Oileo accorgesi il primo avere ad essi parlato 
un Nume, e ne ragiona col Telamonio. Entrambi sen- 
tono per tutto il corpo un brivido di battaglia, più 
ardente il cuore, più forte la destra. Intanto Nettuno 
ridesta le ultime file, meste e spossate presso i na- 
vigli. La sua parola rimprovera i capitani e ì più 
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. valenti dei Giovani . — Vergogna I indegno spettacolo! 
Soffrire che i Troiani irrompano fino alle navi; i 
Troiani, che poco avanti temevano le mani e la forza 
dei Greci, e ne fuggivano Io scontro 
Come timide cerve, che vaganti 
Per la foresta e imbelli e senza core, 

Son di linci, di lupi e leopardi 
L’ ingorde canne a satollar serbate. 

Si emendi tosto l'errore. Ciascuno risvegli, in sè il 
pudore e fugga l’ infamia d’ esser codardo. Grande bat- 
taglia ferve presso alle navi. Là combatte Ettore, che 
prode già ruppe le porte e la sbarra. — 

l^oovo ardire nei Greci. 

"fìg ^ xsXjuTtcwv rouv;o)^og (Sporey ’A/jXtovg- 
5’ dcp'.Aìc(vrc(g Sotoùg ìcrocvro <pti}jOcyysg 
Kaprepai, ag out’ «v xsv “'Apìjg òvóaouxo jtxsreXScjv, 
Dure ’AStjvoccr] Xococaóog. gì yùp aptoro: 
K'/wvSlvTsg Tp&xg ts xat "ExTojja £( jli [ jlvov , . 
^p^.^xvTsg dcpv dcvpt , tjócxog cécxsT npoBù^ófiva * 
’Atjntg ap' damò' epóids, xópvg xópvv, dvépa d’ dvvp" 
Wocvov d’ cnnóxGfxoc xépvScg XxfJLnpolcri fd'koiatv 
Neuóvrcjv wg iwxvoì k<piaroc(7oiv àXXi^Xctffrv • 

‘‘Ey)(£(x. d’ £ 7 rru(T( 70 VT 0 Bpocreiduv dnò x,^ipSiu 
laó{j.ev’ ' ot d' i^ùg (ppéveov, fiéfiacrocv di (id/ea^ca. 

TpSisg di npoiÌTVfpixv àoXXIeg, d’ ccp”'Exrap 
'Avuxpv (xefxaug* èXoocrpG/pg àg dnò nérpvjg, 

‘OvTS X6CTÒC <rrsfxvì}g narx^ièg )(£tyLdppoog cSov?, 
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‘Pi 7^«5 occnéra àvsuòisg iyjkv:». nérp-^g’ 

S’ d'j'xBpòaxciìV nérsrat, yxvnéu 5i 3’ vn ocvt&O 
"TXij- ó d' àcriptcXéu; ^éec IfxTreJov, seog Ixvjrat ‘ 
‘Icrónsdov, t6ts 5’ oun xuX'vSsrat, èacrtiixiyég mp- 
*Qg "Extm/9 slag fièv dnscXsi , 3«Xi<cr(T>3? 

‘Péce diiksCcsaS'xt rXtaeccg ycà vvjxg ‘A/oaSv, 

KTejVMV ciXX’ ore Sij nvy.tv^ svéyupos <pór.)jxr/^ty ^ 
Ity] px fxàX’ iy)Q>cfif3eig' ol $' ùyrist vìsg 'A'/puay, 
Nuacrevreg ^tpeatv rs y.a.'t ìyytmv du<piyvotctv y 
^Qejccj acnò aepsiav’ ó Ss /pcaaóc^svsg nsXsfiix^y 
*'Hu( 7 SV Sè ScxnpvataVy Tpaìscai ysyavàg' 

Tpaeg xar Awicci x«i AupSac'Jot dyy^tfjjtxyyiTocì , 
napjxévsr’! ovroi Srjpòy ([is ayjvsGvoiy 'Aypucìy 
Kat juiaXa nupynjSòv erpéceg acvroùg dcpxvvocvzsg’ 

’AXX’, òtw, /àaacvTat vn' ^y/pog, sì èzsév [is 
^Qpas Seójy apicrog, iptySsvnog nwjig ‘'Hprjg . 

"Qg eìnàVf axpvvs (xivog xat' 3 i>{jlòv sxdox&v 
Aritfo^og 5’ sv rotai fxéyx tppovéav sjSsjS^st, 
IIpiX[j.tdy}g, npóaSsv S' s^^sv danlSx ndvroa' sioYjv, 
Koufic Ttoat npoi3t^dgy xxì vnxantSix nponodtì^ay. 
Mjfjptówjg 3’ avzolo zizvaxszo Sovpì (pustViSy 
K«i ^dXs'jy ovd' dìpd(xxpz£, yen' dan'iSx ndvzca' sta‘/}V, 
Tavps'irjV' zSg 5' ovze dróXaasv, àXXà noXù nptv 
’Ev xouXS sdyYì Soh/òy Sópv • Aviifo^og Ss 
’AaniSa zxvpsiyjv (jyéy dnò so, Sslas Ss 3u/xw‘ 
"Eyypg Mrtptóvxo Satfpovog- ocùzdp oy' ^pag 
"Atp ézdpav sìg ì^vog 's)(d^szo, yd/acno 3’ 

’A[xtp6zspov, vtXYjg zs yxt Ìy'/(s^Zy ó ^uvga^sv 
B>j 3’ iéyxi Tzxpoc zs yhaìxg xai vrfitg 'AYOtay, 


D’ OMERO. 


Oiffóixevo? Sópv fxctxpév, o et vltciioft "kiXumi- 
Ot 3’ (X'xpvccvTo y /3©>? xts^tarog épéìpu. 

TsOxpsg 5s npaftog TH^.apLÓìVtog xv^px x«t£xt«, ' 
“IpLlSpiov xcxjMiTr/V, 7ToXu£7r;rou MÉVTcpcg utév 
Naie 5 è n^5a£5V, tt/jìv è)3eiv vìxg ’A/xtS»y 
KeCpr/jv 5e Uptxpnio vcSi^v é'/s, M>756<7tx4ffT>jv • 
Aùràp STret Aava&iv vieg -flXuScv xpifiihcaxt , 

"A(p sig^Ihov ^)Se, (isrenpens Si TpcSscccv" 

Nate 5e ffàp é St (xiv tcsv ìax TexsTcrtv. 

Tóv p’ utòg Te).o|x«Sv5g vn' eveasg ty/tt (juxxpa 
Nu?’, ex S'ianxasv ey/og- ò S' oSz' sTreaev, puXt >7 wg, 
*'Ht’ opesg xspvcpfj I-kxBvj neptfxtvofJLéveta 
XoXx£ Tx^veixiv /3 zipevx )(^Bovt fvXkx TreXdtaff^. 

'Og nioev xfif't Sé oi ^px/e uv/ex TrctxiXa /xhtS. 
Teuxpog S' àpftviBvjy fjLSfxxùg xnè ztù)(jix duaat* 
"ExTwp 5’ ópfxvjSévTcg àxóvTtcre 3cupi (px&tva. 

’AXX’ ó (jlÌv cJ'vra tSciv >jXeuaT3 yxhtiov tyyeg 
TutSóv ò S' ’Apitp'ifj.xysVy Kzz^zov uT’ ’AxToptwveg, 
Ntffcró/xevov ;icXsfxsv5e, xara (rr^Ssg /SaXe Sevp'f 
AoÓTnjffsy 3è Treffwv, Xp&^at Si z-vys' èn' ccòzù. 
"ExTfiop 5’ xcpvBx xpszxfsig xpxpvìxv 

Kpxzòg xfxpnx^xt (jLSyxXrjzepeg 'Afxpcfixyoio' 

Acxg S’ épixrjBévzag ópé^xzo Sovot ^ostvS 
"ExToosg* àXX.’ cOmfj ypocg uaoctoy nxg S' &px /aXxw 
IfispSc^ea xsxaXuyS’' c 3’ ap’ aè(77rideg òjiyaXcv cura, 
3e' atv (jBévÈt fxsy^Xw- © 3e' yxoaxz' èntcaxt 
Néxp&v àfifozépcì'j' zavg S' ì^tiovaaxv 'AyxiGi. 
‘ApL^ilxxyov fxi'J xpx Iziyiog, Sìcg zz MevedSeug, 
’Apxflf ’ASvjvafwv, yJ(xi<7xv p.szx Ixòv 'AyxtStJ' 
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"IfjL^piov «ut’ A(«VTÉ,’fjiSju,«ÓT£ Soùpidog àXy%' 

"ì 2 ( 7 T£ 5ù’ odya Xéovzt , yuvwv utto xacp/apadóvreav 
’Apn^^ocvrSy tpépyjTGV àvcc poìn-rfia nuxva, 

‘Ytpov vnsp yaivjg furà yocfxipvjX^atv 

"Qg px TÒv Vfpou s/GVrB dvtu Aixvts xspuffTa, 

TsÓ)^£X <7uXvjt»jv xs^JoXvjy 5’ «TTfitX^g «ttÒ Ssipr^' 
Kéipsv ‘OiXi(X$y}?t yi&xplco^ihog ’ Afifiixiz/pio ' 

^Hx£ 31 fxiv ff^ajiwjSòv ih^dfivjog 3t’ cjXfXci», 

"Ext®|5j 3è nponxpoùi Tzsdóìv néasv èv xcv^» 3 fftv. 

Nettuno, risoluta in suo cuore la rovina dei Teu- 
cri, seguita a soccorrere cruccioso le file dei Greci. 
Avviandosi aHe navi è incontrato da Idomeneo, che 
appunto allora aveva lasciato un suo amico ferito al 
ginocchio, e tornava dalla tenda alla battaglia. Il Dio, 
preso l'aspetto di Toante, gli parla quasi rimprove- 
randolo. Idomeneo risponde arditamente, che nè egli 
nè alcun altro manca al suo dovere, e che tutti com- 
battono coraggiosi ad onta del duro volere di Giove, 
il quale vorrebbe che i Greci perissero inonorati e 
lungi dalla patria loro. Nettuno lo e^rta di nuovo; 
e augurando sia divorato dai cani chi cessi in tal 
giorno dalla pugna, mischiasi di nuovo tra i com- 
battenti. Idomeneo rientra nella sua tenda, si riveste 
tutto dì belle armi, e tolte due lance si avvia, simile 
alla folgore che Giove scaglia dall’ alto a sgomentare 
le genti. In quel mentre scontrasi in lui il suo fedele 
Merione, che veniva a provvedersi di un’asta, avendo 
rotta la sua allo scudo del feroce Deifobo. E poiché 
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parìando di armi rapite ai nemici, egli comincia a 
ridire le sue prodezze, Idomeneo, confessando di co- 
noscerne la Virtù, lo awerte non convenire il van- 
tarsi : e solo sul campo conoscersi il prode dal codardo. 

11 codardo' ed il prode. 

Et •yàp yJ/V napà. vjjuat Xsyet/xsSa TiavTsj àlpicnci 
’Eg Xó;^ev, fxaXtffr’ «p£T>J StastSerat «vSpSv, 
“EvS’ cT£ d£tXòs àvvìp, og t’ «X xtfzcg, è^sfccdvBr}’ 

ToO fxsv ydp té x<zxoO rpimroa aXXuStg fitXX>j* 
OÙ3É et <xTpi[xocg ìja^ca ipnjtveT' év (pptat Bvixòg\ 
’AXXà fxeTGxXd^u , xat in' expLforépovg nédscg t?£t* 

’Ev 5s tI ot xpocdiYj (j.syxXx arspvoiai naracasty 
Kvjpug ct*c|xlvw, nótxccjog dé ts yivef ódóvroiv ’ 

ToS 3 ’ àyoòov cut’ dp rpimrou xpìì?, cùts rt Xtjjv 
T«|>/3£t, imiddv npSttov ka'tl^Yìroct }.éycv àv3/5c5v, 
'ApSczai Sfi rd^icrtoc fxiyrjfxevacc èv dace Xvypij' 

Ovdé y.sv ^vSoc t£cv yt [xévog xexl yCepaeg evetre.. 

Ef nsp yekp x£ /5X£to novsT^fisvog ^ vj£ TU7r£t»jg, 

Oùx «V £V £oi;(lv’ enterds nèaoe. ^sXcg, cùS’ évt vwtcj, 
’AXXa X£V ^ CTÉpvav, ^ wjSuog fitvrtiìt(7£t£v, 

ITpócTJo hpcévoto, fX£T« npoiid/av òocpi<nùv. 

Dopo le parole d’ Idomeneo, Merione prende velo-^ 
cernente dalla tenda una lancia ferrata, ed avido della 
pugna raggiunge tosto il compagno. I due valorosi 
condottieri si avanzano alla battaglia, simili a Marte, 
a cui va compagno il Terrore, che forte ed audace 
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fa tremare anche i più coraggiosi. Sul primo si ar- 
restano, incerti da qual parte entrar nella mischia. 
Veduto poi il centro dell’esercito sostenuto da i due 
Aiaci e da Teucro, si valgono alla sinistra del campo, 
desiderosi di acquistar gloria uccidendo, o pronti a far 
altri gloriosi morendo. Eccoli in faccia ai Troiani. 


Idomene». 


!• . 

Oi 5’, fiJS 'l^ciièv^ idov, (pXoyì eHxsXcv àXxjJv, 
Aùtcv, xai SepxncvTOc, cvv svretji dcccdixXést<7tv, 
KexXéfievoc o(jlcXov, in' «ùtS navrtg ì^tìoccj. 
Tfijv 3’ ó^èv l(jrcao, vetxcj ini npx)y.vp<ji viiaatv^ 
’ùg 3’ o3’ hnò \tykayj ccvi[ia>v anép/acjtv océDai 
"E pLCCTi t5, GTE TE nXiiffTY} xóvt? àyL(pt xO.iù^Gvg , 

O? t’ àfivdcg XGVtKjs [jLsyxXv}V ì<n&<jiv cpiixXvjy' 
ào« Twv épLÓff' -^XSe jtxsfjwtcroty 3’ i'A 3u/ui5 
’AXXùXgu? xo3’ SfxtXov ivoupifxiv è^Vi ^«Xxq. 
"E^pi^iv 3e fxa/>2 ^^latix^poTog iy/£tp(jrj 
Maxp-^g, (xg tì/pv rctfJLsaixpoccg- caai 3’ xfupdsv 
kìrfh x«XxEÌ >7 x5/3u3fii)v ùnò Xa^no^uav, 

0 fii)pi 9 X(i)V TE VEOff/xvjxTwy , cr&xlwy te (pcitiwVy 
’EpXGixévav d(xvdig‘ [idXcc xsy BpcccrvxdpdcGg ec*j^ 
'Og TÒTE y/]Brf(xeiev tdcòv ttóvgv, gù3’ «x«x®^®* 


I due discordi figliuoli di Saturno ordivano in tal 
maniera tremendi dolori ai combattenti. Giove brama 
dar la vittoria ai Troiani e battere i Greci. Non che 
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però' egli voglia distruggerli affatto; ma solo quanto 
basti ad onorare Tetìde e il tìglio di lei valoroso, il 
magoanimo Achille. Nettuno infiamma gli animi dei 
Greci , e al vederli domi dai Teucri si addolora e con* 
tro Giove freme di sdegno. Ma minor fratello, cede in 
sapienza a Giove; e non osa assistere alla scoperta i 
suoi protetti , costretto a contentarsi di aiutarli cela- 
tamente. Così i due Numi ordirono una catena di aspre 
discordie, la quale non poteasi nè spezzare nè scio- 
gliere , e che avvinse le ginocchia di molti e gli stese 

a terra. , . , 

II. 

“Ev^a, [U7Mnóh6g mp Iwv, Aavaaìai xs^suffag 
’IòsfxeVEÙg , TpwECffi iiiràXpLtvog iv tpo^ov àpcvj. 
niipvs yàp ’O^pvovrjQc, Kc(/3>j(7Ó3ey svdev èévrtx. - 
"Og pa V£oy noXi[jioto fxerà xXsog stXjjXctóet* ' 
"Htee di UpcdfJLoto ^vyocrpan/ eìdog dp'i<m)V, 
K«(T(T«v3|3>7V , àvdsdvov' vnèaytxo di {xiyac ipyov, 

’Ex Tpoiipg ccixovrag «naaéfxtv uT«g 'AyaiSiv. 

Tù d' o ykpav IIpia|tzog ìmó t’ 1(J)(ìzo, xat xcaèveuatv 
Aacépu'jar ò di fxdpvcó\ vnoax<ì>!ÌYiat ^nS^aag- 
TSojXEVeùg d' ocùroto ziziaxtzo dovpì 9 «e£Vw, 

K«£ /SkXev v<pc jSijSavra tu/cóv* cùd' ^py.eGS ^ap*]^ 
XaXxEsg, cv (fopitaxz, (xiav) 5’ e’v yocaripi 7tv;|ev. 
AouTnjcrev di ntacav' é d’èmv^scvo, fwvnjfflv te* 
’O^pvsvev, mpì dvj <jz ^poròiv ocivi^opt.' dndvTuv ^ 
Et e’teòv d^ò TtdvTix rùtvr^augy ccr' ùnécTvjg 
Accpdocvtdip rij9ra|u.w' ò d' vnés/ÈZo ^vyarépoc vj. 

K«t' xs VOI lìfjiEjg T«ÙT«' y' ■ònoòyóiu.xot TsXicxrfiev' 
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Asf/xev 3' 'Arpeidoto 5vyaxpStu eiSàg àpiTcyjy , 

“Apytos i^ayocycvnq , òrcvtépui'j’ ef xe (tOv «jjifjuy 
’lXtou éxnép(rpg tvvouófuvov moXis^pov . 

’AXX’erreu, ofp' ini vvjvai i7vva>ueBà ncvTonópcccrcv 
ydcfxw* ènei ovrct ssSvutocì xcocoì sifxev. 

"Qg einòvy nodòg eXxe xorrà xpotxep'ci CfffJiJVijv 
"HjSfiJS ’Idcfxeveùg. tw 3'’'Aaiog ^XSev «/xuvrwp, 

Ilg^ò; npóay ìnnav' rò 5i nvecovre xur' a[xw 
Aisv Sspa’Twv ® 3s tero Sv^óS 

’ldofjivj^oc ^ocXe7v’ é 3/ ficv (p^xpLevog /3aXe 3avpi 
Aoaixòv vn’ àv5epe&voc, 3ctxnpà 3k ;(«Xx5V tX<x<7<7eV‘ 
"Bpcne 3\ ùg ote rtg 3pvg ijptnev, ^ àp^epwrg, 

’Hs nhvg ^XaBpin* Tigv t’ ovptot réxroveg dvBpeg 
’E^éra/xov TreXIxsfffft vsVjxscrj, vqVcv eìvar 
"fìg é npóaS' ìnnwJ xcd 3c(ppov xeno rcx.vv<j3e'tg, 
Be^pvx<^?y xi^vreg 3e5pocyfjiévog aìfjLOTcsaavjg' 

' L’ auriga di Asìo rimaDe come stupidito alla caduta 
del duce , e non osa voltare indietro e fuggire. In tale 
stato lo raggiunge coll’asta Antiloco e gli passa per 
mezzo il ventre. L’infelice si rovescia dal carro, ed il 
nemico ne sospinge i cavalli agli Achei. Dolente per la 
morte dì Asio, Deifobo fulmina colla picca Idomeneo, 
che attento evita il colpo, raccogliendosi tutto dietro il 
fulgido scudo. Sorvola il ferro, e percuote Ipsenore sotto 
i precordi e lo atterra. Deifobo mena gran vanto del- 
Fuccìso. Se ne contristano i Greci, e recatosi il corpo 
dell’estinto compagno sulle spalle, lo trasportano alto 
gemendo alle navi. 
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Ul. 

’lSofxevEÙs Q’ ov Xqys ^lévog iiéyoi' Uto S’ «èst 
’H^ nv« T/JWfljv kpt^vjv^ vuxrr Koikutpoa, 

"H uùróg ^ournicoa, àfxvvav ’kocyèv 'Kyotioig. 

*'Ev3’ PiìaviìXOLo Aiorpzfsog <p'c\av vi6vy 
“Hpw’ 'Ahit^^oc'j, y«ii^pèg 3’ ‘Ay/^iaoco' 
IIp£<Tj3uTÓT>jv 3’ coTcvu Bvyoxp&v , 'Inno^òpLUocv y 
Tijv nipi xijpt ytXnjffe nocziòp x«f nózvcx jxvjrvjp 
’Ev (xsyócpa' nxax'j yxp òfXYjhxtvjV ixéxxazo 
KaXXeV yxi ipyatmv t$è fptai' rcuvsxa nxt puv 
r^(jL£V xv/ip aptarog èvt Tpotvj ivpttipy 
Tcv tó3’ vn' ldo}i£v^’t TloauBxav £3«pwa70'£V, 

0£X^«g c(7ff£ fxtivocy Tzi^itìdi 5È y««5ffjta yvix. 

OuT£ yxp é^cmccrcj (pvyittv 3uv«r’, out’ àXIa^Sar 
’AXX’, cìtte oTvfXjjv 3Év3p£ov ìxptnévfjXov y 
'ATpé[JMg ìarxózx, arij^og fiéccv ovrxat dcupc 
"Rpciìg ‘IdcfxeVEvg, p^^ev dé oc d(X(pì yyzSiJX 
XaXxEov, og ol npóa^zv xnò xpoèg ijpxst ^E^pcv 
A>7 tcte y' xvov ctUffEV, ipuyéfxevog ntpl Sovpc ' 
AoÓTnjaev di neijaiv, 3cpu 3’ Iv xpxd'cyj éneriijysi, 

"H px oc xanxipovffx xaJ ovpix/ov neXépLi^ev 
“'Ey)(eog- evBx 3* snetr' x<pUc [xivog OfSpcfJiog ” Apvjg ’ 

■ Superbo di avere allerrato Alcatoo, Idomeneo invita 
a venirgli a fronte Deifobo, e vantasi figliuolo di Giove. 
Deifobo sta io forse se accorra in cerca di qualche’ 
compagno eroe, o si cimenti egli solo. In tal pensiero 
gli par meglio andare ad Enea. Lo trova nella parte 
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estrema del campo, cruccioso perchè il re dei Troiani 

lo lasci inonorato guerriero . Fattoglisi innanzi Deifobo 

lo prega di affrettarsi seco a vendicar la morte di 

Alcatoo. 

IV. 

*Qg pdro’ rà 5’ ap« 5v(xàv èvc oTjjSefffftv dptvvj' 

5s (wt’ ’l3o/xev^«, iisyoc nro\é[xoiG ixe[Xì]Xàg. 

’AXX’ oiìx ’l3flfX£V)5« ysjSo? X(5tp6, T/]hjyerGV (2s, 

’AXX’ ^'/x£v’, 6^ oTE Tig avg oijptatv «Xxì nenccBag, 
■'OoTE [xéVBt XcX5(7Uj5TCV l7TEj5;((5|UWV5V TToXÙV ÒvSpÓìV ' 
Xópo) iv ocGTióXa, tppiaau Si te vStcv vmpBtV' 
’0(pBa)^[iù S' dlpix oi nvpi )a/x7r£T5y cnìrap àSóvzxg 
0 vj 7 ££, àXE^affSat (XEjxacig xuvag vjSe xa: 

'£2; (jiévsv 'Ido(j.evBÙg SovpiyXvxòg , cùS’ ùnE/apziy 
Aivticcv kntévTtx ^oijSóov ave S' évxtpGvg y 
’A<TxaXaocv t’ e’(70|3Ì)v, ’Afocprjd te, Ayjtnvpòv te, 
Mvj|5tcv>3V TE, xat ’A)ni\oyjGVy (ivyycoìpxg òcvr^’ 

Tot); oy' èn'ozpùvav ìntv. nxepósvTa npcarjvdoi' 

AeOte, tptXoty ycd (j.' oìa d(ivvtztl StiStsc S' cdvS>; 
AivEtav èntóvzcc nédag zayvv, cg jxot inuat'j' 

'"Og (jtaXa napztpóg kazi lidyv) ivi (puzocg èvcdpuv 
K«t' S' iyti ’c^g dcv^ogy o zt y.pdzog kczi [xéycczov 
Et ycxp cpLìjXixcp ye yevoiyjùa zaS' ènì 5v[x&y 
AÌ<p<x XEV vjÈ (fipoizo [xéyx ypàzog, vjs fipsifjofiv- 
"Qg IfoB'' oc S' dcpx izdvzig, ìvot tpptct ^v/jlgv eyGVZsg, 
nX>3(j£0£ iazrjaocVy <j<XKÌ S>yLoiat xXÉvavTEg. 

AlViiatg d’ ézépco^ev ixéxXezo oìg ézdpotctVy 
Aritcpo^óv TE, n«p£V t’ è(7opS>Vy xat 'Ayr^vopct dfcv, 
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0'{ et ufjL T^zyiòvig Tpeówv laav- ocùrùp inura. 

Aocoi Ìno'j3’, àyet re fjuexoc xriXov ìgmzc fx^Xa 
Ilto^v’ £x ^sruvYjg" y'xvvrou ò' apoc re (ppévet nGtfj.r,V' 
*Qg Ahtiu SvyLÒg évi gr^Seggi yrfnBti, 

'Qg ì$e. Xawv tSvog imgnóncjov ioì oùtw. 

Or 5’ àp.f' *AXx«3s(M «ÙTocp^eScv ùpp.y)^gccj 
ìHx^petgi ^vgzolgt. nip'c sTvjSeggr 5È j^aXxc^ 
IfXBpdaXéev xcva/5r^6, Tnvgxefj.ivuv xa^’ cfjirXcy 
’AXX.iJXwv • 5u5 d' ccvdpeg 'Aprii et i^eyov àì.}.6iv, 
Aiviiocg T£, x«r ’ldopLtvtùg, àzdXcx.'jzoi ''ApvjV, 

"levr’ àXXflXajv zotfiéttv yjpéu vrjXéc /pikyS}. 

Ahiiacg dè npSkog òxóvrrgcv ’lSsiJXVvjog- 
’AXX’ é [lèv «vra fSeiv njXeiiaro x.<^Xxsgv ^yyoz' 

Ai/}xri d' AivticKo xpa5aryo/u,£V/? xarà yct'vng 

ÌTìzi p ScXto'j grr/BapvJg «Tià xerfjsg opevgtv. 

Dopo l'inutile colpo di Enea, Idomeneo percuote 
Enomao a mezzo il ventre. 11 percosso non è difeso 
dalla corazza, e cadendo nella polvere stringe colle 
pugna la sabbia. Il vincitore vorrebbe spogliare il 
morto, ma glielo impedisce la tempesta dei dardi. 
A lui avventa uno strale Deifobo, sebbene inutilmente 
anche questa volta. Lo strale trasvola, e coglie al- 
l’omero Ascalafo, figliuolo di Marte, che cade a bran- 
cicare la terra. Intorno al corpo di lui cominciasi una 
pugna terribile, con grande strage di Troiani e di 
Greci. Cadono molti da una parte e dall'altra: tra- 
fitto da Merione cade Adamante, e dibattendosi sulla 
lancia, tutto 
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Si coDtorcea qual bue, cui di ritorte 
Fudì annodato su pel monte a forza 
Strascinano i bifolchi. 

Sotto la spada di Eleno stramazza morto sul suolo 
Deipiro, amico di Menelao. Questi minaccioso affron- 
tasi coll’uccisore, che primo saetta, e colpisce l’altro 
nel cavo della corazza sul petto. Il crudele quadrello 
Via volò di risalto: e a quella guisa 
Che per l’aria agitato in largo vaglio 
AI so£Sar deU'auretta ed alle scosse 
Del vagliator sussulta della bruna 
Fava o del cece l’arido legume. 

Dall’usbergo così di Menelao 
Resultò risospinto il dardo acerbo. 

L’ Àtride mena in risposta un colpo coll’ asta, e con- 
ficca all’arco la mano di Fieno, costretto a ritirarsi 
per la ferita. Qui Menelao azzuffasi con Pisandra L’asta 
del primo è respinta dallo scudo nemico. L’altro snuda 
il fulgido brando; ed a Pisandro, che indarno Io per- 
cuote colla scure all’elmo, cala un colpo sulla fronte 
in mezzo alle ciglia. Infranto crepita l’osso, e gli occhi 
sanguinosi gli cascano ai piedi nella polvere. Menelao 
gli è sopra, e calcandolo con un piede Io spoglia delle 
armi, e insultandolo scaglia invettive e minacce contro 
i Troiani. Indi volge di nuovo la faccia tra le prime 
file al nemico. Primo gli avventa l’asta allo scudo 
Arpalione, che accompagnò il suo diletto padre alla 
guerra. II colpo andò in vano; e mentre si arretra, 
ecco vola dall’arco di Merione una freccia che lo fe- 
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risce nel fianco destro. Caduto sul ginocchio il me- 
schino spira tra i dolci amici, steso al suolo come 
verme, e il sangue scorre in larga Vena e riga la terra. 
L’ardire dei Greci si raddoppia, talché la vittoria ad 
essi accenna piegare il suo volo: di tanto impulso e 
di tanto nerbo gli soccorre Nettuno. In altra parte 
sosteneano l’impeto di Ettore i fieri Aiaci e tutto il 
fiore d’ Atene. 


I due Aiaci. 

Al'ag 3’ oùxln TrafXTrov, ’OVXiJcs ra/yg vtòg, 
"loTOT’.àrr’ AtovTcg TsXct/xwvrcìU, cù3’ vj/3«fév • 

’AXX’ wgr’ sv vstà /3cs oìvom 7t>}Xtcv apsrpav , 

5ufiòv uvxhsrov' àyi/pt 5’ àpu afiv 

Ilpvix'JoÌGtv v.zpuzaat noXùg dvcairjxtu cdpóg' 

Tei jx£v TS ^vyòv oìav ió^oev d[JL(pig èépysCy 
'l£{j.sva> xotxd. wXxer TEfivec d/ re téXghv àpsvpcs- 
'Og Tei TrapjSspawTE fjLOcX’ Ìgxugcoì òdMikoiìv: 

’AXX’ vìroi TzXayicavidÒTp ncXXct t£ xoù ègBXoÌ 
Acxoi ’énovy ìrupot j oi al atxxag 
‘OnnoTs (itv xa/xocrcg re xoù iòpàg yovvoò' 'Ixatro' . 
Où5’ àp' ’OcXiacèy} {jLsycià:^opt Aoy.pot sttcvto • 

Oò yxp Gft oToSf^ va(x'cvy) fxifjivs ©iXcv 
Où yàp ex®'' xcpuSccg )( 0 Ìkxv}p£ 0 ig cnnadocasiocg ^ 

Oùò' ex«v àantdxg eùxuxXoug xocì fxetXtva dovpoc • 
’AXX’ txpac To^ocffiv xat ivarpófcp oiàg dóìxcp 
"IXfov erg afx’ I ttovto neTrct^éreg * oTatv ènuzoc 
Toipfkoc jSaXXovreg, Tpeiejv pyjyvvvzo ^ó.Xa.yyotg . 


\ 
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Ai 9 poc TÓS’ c£ [lèv npodBe, trvv i'vreat àoa^ùiXéoiaiv , 
MdfpvccVTo TpOìGtv T£ noti "Enropi /ptkY.onopvtr:^- 
Oi S' oniBsv j3xX)^ovreg, iXxv^xvov • ovd' tu 
Tp&g fjufxvr(TxcvT3 • ffvvgnXóveov yàp oltrzot. 

Ad impedire che i Troiani siano coslretli a fuggir 
malconci dalle navi , Polidamanle consiglia Ettore a 
ritirarsi alquanto, e raccogliere tutti i migliori per 
consultar con essi intorno alla somma delle cose. Et- 
tore obbediente gittasi di un salto dal carro, e volando 
con elevalo capo pel campo chiama ad alta vocej duci 
dei Teucri e delle scliiere collegate. Ma non tutti ri- 
trovali illesi. Alcuni domati dal ferro acheo giacciono 
cadaveri deformi innanzi alle poppe delle navi; altri 
languono tra il miiro diversamente feriti. Alla sinistra 
della lacrimevole pugna vede il marito di Elena dalle 
belle chiome. Lo rimprovera, e gli chiede dei perduti 
compagni. Paride risponde essere a torlo rimprove- 
rato, perchè dal momento che si attaccò la pugna alle 
navi, egli senza posa travagliasi cogli Achei. Queste 
parole piegano il cuore di Ettore, e i due fratelli av- 
viansi di conserva ove la mischia ferve più sanguinosa. 

Ettore rincora i suoi. 

-, Ot 5’ dpyaiXéav àviuav dcrdXocvxGt àéXXyjj 
"H px S' vTzò ^povx^g nxrpòg Atòg iìtxc nédovds , 
Osanectca d' cjxadw xXi filaysTxi, èv dé u noXXx 
Kv[ixxx 7TX<pXx^ovTX xoXvfXclff^Gto 5 xXxC( 7 Y}g, 


/. 
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KvpT(x, yaXjjjJtówvra, npò (liv r aXÀ\ «òrocp sn’ «XXa- 
"'Qg TpSisg npò (ih aXXot àpvjjssrsg, ocùrccp kn' òcXXot, 
XccXxw fiacpfi/x'ipovzsg àifx' Yiy£[xavc(7(7iv ìnovzo- 
"ExTwp 3’ vjy£?To, ^poraXocyo) ìaag’'Aprft, ' 
UptofLidiijg ‘ Jtpò sSsv d’ s^sv dccrn't^a nàvroa' k'coijVi 
’Pivoìat'J Tivxivv)v- noXkàg S' èm\/)Xaxo ypcXnóg. 

IlavTvj d'àfxfì (pdXayycxg imtpuzo nponodil^aìv , 

Et 7tug 01 EÌ^stccf vnoccnidcx npo^t^wzr 
’AXX’ où (jyyyii 3vfxòv évi crc0£G(Ttv ’Ayat&V' 


La vista di Ettore non turba Aiace, che primo a 
gran passi muovesi a provocarlo con insultanti parole. 
Non meno fiera e insultante è la risposta di Ettore, 
che chiamandolo millantatore e stupida massa di car- 
name, gli grida: , 

E tu fra' morti 

Tu medesmo cadrai, se di mia lancia 
T’avrai l’ardire d’aspettar lo scontro. 

Botto da questa e qui disteso il tuo 
Vizzo corpaccio di sua pingue polpa 
Gli auge! di Troia farà sazi e i cani. 

In così dire avanzasi con immenso urlo, ed i Troiani 
Io seguono. Fanno altrettanto dalla loro parte i Greci. 
I due eserciti si affrontano intrepidi, ed il clamore 
arriva alle stelle. 

Nestore ode dalla sua tenda il rumore della bat- 
taglia, ed uscendo fuore vede il miserando spettacolo 
dei Greci volti in fuga ed inseguiti alle spalle dai 
Troiani. Si avvia in cerca di Agamennone, e lo trova 
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ferito con Ulisse e Diomede, feriti pur essi. 1 tre 
magnaDimi scossi al trambusto veniano impazienti di 
saper Io stato della pugna, appoggiati alle lance e 
addoloratissimi in cuore. Dopo aver lungamente par- 
lato tra loro, Agamennone consiglia la fuga. Ulisse si 
oppone arditamente, ed è appoggiato da Diomede, che 

propone di mostrarsi in campo benché feriti, e ani- 

« 

mar così i combattenti. Il consiglio piace, e muovonsi 
preceduti dal supremo Agamennone. Nettuno gli vede, 
gli rincora e mischiasi tra i Greci gridando altamente 
pel campo, quanto sarebbe il grido di nove o diecimila 
combattenti. Lo scorge Giunone dairalto dell’Olimpo, e 
godendone in cuore, fa pensiero di scender sull’ Ida, e 
con dolci lusinghe ingannar Giove e sopirlo nel sonno. 

AbbigUamenlo di Ginnone. 

5’ ì(j£v èg 3«Xa|X5V, tóv et (p'cXog vìcg irzvgs'J, 
"H(p«t(7Teg, nuy.ivàg òì 3upixg (ncxBfiolatv invjpcvj 
K/vjtdt ypvKTri, rr/j 5' où 3eòg dfXXog dv^sv. 

"EvS’ ’c/ Ù(jÙ3cìì<7<x, 3ùpscg sttISijxs (poiuvdg- 
‘Api^poai^ (lèv npòkov duo ypeòg i[itpótvrog 
Avfjjaxa rzdvru xd3ippev, dXe'npoTG cè Xt;r' èXodu, 
’Ajx/3j9e<7t(i> £$stvw, t 6 px et rsBucjfiévov -^sv 
Tsv xxi xtvv[iivoio Atcg xxzd /aX.xo^xTèg 55, 
"Etimjg èg yxìdv re xxt ovpxvèv txer’ òuTf;.> 7 . 

T« p iiye XP’fit xxXóv dXei(px(ièvYi , t’5s' yxtrxg 
Tlegxfiév/ì, ^epcc nXoxufiovg inXe^s ^xeivsùg, 

KxXoùg, dfi/3poocovg, ex xoxxrog x3xvxroco- 
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’Afxtpt 5’ ocp' àii^pÓGtov lovcv 'éccx5\ cv oì 

à(jx^ff«(7a, rcBu d’ ivi Mòsàx noXkoc ■ 


Xpi»(T££ljg 5’ £VSTÌj(7f X«TCt nSpovScTO . 

ZciXTOcto ds ^cov/jv, éxarcv ^vouvotg dpocpiiìav' 
’Ev 5’ òipoc lpp.(xzcc ?xev iurpvìTocat lo^olatv, 
TptyXqyst, [lopkvxa.' x«pt? à' àntXdfxmTo noXkri. 
Kpvj^é(iva d' ifÙTtepSs xcdùijjccto 3?a Bedav, 
K(zXw, v>7yctT£M- X£uxcv d’^v, ^hog aig* 

Ilaffur d’ y;:® Xinapaiaiv Èd^darro xoXà ni^tXoc. 
Avràp inscdii ndvTcx mpì ypot Br^xaxo y.óafjiov, 
p ifxsv £x Bxlxnoto. 


^31 


Abbigliatasi e tutta sfolgorante della sua eteraa bel- 
lezza, Giunone oUiene con inganno da Venere il cinto, 
nel quale sono raccolte e chiuse tutte le lusinghe. 
Indi chiesto aiuto dal Sonno, scende a Giove e facil- 
mente lo addormenta. Nettuno è avvisato del sonno 
di Giove, e coglie il tempo di aiutare viepiù gli Achei: 
scorre tra essi e gl’ inflamma a scagliarsi con impeto 
sopra i Troiani e sopra Ettore istessa Ettore dal canto 
suo ordina ed anima i suoi. Attaccasi tosto una ter- 
ribile mischia, e con immenso clamore si viene al 
cozzo delle schiere: 

Non così la marina onda rimugge 
Dal tracio soffio flagellata al lido; 

Non così freme il fuoco alla montagna 
Quando va furibondo a divorarsi 
L’arida selva, nè d’eccelsa quercia 
Bugge sì fiero Ira le chiome il vento. 
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Etlere ferito da Aiace; 


AtavTcs 3è npSiTog 'àxcvTicrs foccòctxog "Extcu.'S 
“Ey/ii, imi rizpamo npèg i% oi, av$' «^«(xapTev, 
p« TsXajtxwvs mp'c azYi^taat mrà.aSioVf 
“Hrcr é uiv <rccxecig,‘ò di facr/xvov àpyvpovjXcv ‘ 

Tgì oc pvtycxcByjv zépevoc XP^oc' 5”'ExTfii)p, 

"Otti pi. oc /SéXcj àxv izùaiov Ìx(pvyz 
’'Aip 5’ érapojv £Ìg tbvog exi^szc, xrjp' «Xsétvav. 

Tcv fjLÈv smcr' imóvToc ixéyag TsXccfiàyccg Acocg 
XsptjLixdr^ , za pa ■no'klà, Soaoìv e/j^Lora v»j(3v, 

Ylàp noci (lapvaixivav ixuXjvSrro- zS» Iv àzipag, 
Izijt^og vnèp avzvyog, òy^cSt dupr,g' 

Izpófi^ov d'ag iaazvt /3«X<av, mp'c 8' s8pa[X£ tcóc-jzy}. 
'Qg 8' oB* vnò nXyjyijg nazpòg Acòg £^spcT:Tp 8pDg 
Upóppc^cg, dzi'JV} 8k Bsz'cov ycvzzac èdu:^ 

*E^ avzijg- z'ov 8' oùmp z^^c Bpicog, cg xzv c$-/}zac, 
'Eyyvg smv* 8z Acòg fizyalcco xzpavvcg’ 

*Q.g zma’ "Exzopog Snta '/jx^iac fxzvog iv xovczpcv. 
Xzcpòg 8’ zx/^aXzv ^y/og, in aùrw 8' àanìg iatpBvj, 
Kaì xcpug- à(x©ì 8é oc iSpa^s zzvx^a nocx'i^xt /aXxw. 
Oj 5s [xzya im8pa(iov vìzg ’A^aiSv, 

’ElnóyLZVoc ipvzcBac, àxcvzc^ov 8s Safxzcàg 
Ar/p.àg- «XX’ ovzcg z8vv‘rjGazo noc^éva Xawv 
Ovzaaac ov8z ^aXzlv npcv yàp mpc^Yiaav apcGzot, 
Uovlv8òcfiag t£, xaì Acvzcag, xac 8Tcog ’Ayr}V 0 ìp, 
2«pr/j5ióv t’, «px®s Auxiwv, x«£ rXaDxcg «/xu/xfijv* 
Tav 3’ aXXav oijzcg zu ocxr,8z(jzv, «XXà napoiBzv 
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’Aantdats-svxljìdovg (r^éBov txùrcO. tòv o cip irai poi 
Xspaìv^ àsipomèg tpépo'j èy. nóvov, ofp 'iy.tB' 'innóvg 
’Qxiag, 01 ot onvyòi »?ds 7noXi[xoio 

"Eorraffscv, moyio'i t£ xat apjjLcax noiy.'tX' Ì)(ovrig’ 

Ot T5V y£ nporì acrv ipépcy ^apia cTEvaj^cvTa. 

AXX ore 5»j nópcv t^ov èvp^log norapLoìo, 

SrfvScu drvTfjEVTog, cv à^àvarog risero Zsùg, 

’'Ev5a fuv s| innav néXaaav /Scvt, xa5 de ot uSwJa 
XeSav ó 3 cì^ttvuvSìj , xat àvédpaxev b(pBal{j.ol(jiv- 
‘E^ofxevog 3 £7r« ysuya, xEXajVEylg ar/x’ dcTtéfieciaev • 

Avrtg 8' k^ontaoì nXrjro'x^ovt, rò de ot case 
Nù| èydXvtpe fXfiXajva- ^éXog d' ìrt SvfjLÒv èddcfiva. 


Gli Achei, veduto Ettore uscire dal campo, più ar- 
denti caricano i nemici e rinforzano la pugna. Nel 
conflitto cadono molli da una parte e dall’ altra; ma 
ai Troiani tocca la peggio, essendo i Greci sostenuti 
da Nettuno. Il Telamonio colla folgorante asta coglie 
Archiloco nel punto ove il capo innestasi al collo, e 
ne recide il doppio nervo. Il meschino cade, e la testa 
colla bocca e colle narici va a terra prima che per- 
sona. L’asta di Peneleo percuote Ilioneo alla radice 
dell'occhio sotto le ciglia. Il ferro, fatta schizzar la 
pupilla, passa via per rocchio alla nuca. Ilioneo cade 
assiso colle mani distese. Peneleo stretta la spada gli 
recide il collo; il capo mozzo coll’asta ancora infìssa 
nell’occhio va nella polvere. 11 crudele vincitore lo 
solleva languente in cima alla picca e cadente come 
lasso papavero, e lo mostra insultando ai Troiani. Se 


Digitized by Google 



134 


DALL’ ILIADE 


ne spaventano essi, e si voltano in fuga. I Greci a tutta 
furia gl’ inseguono e ne fanno macello. 

Giove intanto risvegliasi sull’Ida, e vedendo battuti 
i Troiani ed Ettore tramortito fuori del campo, ac- 
corgesi dell’inganno e fa aspro e minaccioso rimpro- 
vero a Giunone. Lo placa essa: ma salila all’ Olimpo 
nel consesso dei Numi parla ostilmente contro l’ On- 
nipotente. Marte sdegnasi sopra ogni altro udendo la 
morte di Ascalafo suo figlio. Batlesi il fianco colla 
mano robusta, grida in suon di dolore, impone alla 
Fuga e al Terrore di preparargli il cocchio, ed armasi 
egli stesso. Accorre Minerva, e avvisandolo di non 
provocare maggiormente l’ira di Giove, gli strappa 
l’elmo dalla fronte, lo scudo dagli omeri, l’asta dàlia 
.mano gagliarda, e lo riconduce al suo seggio. Per co- 
piando di Giove, Iride scende a imporre a Nettuno che 
si. ritiri dal campo, Apollo ad infondere nuova forza 
ad Ettore, rincorare i Troiani, spaventare i GrecL 

r^noYa forza dì Ettore. 

"'Q.g eincòv sfinvevcs fxévog (jiéytx ncifiivi XaSv* 

‘Qg d' 0T£ zig avxxcg "innog, ùxaGZ'iaacg èni tptxzwj^ 
Asffjxòv òazoppl^oig Ssr/j nt^ioio xpocctvcaVy 
EiaBòg 'koxiia’òai ivppuog nczapLOCo, 

Kvdióuv v(poG di xócpv} dfJL^t di '/aurou 
"Qfisig diGGovrou' é d' ntnoùóg, 

£ yavva. oépu pi£zd z' -^Sscc x«t vofxév Ìnncìv • 
'Og "ExTwp ìau^Yjpòc nodag x«t yovvccz' èyw(x«, 


D’OMERO. 13:3 

’QTpCmv inrnjxg, emì BéoO ixXusv avdrjV. 

Ot 5’, axrr’ ij iXstqjov xspaèv ^ àcypiov oiìya. 
’E(7(7SU5Vto xvvz^ t£ Yaì àvlps? ÙypOlStZM • 

Tsy [xiv r vjXt^ccrog ;j£T/5>j xkì daffxioj vXyj 
Eipvasa’, cùd‘ xpoc ri atpt xi/TÓfisvact cdac(iGV ^£V* 
Tqv 3/ 3’ ùrtè èfùw} Xìg rjoyhziGg . 

Ej? c3cv, ccìipoc ds Ttuvrug ùnirpcaiz y.oci txBpLocókag • 
*Qg Asrjocci BÌag fx£v é[ii\xBèv «ivj enovro^ 
NuffffcvTsj T£ x«i lyyzavj àu.tpcyvotatv 

imi {3cy "ExTijp’ inGi/ófievov ar'iyag àvSpSiw, 
Tap^ifjfffift» , raortv d£ Trapaì xixTzmcs Bvfióg. 

Per consiglio di Toante, maravigliato e attonito di 
rivedere Ettore che credea’ «stinto dal colpo di Aiace, 
la turba dei meno forti ritirasi verso le navi. I capi- 
tani coi migliori stringonsi insieme, e coll’ aste alzate 
aspettano l’ impeto dei Troiani e di Ettore, che nel fa- 
vore di Giovo rientra nella mischia guidato da Apollo. 

Ettore condotto da Apollo. 

I. 

Tpcjsg Se npevrvtpav à.oXXéeg • r^px^s 3' ap" "ExTfijp 
Mizxpà /Sf/Saj • npóaB&v 3i xt' abroxi $5t/3cg ’ ArecXXav, 
Ei(ikvsg atisit'j V£®IXjjv, iyt 3' xlyi3x Bovpr/y 
AétVT^y, ù{ift3(XGBixv t dptnpsné', yjv ap« )(«Xy.£vg 
"ri^afCTTcg Ali' dòxà ì<psprj(JLSVsci ig <pó^o'j «vSpwv 
Tv^v « 3 ’ cy’ h yuptcaiv h/oyj, ^r,f7Cczo Xfzwv. 
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'kfìyùoi 5’ ìjjtifJLU'jav àaXXéé^* apro d' duri 
’O^et’ dfvporépa^ev . dnè VEvpifc $' óiarroc 
©pójffxcv TToXXct di doCpoc ^peccsidav ceno xstpàv, 
“AXXa [xiv sx )^poc mljyuvr "Apyjc^Sav oci^ìjov 
ricXXà Sè xctr fX£<7<jr}yVy ndpog /péce Xeuxcv ìiuxopÉiVy 
’Ev yoLip ìaroLuroy XfXsttcjui'va yptoòg à<7ca. 

'’Otpp'x. fiiv càyidct. x^pc7Ìv drpé[jiOc ^o7j3og 'AnoKkau 
lóf pa. (liX d[xoarépav /SsXs’ YjnrtrOy nenrs 5é Xizcg* 
Aùrdp ènei ycerévanex ioàv Aavawv r<x.yyna\av 
1 eÌ<j\ ine 3' cevròg duce ixdXex ixéytx, rclct di Bufièv 
’Ev criBecciv eSeX^é, XdSovro di 3oupidog àXxfe. 

I 0 , acr vj£ pow aysXvjv vj nau p,ey oiau 
Oijpe dua xXouéaci, peXoc'iurjg vuxràg dpLoXya, 
’EXBóvt’ è^uni'JYigy cr\\xduropog cù napeóvrog' 

'Qg i(p6/3v]3ev ’Ayouoe' ccvdXxideg' cv ydp ’AncXXav 
^'Hxé fó^ov, Tpaciv di xocì "'Exropi xOdog cna^ev. 


La battaglia diviene aspra, ed i Troiani fanno con- 
fusa strage dei Greci, che fuggendo sospinti dalla cru- 
dele necessità precipitano nel fosso profondo ed aspro 
di pali, e si riparano entro il recinto della muraglia. 
Ettore impone ai suoi di non curarsi delle spoglie san- 
guinose e piombare sopra le navi. Questo dice gridando 
altamente, ed aggiunge terribili minacce ai restii: 
Qualunque scorgerò ritrarsi 
Dalle navi lontan, di propria miano 
L’ucciderò, nè morto il metteranno 
Su la pira i fratei nè le sorelle, 
jMla innanzi ad Ilio slrazieranlo i cani. 
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II. 

■'Qg sìnàv xara[jL<xdèv i^Xaasv "tnncvg, 
KsxXójtievog Tpfwsaat xaràc <jrix<xg’ oc di crùv aùr» 
IlavTgg djxcxX^ffOVTsg, l';(cv Ipuffapfwrrag "fnnovg, 
Sc(77rs(;t^* jtpondpocBs 5è ^aì/3og ’AnoXXav 
TcT ox^ocg xxnsToco pccSecvjg nooah épscnav 
’Eg fxiaGo'j xacri^ocklz' yecpvpaasv di xéXeuS&v 
Mscxprpf, r}^ eùpelav, ogcv t' ine dovpòg éj5«vj 
Ftyvsrac, ònnbx' xviòp aBivtog necpapLSVcg ^cej* 

T)5 p’-etye npoyéoVTo psàocf/t]dóv ^ npò S’.’AnoXXcjv» 
A'ty'id' ^yciv ipcztp.ov ipuns di Jiixog 'Ayacàv 
'P££« {ixk\ àg CTS Tfg (pxfxoòov nclcc'g dcyXt ^xXxGGrjg^ 
” Ogt’ insc ovv nocrjGip 'àSùppLorx wjncéìpGtv, 

^Aij< auTsg Gvvéxsve nocìv xxì x^patv à3upcov 
"Qg px GV, ^cs $c7ySs, ttcXOv xafxarcv xxè òc^vv 
2vyX£xg ’Apystcov, xvtoìgc di kvSipGag- 

'fìg et jxèv napx vrjvGh èpvjxvo'jro fisvcvisg, 
‘AykijXoiG{ re xsxXóptevcf, xa: n&Gt Bsgcgcv 
Xclpxg dvlGX'^vrsg, [jLsycxX srìxeroavro 'éxxGtog' 
N£GTap auTS fixhGTx Fspi^Vfog, cupog ’AxcuZv^ 
Eu;(£to, }(S£p’ ópsyoy scg oùpxvòv xGrtpósvrx' 

Zsu TraTsp, tenori reg ree iv ‘'Apyu ntp noXvnùptp, 
"H /3ccg, rj S'èog xaròe niovx pyjp'ex xatwv, 

Eu^sTc voGrtjGxe , gù d’ vntGXeo xx'e xaxivtvGxg • 

TcSv [x'j?jG«e, xa'i £?piiivcy, ’OXvpenet, yyjXssg vf^xp‘ ' 
M»75’ ovroi Tpuscrffiy sa doéfivaG^ae ’Ax«eoig. 

"Qg tepar' svxópLtvog ' fiéyx d'ixrunt fxvjTfsra Zsug, 
’Apasjv ^£&>y ]N[> 3 Xv 3 V«$ac yipsvrog. 
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T/9&S 3’, oì; S7rt53cvTo xtuttcv oùyto/pto, 

M&XXsv Itt’ ’Apyuoiai Bópsv, fivricavro 3È ydp[i:fìg. 
Ot 3’, Start fiéya xvfi« BaX^aayjg sùpurìépoto 
Njfjs? WTTsp T5Ì;(«v xaroc^rìatrou , énnór'' èndyp ‘ 

’'l? dvifJLOu' •}) yup rs fxaXtora ys y.v[j.sa' c<ptXhi" 

“Os Tpókg [isyscXip iccy^ y.arà rtc/^sg é'/3cuvov, 

'^Innsvg d’ siatXSaavrtg, ini npvpLVipai {xc()^cvts, 
“Ey;(£(7tv ctufiyvotg ocvrcayjàòv' ci jxe'v dtp' "tnnw, 

Oj 3’ dnò v»j£v inf/i jxeXatvawv ini^dvrsg, 

Mocxpolai ^varolaif rd px arp èni vtjvah sxsiro 
TSxvfxaxx, xsXXflSvra, y.xrx orcfwc tìfiéva yxkxa. 

Finché la pugna fervea fuori del navile, Patroclo 
stette nella tenda del ferito Enripilo, confortandolo 
colle parole e curandone con molli farmaci la piaga. 
Ma appena vede i troiani piombar verso le navi ed 
incalzare i Greci fuggenti, vola ad Achille per eccitarlo 
alla pugna. Intanto la battaglia arde sanguinosa, ed 
Ettore e Aiace e Teucro e tutto il fiore dei combat-r 
tenti fanno mirabili prove di valore da ambe le parti. 
La strage è immensa e molti cadono in mille guise 
trafitti. Anche il Troiano Menalippo è ucciso dall’asta 
del greco Antiloco. L’uccisore scagliasi a dispogliare 
r ucciso 

A quella guisa 
Che il veltro corre a cavriol ferito. 

Cui mentre uscia daLcovo, il cacciatore 
Di strai raggiunse, e sciolsegli le forze. 

I.o vede Ettore, e tra la mischia avventasi ad assalirlo. 
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L’aUro, benché guerriero, non osa aspettarlo, e fogge 
siccome belva, la quale avendo ucciso presso l’ ar- 
mento il cane o il bifolco, fogge e rinselvaSi, prima 
che la circondi la turba dei villani. Qui i Teucri danno 
alle navi assalto tremendo, e come leoni infuriano, 
animati da Ettore che gii precede. 

Assalto alle navi. , 

I 

I. 

MarysTo d’, àg ox'’'Apy]g èyyéanoàog , r, cXscv nvp 
Ovp£(7t fKxlwircUy jSaSéijs èv rocptpeaiv uh]C' 
’A(ploca(JLÒg nspì axc^ix y'ifjixo^ xà di oc cacs 
Aafx-ecSifjv ^’koavpftCìv ùt:' òtppvoiv dfxfì di 
SfjLspdaXicv npoxdtpotGt xivdoaexo (iccpvocpLivoio . 
"ExTopcg • avxòg yup al à.K cd^ipog vjcV àfiùvxap 
Zsùg, og (iiv nXcóviOGi fxsr’ «v^pxoi fiovvov kcvxx 
Tcfix x«f y.v$xiv£. [xcwv^xdicg y<xp ìfisXXev 
‘'EggsgS'’ ^d >3 yxp oc incópvus (lópatiiov r^fiup 
riaXXàg ’ASijvxct] ùnè IlijXsidac ^ipfiv. 

Kxt p' ì^ù.év p^^xi a^ixcog àvd^fiv, rstpvTTt^tóV, 
dij Tzlitaxav ojxikov ópx ymc xzvy}' xptaxx’ 

'A^X cùd* wg duvorro p55|at, (idla Tctp fxsvsahoiv. 
"la^ov yocp 7wpyi]$òv dpvjpóxsg, ^vxe nixpy] 
’HXtjSoTog, fieydXìj f noXt^g òXcg iyyvg ìovgx^ 

"Hxs (livcc XiyioiV àvifiuv Xati/flfjjjà xsXsuSa, 

Kójxara ts xpoféevxa, xù‘x£ npoaipeùyixat aÙT>fv" 
"Qg Axvxoì Tp&xg (lévov efjiTrsdcv, oh^' icpk^ovxo. 
Aiftàp c, X«fjL7i5{jisvog nvpì tcóvxoSzv^ Ìv^sc>' òfxiXa- 
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‘Ev 8’ ensa, ù; Sts xCjxa iv wji Ttlir/jcrtv 
A«jS|Ocv yrrc vitpicìv àvéfjiOTpE^èg, yj 8/ re TrSffa • 
*'A;fV^ vrtatpj^Bvj y dvi(xoco 8è 8sfvòg àj^Tvjg 
'I<7Tt(a'£|uijSj9l|xsT«r • Tpcfié^vai 8s ts ©piva vaOraf 
'Aer8(ÓT6s* tutSòv yàp ùtt’ ix Savarcic (pépo'jvzf 
■'Q? I8«?^£to 3ufxc? svi arin^Eaaiv ’Ap^atSv* 
kùràp '6y\ Sxnz Xlcav òXosfpcav jSouaiv ItisX^wv, 

A? pa T s’v siafxsv^ sXscg pisyaXcto vsfxcvTar 
Moptat, s’v Ss TS T^£ vc/jisyg, ouTrw ffa 9 a siSwj 
0>jpc ixay^aixaSou , 'éXfuog jSecg àfj.fc <povvjccv‘ 

"'Htac é (xsv 7rpc!)Z>7a£ xai utrraTtifjfft ^óegciv 
Aciv èiioart/^dsty ò Ss' t sv ixéa<rpatv èpsvaug 
BciJv eSs£, ai 81 ts Truffar wlrpsaav; wg tct’ 'A/ociot 
0s<77rs(7£«g kfó^Yj^EV Ù9’ ■'ExTcpt xaf Att ;raTp: 
n^VTsg . 

Solo senza paura resta a sostenere la farla di Et- 
tore il Miceneo Perifete, che illustre figlio di padre 
malvagio, risplendea di tutte le virtù, ed era tra i suoi 
pregiato nei consigli e nelfarmi. Ma lo sciaurato in- 
ciampa volgendosi nell’orlo del suo lungo scudo e cade 
supino : l’elmo gli suona terrìbilmente intorno alle tem- 
pia. Accorso Ettore, gli pianta l’asta nel petto. I Greci 
abbandonato il primo ordine delle navi, si riparano 
al secondo: e qui serrati innanzi alle tende si arre- 
stano, ed a vicenda si fanno coraggio. Nestore special- 
mente supplica tutti, e gli scongiura ad esser forti, 
e a rammentare ciascuno la moglie, i figli, il tetto 
‘ paterno, e le generose imprese dei padri. 
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11 . 

Oùd’ òcf> £T* Aìavrt (icyaX:^opt ipdccvs 5v(ia . 
*E(7Ta/xev, svSa mp òiXkot àfiarocaocv uTeg ’AyoaSiv’ 
’AXk' oye v>jc5v txpt inaxjìTo, (xaxpà ^t^uo5a>Vy 
Nwfxa ds ^ucTcv fxeya molÌì^oc^vj èv naXu^iyt'J,. 
KsXX>jtcv ^X^poiai, $va)X(xt£cxa(7C7n})(y . 

*Qg 3* OT àvì/O ìnnotat xeXijr'i^etv £v sldùg, 

"0(7t’, Ì77SÌ ex mXioìV niavpccg avvocyeiperoa inncvg, 
2ev<xg èx TzeSioco fxéya npori <Ìazv dcìijTat, 

Aaa^ópov xoc5’ cdav izoXieg ré i Bìji/iGccuro - 
^Avépeg, >j5è yvvcàxeg' ò 3’ Ì[X7redov ^GtpaXig <xUì 
QpGxTXCiìV òcXXor in «XXav dpi^t^ertxi, al 3È ndravreu’ 
“11? Alocg ini noXXcc Badav ixpitx yvjSv 
$5tT«, (x«ypà ^t^àg, 9 wv'À 3s' al oclBép’ ìxocvev 
Aieì Ss Gfxepdvàv ^aóav Aavacìdt xsXsusv, 

N)ju(7£ ts xcà xXtacìpatv àfivvé[j.ev . avSi /xsv "ExTwp 
MlfJLvev hi Tpojav òfidSa nvxac ^apyjxTdav • . 

’AXX’ ugt' àpvlBav ttstsjjvwv oderòg aiBuv 
“EByag ifapfxccTcu, naToifièv ndpa /SaGxafxevtxoiV , 
X>2vc3y, ìj yepocvuv, ^ xuxvwv dauXi^^ode^pav' 

*Qg "ExTap (Bvas veòg xvx'janpapaio , 

’A'jriog uiaaav tcv 3£ ZsO^ Qoev antaBev 
Xeipì [xócXac ixeydXip, arpvve $è Xaòv dfi’ acvra- 

AvTtg di dptfxeloc pt.dx*} nctpòc wjuffiv èrvyBr]- 
^(xtTfjg x’ àxfx^ag xcà axupiocg àXXqXcfatv » 

’^AvreaB' èv naXiiia- àg èGffv(iévag èpLU/p'ino’ 

To£( 7£ 3è (jW£pv«fx£VO£(Ttv od' vòag- rjzat 'A)(paot 
Obx i^acrctv feù^eaBou ùn ex xaxoO,>«XX’ àXitcBou' 
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Tj5«(7lv 3’ IXksto Sufxòg vA arvsBsaffiy Ixacrrcu , 

Nì5«9 iytnpiócsiy, xTsvéstv 3’ rìpcoug ’A)^Mcvg- 
Or fXEV'Ta (ppsvéovTsg é^éarocffav àXXi^Xotcìv . 

"Exzap di 7ipv[iVY]g vsòg ìj^paro novzonópoio , 

KaX^;, <àxu«X{3U, ^ IIj9MT£(7iXacv ivstxsv 
’Eg Tpo'trjy, où3' wug dnrìyay& nocrpcdoc yaìccv. 

Tov nsp 3À nepi VY]òg 'A)(paoi re TpSÀg te 
A-povv ùyiyjXovg ocùrca/idév' cùd’ apcc totye 
Tó^ov (xtxdg à[xfìg [xivcv, cùdi f «xsvtwv, 

’AXX’ 5£y lyyiiSsv iarà(j.syot, sva Sufjicv syp'jrsg , 
’OIsfft 3^ TTsXsxsffff: xai à^tv/jcrt fià)(s'noj 
Kaì It^scrty {xsydXoKU, y.A eyxs<rtv dfXfiyvGtcìv . 
rioXXà 3s (pxtjyxvoc xaXà, fxsXdtvSsra, xwTri^svTa, 
"AXXa jxsv sx XripSiy '/x(iddtg nécoVy àXXa 3* àre’ w/xwv 
’Av3p(3v [Kxyyaixivoìv ' pie 3* xcpLxrc yxlx fiéhxcvx. 
"ExTQj? 3s npvfjLVvjBsy èml XajSsv, où/£ u^hi, 
"A^Xa^Tcv /xsrà Tpcixjiv 3s' xlXsusv* 

0£(7£T£ nvpy ojxa 3’ oÙToì àsXXssc: ojjvut’ àuTi^v. 
NCv rjixìv Tid'jzuv Zsùg d^iov s3«xsv, 

N'3a5 sXsfv, a£ SsOps Sswv àsx>jT£ ^cXoO(7a£, 

‘HiiTv nrjiixxx noXkd Ssaav, xoxcTijn yspsvTwv • 

Ol a’, s’^sXsvTa {xdxifjBxt ini npùy.vpai vitaaiv-, 
Aùtcv t’ £(7;(ayaaoTi5V , épvjTvovTÓ re Xacv- 
’AXX’ ££ 3>j pa T5TS /SXdzTTTs (ppé'jxg svpvonx Ztòg 
‘HpLSzépxg, vCv aùrèg ènoTp6y$( xaì dvuyst. 

"Qg sfoS’-ot d'dcpot fidlXav in ’Apys'ioiarj opovaacv- 

Aiace non potendo più sostenere la mina dei dardi 
e credendo giunta l’ora del morire, lascia la sponda 
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delia nave e ritirasi aiquanto indietro. Di iì fa cuore 
ai suoi , e coila iunga iancia uccide o respinge quanti 
osano avvicinarsi coi fuoco aiie navi. Mentre questo 
avviene, Patrocio presentasi ad Achiiie piangendo a 
caide iacrime in guisa che 

Bamboielta 

Sembra che dietro aita madre correndo 
Torla in braccio ia prega, e ta ratliene 
Attaccata atta gonna, ed i suoi passi 
Impedendo piangente ta riguarda 
Finch’ etia ai petto ia raccotga. 

Atr inchiesta di Achiiie impietosito, Patrocio dipìnge ai 
vivo ia disgrazia dei Greci, prega i’ amico a depor Tira 
e votare in aiuto, o atmeno concedergli le sue armi. 
Quest’ ultima grazia la ottiene, e di più gli è concesso 
di condur seco alla battaglia la schiera dei valorosi Mir- 
midoni. Appena però abbia respinto i Teucri dalle navi, 
dee ritirarsi e tornare alla tenda. Intanto Aiace oppresso 
dai dardi dei Troiani e dal volere di Giove, cedeva. 

Il rilucente 

Elmo percosso un suon mettea che orrendo 
Gl’ intronava le tempie, ed incessante 
Sovra i chiavelli il martellar cadea. 

Langue spossata la sinistra spalla 
Dall’assiduo maneggio affaticata ^ 

Del versatile scudo. E lutlavolta 
Nè la calca premente nè de’ colpi 
La tempesta il polea muover di loco. ' 
Scuotegli i fianchi più affannato e spesso 
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L’anelito; il sudor discorre a rivi 
Per le membra, oè puote a niuna guisa 
Pigliar respiro il valoroso. Intanto 
D’ogni parte l’orror cresce e il periglio. 

Vistasi poi recidere da un colpo di Ettore la sua grande 
asta di frassino, riconosce la mano di un nume, e ri- 
tirasi. I Troiani ratto gettano il fuo(X) nella nave, che 
incendiasi levando gran fiamma. 

Patroclo e i MìrmidOiii. 

Aùrtxp ’A/iyktvg 

M>?ow n}.Y}^x[xsvsg , npoasscnsv 

‘'Opcss, Accyevig IlaTpéxhig, cTrnoxéXev^e! 

Aguffaw drj Trapct vijuaj Twpòg dvjiocc iwv;v* 

Mvj 5>j v-ijocg iXojfft, xocc cvxérc yuxrà rrlXcovrat. 
Avass rev/jcx BScgcov, iyò di x £ Xaòv àyzcpu- 
"Qg fó.TG‘ nócrpoxXag ài xopicatro vóìponi yoiixo). 
Kvyjixcàocg {lèv t: pasta mpt xv/]{iY}Gtv sBrjxev 
KaXag, àpyvpioiaiv èmacpvpioig àpapvxag- 
Asvzspov O.V 56prixac izzpì azijBtGCtv iàuvzv, 

Hoixilov, ÒGTcpózvroc, nodasxzog Aiaxiàao- 
'Afifc 3’ dcp' cofxotatv ^&Xzzo ?iipcg ùpyvpóriXov , 
XaXxeov* xùzàp zmtza aaxog (isyoc zz czt^apóv zz‘ 
Kpazi 3’ zn' cfBc(ia xyvlvjv zìjzuxzov zBvjxzy, 
'Innovptv' dzcvòv 8z X6(pog xaBvnzpBzv ^vsusv. 

EtXeTo 3’ àhupua àovpz , za oc naXafiyfcv àpijpzi . 
"'^yxog à' oùx zXzz' oiov à{i{t{iovog Acaxtdao, 

BpcBv, {izya, azi^apóv • zò {izv où àuvaz' dXXog 'A^occasv 
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n«XX£(v, «XXa. fiiv oìog intaraxo miÌM 
ITqXt^da fjieXftjVt T»jv nazpì fcXa nóps Xsipav 
TlìijXiou èx,xcpv(p-?jg, fóvsv ìmuE\fcx.t i^paeffcriv, 

’'Innovg 5’ AvTOfji.édcvTcc Boag ^svyvvfxev «^vwyev, 

' Tàv fjsr' ‘A)(cXXì} 0 ( pvj^^vopa rie [laharot' . 
ntaróraxog dé ot l<jx£ evi fiuvut èfxoxXijv 
T^£ xort AùropiISfijy vnays ^vyàv àaiéag cnnovg, 
SavSov x«i BfzXtov, tù &ijm nvoif^at 7r£Tla9vjv* 

Toùg £T£X£ Zsfópa dvéfxa "Ap-mjiot. Tlo^apfo, 
Boffxofxlv»} 'htpiSnft nocpd pcov ’Qx£«yeto. 

’Ev §£ napvìop'npdiv «{xv[jlgvx n^Sctorov hi , 

Tóv px ixor' 'Hsxtavsg IXày nóXtv yjycqf' ’A/^iXXtvg' 
"Og x«f Sy/jTÒg iflìy, ìn^' ìnnoig x^xvóhoiatv. 

Mvpfudóvxg d’ xp’'ènocxofJLSVGg Btapi^^tv 'AxiXXtùg 
Uxvrxg dvx xXto'ixg cvv rs.v^$(7iv' oc 91, Xvxoc ag 
'Qfxofxyot, Toìaiv re mpc tppsclv XGmrog «Xx> 7 , 

Oh' SXxapov xtpxòv fxkyxv cvptm dyóaxvTeg 
AxTWovaiV’ Tcxciv dè nxprftov ulfiaxi (poivév' 

Kat t’ xyù.v}^òv ìxaiv, xnè xpviwjg {xùxvùdpov 
Axif^cvug yXóìccrprfiv dpxi?,<jiv jxÉXay vdap 
“Aypov, ip£vyópt.£Voc~(pévov xifj/xxog' iv 91 re Bv^iòg 
I/CióBc<7iv XTpo[xóg èffTì, nepiorsveTxc di te yxarrjp' 
Tdìoi 'M.vpu.idóvoìV -ìr/'h^opig ^9È pLÉdovreg 
'Apcp' dyxBò'j BepxnovTX nodaxeog Aixxcdxo 
’Pcóovt’’ iv 9’ xpx Toìaiv ’Ap^'iog forar’ ’A^^fXXfiug, 
’OTffvvoìV tnnovg te xat dvépxg danidióftxg. 

Achille arringa i Mirmrdoni, che avea condotti a 
Troia sopra cinquanta nari, e ne desta la forza e 
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l’ardire. Si stringono essi in serrale file cosi, che 
scudo a scudo si appoggia, uomo ad uomo; e al moto 
delle teste toccansi l’un coll’altro i cimieri rilucenti, 
e confondonsi l’ equine chiome ondeggianti. Achille ri- 
tirasi nella sua tenda e liba a Giove, e lo prega per 
la vittoria di Patroclo. I Mirmidoni si muovono e 
piombano su i Troiani, come schiera di rabide vespe, 
dai procaci fanciulli stimolate all’ ira nei loro nidi 
lungo la strada. AH'apparire di Patroclo vestito delle 
armi di Achille, e al tempestare dell’asta di lui che 
mena ampia strage freme il cuore dei Teucri. Si scom- 
l>igliano essi e volgonsi a fuga precipitosa. Tulli i Greci 
rianimati nel soccorso di Patroclo gl’ incalzano e gli 
uccidono. La strage è lacrimevole. 

Idomeneo la lancia nella bocca 
D’ Erimanlo cacciò. La ferrea cima 
Apertasi la via sotto il ccrèbro 
Bi'uscì per la nuca , spezzò l’ osso 
. Del gorgozzule, e sgangherogli i denti; 

Talché di sangue s’empir gli occhi, e sangue 
Solfìò dal naso e dalle fauci aperte. 

Così concio il coprì 1’ ombra di morte. . ‘ 

"* « 

Paga precipilAsa. 

'Qg 5È Xuxcz upviatjiv ^ èpifoiccv 

2£VT«e, vn' éx fxi^Xwv càpzvixtvot , «tr’ iv opz<T<jrj 
JlGifJiivog cxppoc5ìy}ct Stlr/utaryev • ai Ss cSóvreg, 

AÌtpoc Scapnóc^ovciv «v«Xxc$« Su/xòv iyoxtao.g' 
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Aovaoc TpfiSsafftv éné/^otov gì Ss ^ó^gio 
AvffxeXddGv (ivvffxvTG, X^Sovro Si .bGvpcdGg àXx^$- 
Aitxg S’ à.fxiyacg txtsv è f'EyiTGpi ;^aXxexoptrT^ 
"Ist’ àxGvriffffai' g Si iSpsiy noXiuGcOy 
’AffTz'tSt Tcoipstjj yjx«)^v[ifj,évGg sùpiocg «fxcug, , ■ 

SxsTrrrr’ òVcrrwv te poì^ov, x«t' Sgvkgv ócxgvtuv. 

fxév S'i ycyvaxTKS i^x/jog Itej9<zXxì« vix>jv 
’AXXà xaì wg òcvsiisiivs, cA<a S’ iptvjpstg h(xtpGvg- 
'Qg S’ gt' àn' OvXójjLnov vifGg sp/ixou oùpavòv Età», 
AlBspog e’x Siijg, ote té Zsùg XafXcwra tep^jj* 

'fìs tc5v ex vijwv ylvETc itx/Yi rs tpc^og te* 

Où3e xarrà (loìpm nipxav nacXtv. ''ExTcpa S’ VrrTrci 
Eyipipov óyvTìoSig erùv T£u;(£(7t* XeTxe 5e X«cv 
T psoYxóv, cu? àiy.Gvrag òpvxrS T^<ppog spvxev. 

TIoXXcr S’ èv t«9j5w èpvaócpp.a.xtg àv/zeg ìnnGt 
^A^cotr' èv npava Svpuu lìnov apjA«r’ àvaxTwv* 
Tìa:rpox},og S' exst®, ocpsScxvèv Aavaoìat xeXeuwv, 
Tpavjt xfitxà (ppGVsw gÌ Ss ia/fj te tpó^Gì te* 

Tlóccocg ■n'kvjaa.v èScùg , Ènsì ap xpiór/sv * 'ufpi 3’ <^eXX5( 
2xt3ya5 ’ ùttò ve^eeov* TfSrvufiVTo Sè.fxùvuxsg 'innoi 
^Aipoppov npGTc «oTu, vfiwy «xc xaì xXtcfawy. 

n«T|jcxXog 3’, xX££(7Toy GpivcfxsvGV ÌSe Xasy, ^ 
p cfAcxX^ffaj. ÙX5 3’ à^Gni tparrsg sncftTGv 
Tlptjvésg èyiav, SttppGi 3’ àysxufji^aXìa^sy . 
’Avuxpù S' àcptx rafpsv vnipBcpsv aati sg Httkgc , 
''AfjL/SpGTGC, Gvg ITvjXìjV Seoì ocffay cxyXxà Supoc, 
npGffffG) iéfJLsVGt’ ini 3’"ExTop£ xsxXeto 5v{xég' 

"Isti? yàp /3<xXssiv. tòv S’ sxtpspcv càxésg InnGr 
"Qg 3’ ùnò XxiXocm nSax xsXaivi] fiè^pt^s 
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cnapcv^, ote Xoc/SpÓTcerov vSap u. 

Zevs, p' scv5pe(!(TC,xoTSffcr<^pLSVos 

Or jStn £iv «yspij (ntoXcccg x^tvfijar Béfxiarscg, J-. 
’Ex ds Stjojv èXuffUffit ^eav oniv cùx àXeyovTe^* -J 
Tmv 8é T6 Tcxvzeg (x.èv nsTocfxoi 7iX0ovat psevreg^--. 
IloXXas 3i xXtTuj tòt’ ocnoTfjL^yoviTi )(apixdpcxi, . -x, 
’Eg 3’ aXa nopfvpEtjv [xiy£Xac <TT£vax®uff£ ploiKjac .':l 
’E| ©péci)V int YÀp’ (uvv^u 3/ t£ ìpy' àv3panav' ■ 
'iX? tTTTTOi Tpùìcù (JLEyccXot ffrsvù/^G'JTO Siovaocr . 

n«TpexXcs B\ènEÌ cuy npara^ inhtepcs fxXayyai^t 
‘A(p ini v^txg hpys nochpLTceTsg , où3£ noknag 
E?« ^£/x£yoy5 èni^ouvé^v, àXX« ixEoriyù 
N)?5v X5CÌ rcoTOfxoO xaJ zti/iog ù(|«jXo7o 
Kt£?V£ lurouaaaìv , ttcXémv 3’ «mrvuTc Trojv^év.vT-cX 

Patroclo trafigge coH'asta Pronóo, mal coperto dallo 
scudo. Poi si scaglia a Testore, che veniva sopra ele- 
gante cocchio, e curvavasi in allo di raccoglier le 
briglie. L’eroe gli si fa sopra coll’asta, e percotendolo 
nella destra mascella gli sprofonda la siepe dei denti. 
A questo modo infilzato nell’asta lo solleva dalla conca 
del carro , lo scrolla in alto e lo getta lontano tutto 
intrisQ nel sangue e morto : come appunto il pesca- 
tore seduto sopra uno sporgente niasso colla lenza 
armala di fulgido amo, estfagge dall’acqua un enorme 
pesce. Indi con un sasso spacca la fronte ad Erialo; 
e dopo lui a molli altri, e tulli gli rovescia morti 
in un mucchio. Sarpedonte visto lo scempio dei suoi 
compagni balza dal cocchio e corre allo scontro di 
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Patroclo, che a rincontro lanciasi dalla biga. I due 
vengono gridando a zufla, 

Qual due grifagni 

Ben unghiati avvoltoi forte stridendo 
’ Sovra un erto dirupo si rabbuffano. 

Giove tocco dal pericolo del suo prediletto Sarpedonte, 
è incerto se il debba soccórrere, e lo lasci stendere 
al suolo dall’asta di Patroclo. Giunone lo consiglia a 
lasciarlo morire, altrimenti tutti gli Dei vorranno sal- 
vare i loro figli. Il padre dei Numi si attiene a questo 
consiglio; e ad onorare Sarpedonte piove sulla terra 
gocce di sangue. Intanto i due campioni sono alle 
prese. Patroclo ferisce e distende Trasimelo auriga di 
Sarpedonte. Sarpedonte trafigge Pedaso, uno dei ca- 
valli di Achille. 11 trafitto destriero riversasi sbuffando 
sopra l’arena. La zuffa si fa più crudele. 

Morte di Sarpedonte. 

"EvS’ au fxh àTnjfiJSpoTe Bovpi focuvu. 

IlarpÓTtXov 3’ vnip dpicrepòv vjXuS’ àx&no? 
’'Ey;(6©s, (3y$’ 2y3«X’ «uTcv • é $’ varipog cSpvuTo 
nócrpoxXog- tou 3 ’ aXtov jSaXcj ix^uya 
’AXX’ i^aX’, £v3’ dpx zs fpévzg ìp/pczoct d(if dStvèv x^p. 
''Hptm 3’,^ CTS Tig <Ìpvg ^pfxsv, ^ d)^ep6>igt 
'He' ttItus ^\aùp^ , rrjv z’ ovpsai zixzoveg dvdpsg 
'E^ézafjLGV neXéxeffci vsi^xeert, v^cov ervot. 

-fìg ó rrpaij^’ tnnav xai $iapov xéizo zawaBsig, 
Befipvxùg, xóxog. dsdpceyfiévog «lpifirrc6(70>!S. 


Digitized by Google 



450 DALL^ ILIADE 

’HuTg Todipov ins^VÉ Xe«», àylXq^t /xereX^a», 

A(3ava, |xry«Su/xcv, èv siltnó^toai ^òtàaiv, 

'QXstg Tt artvd/jiiv vnò yap.^X^(jt Xicvrcg" 

*Qg ùnò n«TpóxXa Avxtwv «yc? à<yrrtcrr^av 
Kmvó(ievog (levéouvs, fiXov 5' èvépi^vw irocìpov' 

rXauxs nérzov, noXtfuarà. ( jlsx ' òcvdpdm, vCv crs fjtdcXa )ó>i5 
Aìxidotv}V rspLevocty xat SocpaocXiov noXtpuaTrftr 
Nuv roi éeXÒ(a^6ì néXsfiog xacxég, et Boóg èatft. 
IIpSiTx fxèv orpvvsv Auxfax Ysy-^ropag dfv3p«5, 
n«VT>i ènot/ófievog y lapTtvjSóvog àpftpLÓc)(^ic5eu, 

Aùrdp enuToc xat «vròg ipev népt fiapvoio ;jaXx5* 
2«t yàp sy(à xat enena xaxrjcpelif]. xat SvstSog 
“Easoptat np^ara navru dtocpLnsptgy stxs p ’Aypaoè 
Tiòyfza tnX-rttjiìat,^ viS» iv àyuvt xeffévta. 

AXX’ e;^eo xparspSigy Szpxr-A Xaòv ancc/ta. 

"Qg òfpa piv' eìnóvra réXog Savcttcte x^Xvtf/ev, 
'O^BocXpovg plvdg 3’. è di Xà§ iv azì^Bect /Saivav, 
’Ex xP^òg IXxs dòpo, itpori dè fpévsg avr<S sxcvto* 
Tot® d' apat (pvxnv te, xact eyX^og è^épva at^pt-TÓV' 

Glauco geme di non poter dare' all’ amico ' Safpe- 
donte r aita richiestal salvandone il ròrpo dai neinici. 
Glielo impedisce il braccio ferito da uno stralé di 
Teucro, Se ne lamenta ad Apollo, e lo prega a soc- 
correrlo calmandogli il dolore è aggiungendogli forza. 
Esaudito, corre ad incitare i duci dei Lidi, i Troiani 
ed Ettore istesso. Patroclo dall’altra parte sprona il 
valore dei Greci. Le sdiieré si azzufiano' con oiribiN 
grida e con immenso fragore di armi. Fot tutto il 
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campo» su cui Giove difluse un buio di uqUe, arde 
il conflitto» si avvicenda la fuga» si ammucchia la 
strage. Ma più che altrove» intorno al cadavere di 
Sarpedonte. 

Pillala al cadavere dì Sarpedoate. 

Téòv 3’, ^errs Spvrcfixùv iydpStv òpvfiacydcg Spupev 
Oijptos iv sxoc^ev dé re yivtx' «xovió‘ 

'Qg tò5» «/9VUTO dowrog ùnò x^ovàg evpvodsivjg, 

Xo^xov re pivot/ ts, jSoSiv r’ eùneajr^v, 

Nuaffo/xévtóv S,ifeaiv re xoù ìy^teiv àyjpt^vomv' ' 
Où3’ av £Tt 9p«3]tx(V)V nep àvisp ZapTnjSóva 8tov 
Eyvo, imi jSsXssfffft, xoct cct[xocri, xoci xovi^mv 
’Ex xef«X?jg efkvrcK diotfxrapìg ég nóiìag axpovg. 

Oi 3’ odsl mpi vexpòv c/xtXsov, (àg ore ptvloct 
IroàfJLU evi ppoptéoìat mptr^kcqioLg xcnà 7:éXXfi($, 

”ùp‘p iv ettxptvp, ore re ykdyog àyyta. òeùer 
*Qg apa'Toi mpi vexpòv ò^tXeov. 

Giove -tioi fisso il guardo sull’aspro conflitto» in- 
certo ancora sul destino di Patroclo. Risolve finalmente 
di ritardarne la morte; e caccia in Ettore e ne’ suoi 
una vile paura» per cui si voltano in fuga, Poi chiama 
a se Apollo e gli impone di sottrarre all’ armi dd 
Greci il cadavere di, Sarpedonte» e^ comandare alla 
Morte ed al Sonno che lo trasportino nella Licia» ove 
abbia dai fratelli e dagli amici la tomba e l’onore 
dei morti. Intanto Patroclo dà la caccia ai Licii e ai . 
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Dardani, immemore, ahi troppo! del comando di 
Achille. E già è alle mura di Troia, e tenta salirle; 
ma gliel \ieta Apollo calato sulla cima di una torre. 
Tre volle monta sugli sproni dell’alto muro, tre volte 
il Nume lo risospinge colla immortale destra. Spicca 
finalmente il quarto salto: ma il saettante Iddio io 
minaccia con terribile voce e con lauta ira, che l’eroe 
è costretto a ritirarsi. Qui Ettore rattenuta la fuga 
dei cavalli sulle porte Scee; è animato da Apollo a 
tornare indietro, e mescersi di nuovo nella pugna. 
Impone al forte Cebrione di sferzare i destrieri, e 
muove allo scontro di -Patroclo, sdegnando la turba 
dei minori combattenti. 

Cebriene ucciso da Patroclo. 

■'Ext&)| 9 d’ «XX ouj fisv Apivaoùg Ìoc, eù$' èv&pt^tv 
AÙTÙp è noTjjóxXw ifent xporepoSvu/ag ìmzGug’ 
IIscT/soxXoj 3’ £Tépci)&gv àp’ mTrwy /pc[x&^e, 

2x0c(^ syXJ^ i/wy* ÌTipìpfi Si Xa^sro nérpov 
MapfxapoVy èxptcivroc, xóv oi lupt /tip IxaXui^sv. 
^Hve d’ ipstsafXEVog' ovSè d>jv fCiTÒg, 

Oùd’ «XiaxTÉ /SeXoff* jSdtXg d’”ExTopa5 
Ke/Sptcvijv, vi3ov vièv àyootX^og Tlpiecfioio, 

"Innajv ^vf’ Ì/pvroCj jWT»7r:cv è^ét X2t‘. 

'Aixfoxépocg d’ òippvg truvù.tv XtSsg, owdé a't sa/sv 
’Oaziov' cpSaX^oì de nicov év xevt>j<7«y, 

Aùtou npóoBt Trodwv ó 3’ òip\ àpvevrìjpt èetxàj, 
K^ffTreor’ are’ ^pyéog Stfpov. Xtree d’òorea Bv(x6g‘ 
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Tòv ò' inmtprofiéav npoaéfìiig, naTpéxXerg inmiì' 
nénoty ^ fiócX' éXocfpèg dvijpl àg ptloc Kv^taral 
E*f 5 i 7 7TCU x«t 7TOVTM £V ìx^vósvri yévocTo ^ 
rioXXoùg dv xopéaersv dvr/p 5$£, t>j5£« di^Sv, 

N>J5? à7rc5f)(V)(7X(»v , £« x«£ dva7zé[x<p£Xog etij- 
‘Qg vOv iv 7r£5t(u £^ tTrTrwv p£ta xv^iaru. 

’H ^ xcct iv Tpó>£<s(7t xv/3c<rry:TYjp£g ìcojtv! 

*Qg £Ìno)V ini K£/8pc6vìp ripac ^£^i^.£c, 

OÌ(xx Xiovrog lyav, ocrc£ ara^fiaùg x£pac^sjv 
"EfiXyjTs npòg crrjiBog, Iv] rè fjLcv àX£(X£v àXxvf' 

'Qg ini K£/3(5tév>j, IJaT/jcxXsfj, aXac fi£(iaag. 

"Exrap 3' «ù3’ éT£p&)5£v dff ìnncùV oàro yap.^£. 

Tà mpì K£fipi6'Jcxo, Xèov^' àg^ dyjpcvS-^Vy • 

"Qr' op£og xopv(p^< 7 t n£pi xra^Éwj? £\d<poio, 

"AfjKpw n£tvdavr£y fiiyx fpovio'JX£ p,dy£a^ov' ' 

*Qg n£pi K£/3p£Óv«3 5uq [xiè(T£ap£g dvr^y 
ndrpo7(Xóg T£ Mvjccriddrig x«£ <poct3i^og "ExTCjp, 
’l£VT’ àXXi^Xwv ro{i££(v ypóci vnjXÉV ydkx&' 

'EXTfijp fJL£V X£9«X>5(pjV £n£t X«/5£V, cvyi fX£Bc£f ' 
ndrpcxXcg 3' krépa^vj iyp no36g‘ et 3è 3ii «XXet 
Tpókg x«t Aavocoi svvar^cv xp<xr£pr,v ùa/xtwjv 
*Qg 3' Evpcg z£ ’Narog t’ ipc3o(iv£rov dXXvìXcux 
Oùp£og £v j3^(jerpg, /SoSivjv 7r£X£fj«^ijui£V uX»jy, 

^y6v T£, fX£Xlyjv z£, zocvópXoióv te xpdvuaVy v 
At T£ npèg àXX^vjXag £)3aXev Tovu> 7 X£a? 

^£an£< 7 Ìip, ndzayog 3é te dyvvpisvduv' 

*Qg TpSkg xod 'Aypusì in' «XXvjXotut Bcp6vz£g 
A»Jouv, où3’ ETEpot fjLVÓovz’ èXoote (pòpolo ' ' 

IToXXa 5È KÉ/3ptév>jv dfxf' ò^éa 3ovp' in£TV(!y£ty 
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’lot T6 TtTtpótVTts àn<y vtvpijpe ^opómtS’ 
rioXXà Ss xspp.(kStoc fxsyaX’ d<rni5ag èffrvtpéh^sv 
Mapva/xsvMV dfif' amóv ò d’ iv tjrpofochyyt xovivjg 
KstTo (jJyetg /xsTocXftWTt, XeXaajxivos Innoavvduv 

Finché il sole ascese verso la metà del sno corso, 
la sorte della battaglia fa eguale da ambe le parti. 
Ma quando il giorno cominciò a piegare all’occidente, 
prevalse il fato dei Greci,' che tolsero il cadavere di 
Cebrione di mezzo alta calca dei Troiani e lo spoglia- 
rono delle armi. Qui Patroclo pieno di Aero talento 
urta tre volte i Teucri, e spenge tre volle nove guer- 
rieri. Ma venuto al quarto assalto, la Parca ne rac- 
coglie l’estremo filo della vita. Miserando garzone! tu 
ti incmitri nel terribile Apollo, nè lo vedi, perchè una 
folta nebbia copre le divine sembian». 

i 

Apollo disarma Patroclo. 

$' SniBey nXi^tv di fisrócfpsvovt eiìpss t ’ à/iu 
Xapi xoTfiwrpiQVi t . <npsfs!St)hqBtv òi,ot oaas. 

ToO 5’ ànò [x.iv xpaxòg xuvirjV ^óXs 9ol^og^'AnòXXav' 
‘H Si xvXtvSofxévìtj xccva^^v Ì}(s noccriv ùf' cnr^v 
AvXóìmg rpvfdhtcc' pudvBvjtjav Ss e Bsepou 
Ajjxort xaè xoviipar nàpog ys jm£V;®V i^v, 

'iTTTTÓxofjtoy nrihixa. [juoUveoBoci xovtjjutv 
’AXX’ òvSpcj Bstctc xdpyjy /ap'tsv^rt (lér^ov 
‘Pust’ ’A;( tXX^oj’ t©t£ Si Zevg "PxT5|9t dfixsv 

xtfoìk^ ^opisiv: axf’SèBsvM oi isv ohBpog' . , 
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Ilav 3s ol iv ,)(£Ìp&jcfiy ay»j doXt;^i5(7Xwv t’^yog,' 
BptSù, (A6y«y azt^o^óvy xtxspv^(iivov * «ùrap are’ «fxwv 
’Affret'g (TÙv rÙM^&'ji Tépfuòeoaai. 

AOfft dé ei Bàfìjìta av«|, Atòj utójj 'KnóXKwj. 

Tòv d’ ^T>j 9 pevaff eTXs, Xtó£V 5’ ureo fai$tfjia yu7a. 

Morte di PatroelOé 

2t^ T«^MV òretScv 5s' puTappevov ^|éT doupì 
"Qfxav (uaavjyvg ff)(jsd6Bev ^càs. AapJovog àv>jp, 
IIav3otd>3g Evfop^og, og v}X(X(qv ixlxa<rro 
"Eyxit S’ ìrereoffuwp ts, reóJecroi te xapreoXtptofoty • 

Kai 7«p 54 reoT£ ydirag hiKoai / 3 ?(T€V of’ ?rere«v, 
Ilpfir’ «XSciv crùv , StSacntófisvog noXefioto * 

"Os TOf TtpSSirog l^j^xs jSiXoj, naTpóxXetg treresù, 

Où3i dafJLScaa' * ^ jxèv ourtg àvs$poc(is , picxTo d’ ójxiXo, 
'Ex x^òg «precé^ag dópu fuihvcv • où5’ ùné[xetvsv 
TlarpoxXov, yupivóv resp éóvz', iv ÒYjiozrjfrt. 
natpoxXog 5É Ssou reXjtjyy xat Soupì 5«ptaa3stg, 

*A(p irócpav etg iSvog ^;ja^6To, x^p’ òXMrvwv* 

"Exreap d’, 0 ^ erSev IIarpexX:q« jxeyóSyjtxov 
*A<p àv«x.«^ó[jLevoVy jSe/SXijpieyoV ò|«y. 

Ayxiyjokóv pò; oi ^Be xarac crixxSf cura 5s dowpt' 
Nsforov ^g xEvssSua* d«à reps de x^^xòy lXocrffev. 
AoÙtvqcsv dè ntfswfy fiéyoc d’ :^x«x® ’A^at^v. 

'iìg d* ore ow 'àxópjoonx Xiav e/SnóffOTO Xap/xjj, . 
•Qt’ opeog ztopvf^at (ji4yoc (ppoviovrt fi^saBoVy 
nidotxog dfip' óX^yyjg- iBéXcvat Si méfuv dfxipct' 
IToXXà dé T ù<jB}jt/xivovrci \ém èSdfUttjcs /S'c^ftv.’- 
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''flg noXiocg né^VGVza Mevoniov cSfXx:/xov vlèv 
''Exrcjp npiccfx(dv}g, cr/^edòv eyx®^ Su/acv àTnjùpor 

Ettore iosuKa al moribondo Patroclo, che gli ri> 
sponde con languida voce, e gli predice la morte 
sotto la invitta destra di Achille. Menelao visto ca- 
dere Patroclo , avanzasi splendente di armi , e ponesi 
alla difesa del morto, e lo circuisce 

Qual suole mugolando errar d’intorno 
Alla tenera prole una giovenca. 

Cui di madre sentir fè il dolce affetto 
Del primo parto la fatica. 

Ma ecco vola sul caduto eroe Euforbo figlio di Panto, 
e gridando impone all’ Atride di cedergli l’ estinto. Me- 
nelao sdegnasi dell’ audace dimanda e dello stolto ardi- 
aento, e lo esorta a ritirarsi prima d’incontrar qualche 
danno. L’altro ripiglia con vanto maggiore, e la zuffa si 
attacca. ■ . . 

' Menelao nccide Enforbo. 

*n? tinùv, ovTVjffe xar* àcmcdoc ntivroa' éioTìV 
OvS' sp^sv x«Xxcv «vryvaju.^^ 5/ ec al/^iò 
'Acni5' ivi xparep^. ò $è itìkspog à*pvuTo )(ocXxu 
’Atpgtdjjj MsvéXaog, ènsu^eifJLevag Au T:oap(' 

"At/^ 3’ òtva/ptì^G(iivoio , xorà cTGfxcxj^Gto BéfisSXoc 
Nó§’, ini d* ocÙTÒg epuffs, ^«pd-^ /stpì nt^aotg' 
’Avrixp}) 3 ’ ÒTraXoto 31 av/ivog ^Xu^’oxwx^. 

AowTnjCÉV 3 è rrwciv, àpdfiixrt 3 è tìv/ì' én' aùru. 
AìpLOiri ci òvjovro xépuoa^ 'Kjxpixvjtjtv é[ioìoa. 
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ìlXoxiio't or Xjpv(f& ts x«r àpjùpa ècKpvjìiWTs , 
Ótav $è zpéfu spvog dvrjp iprSijXèg èXodvjg 
Xótpa év otoTToXw, o5' aXrg àvo^i^pvyp v3up, 
KxXóv, njXe^dcVj tÒ d/ te Trvorar dovéovacv 
ìlccvToieov àvifXMV, xoci te /S^ust dvSst Xsvx£' - 
’EX3 gw 5’ E’5«7rr'v>jg dvèfxog aùv XodXomi ttoXX^ 

BóSpov t’ s^é(7rpe(pe, ym è^srccvvca' ènt yatvj* 

Torov lìdvBov viòv évfJLfieXcìgv Evfop/3sv 
’ÀTpeìdvjg MsvéXocog ènei XTdtvs, teu;(e’ è^{Ìka. 

'Cig 5’ cTE Trg te Xewv cpscr'iTpGpsg, dXxr nenoi^cùg,, 
BocrxofjtÉyj?? «yéXvjg /3cvv àpndaip, ijug «proDj* 

3’ aù;flv’ ia^E, Xa^àv Ypantpotaiv èdoOotv,. 
UpcjTev, ETTErTa 3 e S’aTfxa x«r Eyxcrra ndvTcr. Xctfùaaet ^ 
Aipcày. à[x<pì $è tóv xuvsg t' àvBpeg re vsfx^eg 
UoXXà (xdX’ tu^oucrv àTrórrpoSEV, cù3' è^éXcvtrcv 
’Avt'iov èX^éiievou’ pixXx ydp p^Xwoòv Sscg arpEt' 

'fìj tSv cu Trvr ^ufxòg évi (jTvjSsoorv èrcXpLX 
’Avuo'j èX^èpuevxi MEveXdcu nvòxXiuoio' 

Avrebbe Menelao agevoimenle spogliato Euforbo, 
se Apollo non gli avesse spinto incontro il valoroso 
Ettore. L’Atride viste venirgli addosso le schiere dei 
Teucri, si ritrasse 

E il morto abbandonò, gli occhi volgendo 
Tratto tratto all’ indietro, a somiglianza 
Di giubbato lion, cui dai presepi 
Caccian cani e pastor con dardi ed urli: 

Freme la belva in suo gran core, e parte 
Mal suo grado dal chiuso. 
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Giunto ai compagni, cerca di Aiace Telamonio;. che 
turbasi nell’ anima generosa e accorre ove Ettore stra- 
scinava il corpo di Patroclo per fame pasto ai cani 
di Troia. Qui Ettore salilo il cocchio si arretra, con- 
segnando ai Teucri le armi di Achille perchè le portino 
alla citlà. Aiace copre col grande scudo il corpo di 
Patroclo e lo protegge 

Come lion, cui mentre al bosco mena 

I leoncini sopravvien la turba 
Dei cacciatori: si raggira il fiero. 

Che sente la sua forza, intorno ai figli 4 

£ i truci occhi rivolve, e tutto abbassa C 

II sopracciglio che gli copre il lampo 
Delle pupille. 

11 fuggente Ettore rimproveralo da Glauco, veslesi 
delle armi di Achille, e rincorando i suoi torna alla 
pugna. Allora tremenda inasprasi la mischia intorno 
al cadavere di Patroclo, e i morti si ammucchiano. 


Conflitto e caligine. 

"flS ci (zèv iiócpvscvxo nvpó^' aùSe xs psdyjs 

O'JTE nor y]ihsv orcsv ifzfXEvat, eirs gsXyjwjv. 
iHkpi ydp serper dt.pirsxoi 

''Ecrraffav àp^ì Msvomcxd'p xaxareSyscSrc ' 

Oc d’ ScWcc Tpokg xcd iù’y.viiptdsg 'k/oao't 
EoxvjXct no\ipt'(^ov iItt’ oci^épe Tzénraro S’auy»? 
’HeXicu ólsTiz, 'A^ag 3’ cù ^aivsrc naavig 
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Faivig, Gvd' òpéuv' ixsTocnixu6{x€voi d’ éfidc)^ovTo, 
’AXX^^Xcjv àXeehoVTtg /3éXsa arovcevrcc, 

IIoXXòv àtpsarrocÓTeg. rei d' év fiéoro) àXye' ^mayov ' 
’Eèpt xocì TioXéfia' rsipovro 8è xvjXéi /pcXxa, 

"Offffot àptoTot itjxv- Auo 5’ Gvna .<pSks nsnùffBvjv^ 
’Avépe xvdcdcixu, 0poc(jvfj.vidY3g , ' hvuXoyóg te, 
llocvpoxXGio Boevévrog àfjtujxovcg , «XX’ et' l'^avro 
Zg>cv évi npGjTu òpt-ded^ TptjXGac [xsc^ìgBscc . 

Tù) 5’ èmGGGopLévGì BÓ’Vcxxgv x«è cpv^ocv éxaipGìv, 
Nóffftv è{xo(pva:aBv]v , ènd 6g ettete'XXetc NÉaTWis, 
’Orpvvtav nóXsfiGvde fxsXcavcxuv ànò vìjóiv 

Totg 3 e navYinspiGcg epedeg p.iyoc velxog cp^pzt 
’ApyctXiYig' xafJLxra dè x«r idpy vaXsfxèg ocke 

TG{lV0aX TE, XVtjfJL<XC TE, TTS^Eg B' vntvipBiV ixdcGrov, 
XeìpEJ t’, CfB<xX(XGC TE 7T«XiK(JffET(5 puxpVOC[xévGUV , 
'Atxtp' àyoBòv BcpxnoVTo: nodcjxsGg Aiocxcdixo. 

d" ct’ «V) 9p rxvpGiG ^còg pxyóXoio ^oiiriv 
A«o£(7jv Scjvj t«vue£V, [xbBvgugscv (xXccpvj" 

Ae^ccpsvGt 3’ «p« roiyt diaarxvTtg tuvugvciv 
KuxXóg', A(pctp di TE ixfjLGcg 1/3/j, §vvei dé TcxXcip-^, 

llcXXfiV ÈXxCVTfiJV T«VUT«£ 3/ TE 7r«l7a $lUnpG ' 

'ng c?y £vS« x«£ ivBx VExuv óXfyp ivi yp^p'p 


EVXxeov àf/.yÓT£p5£ • piaXa yap <7y£(7£y tXnzio Bv[xcg, 
VpGìGcv fxév, ìpusiv npGTÌ *'lX£cv, «ÙTap 'AypxiGÌgy 
Nv 7 «g ini yXcxfvpag' mpi 3’ «òtcO fxwXsg cpcópE£ 
"Aypiog- cù3/ x’^Ap/jg Xacucrcog, cù3s x’ ’AS/jv/j 
Tsv y£ iÒGva' Gvcaxn', oììo’ bì fx«X« p.£y xóXcg £X5£ • 
TflTsy ZEÙg £n£ IlorpcxXoj «v3pó5y te x«£ 'ìttttcjv 


‘'Hu,«T£ ti 5 £’T«yucr!7£ XJ!xdy Trcyjy . 
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Segue ognor più crudele il cooflilto; finché alle pre- 
ghiere di Aiace Giove dissipa la tetra caligine che 
avvolgea i combattenti e facea di quel trambusto una 
scena di spavento e di orrore. Menelao spedisce An- 
tiloco ad annunziare ad Achille la morte del diletto 
Patroclo, del cui cadavere s’impadroniscono finalmente 
i Greci , e si accingono a trasportarlo alle navi . 

Il cadavere di Patroclo. 

itpcù'- GÌ d\apa vsxpòv dnò yPGvèq dyxài^Gvro 
’'Y(pi [iccT^ac jtJtryaXcjs • ine 8' ìocye Xaès oniaBe 
Tpdìixòg, (àg £?5cvto vfxuv atpovroeg 'Aypaovg- 
“ISuffov xvvèaaiv èoixózsg, gU' ini xdnpa 
Bh}pLÌva npò XGupuv * 

"Eojg fxiv ydp ts Siouat, 8ioeppouaM /xsfJWréÒTsg, 
’AXX’cte p" £V ro'iai'J IXt^£T«t, òèkxi mnGi'^óìg, 

" r' àvsyópìjaocVj 8ioé t' hpsaocv ScXXvdig ctXXcg. 

^Qg TpSkg eioìg (lèv òiuXa.8èv odiv ìnGVTG, 

NùffffGVTsg ^é<ps(7év re xoù fyystjt'j <k[x.fiyÙGtatv- 
’AXX’ ot£ 5>j p’ Aìocure fxsToceTTpspBsVTe xorr’ ocvTGvg 
lrGctY 3 crocv, twv $è rpexnsTo /po^, cùds rtg ìrX/j 
ITpcffffCi) óci^ag, nspe vexpGv dYjpcuoeaSoci. 

"Qg Gl y' EfifjLSixGcuzs vixvv fipcv èx nGlépLCto 
Nijzj ine yXa/pvpdg' èni 8i nTGXsjxGg zéraxG' ceptv 
''AyptGgy i^vTE nvp, ré,r' ineffcró(j.svGV nóXiv dvdpw 
"OpiitVG'j i^exéfvnjg fXsyéBèe, fiivi/SGUGe di oÌxgi 
’Ev aéXcct {xsydcXa- rè 8'ènt^piixu tg dvéfXGtG- 
"Qg [ih rolg innav rs xxi dvdpSiv »iyp.rìrdoi'J 
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'A^rì/i:g cpviicfydèg èn^Uv èpx^aixév^iarj- 
Ot d\ wp' rjucGVoi, y.partpè'j fisvcg ò.fxtpciSxXóyzcg , 
EXxcixt’ s| opsog xarà TxcunocXósuaTJ (xraprzòv 
"H doxcv, Y]i dépv yiéyx vvì'tov. èv di ts BvfjLÒg 
TscpsB ofxov xa^uarw ts xxe cdpu GTìsvdcvTccarj * 

"£ì? ot ys fxeixacairs vixuv (pépov • ctvròcp omaBsv 
Aìovt’ « crxc£véT>jv, aars npdyj hx^vu vdap 

TXlJSiff, TZcdtOCO dlOcnpV(7COV TéTÌl^)JXil)J • 

OffTs itoci t^Biptav TcoTOcfJiójv àXsystvcc pieBpoc 
"Icr^Si. &f<xp di T£ nxot pócv nsdcovds u3-/}c;cv, 
nXa^av, ovdi re puv aSivù' pYjyvvac piovztg- 
Qg ocisc Aiccvzc (xa^vjy dvispyov ontcsaoì 
Tpuwv ol d' dp: inovzo , dva d' èv zoìai [xdMczc/., 
Ahecocg r' ’ AyxKjiddvjg x«« ^oc'idcp.og''Eyzoìp> 

Twv 3’ Mere tpocpòìv viepog ìpxizax iiì xoXofày, 

OuXcy XExXvjycyrs^ , cte npo'tdaaiv ióvTcc 
Eipx sv, ozi uixcxppqt cpó'jov cpépu cpviSicaiv . 

Qg ocp vn' Ahzìa te xct'i "ExrsjSt xovpot, 'AxmSìv 
OiiXoy xixlrj^ovzEg Ìgocv, X’^^cyro di yjxop.m- 
IlcXXà 0£ T£D^E« xaXà Ttéaov mpt z' àpc^l ze zdopov, 
^svyovTW Aorvocav • uo\ip,ov d' ov yiyvsz' i pco'd • 

i 

Cosi la pugna arde, simile a vasto incendio. Achille 
innanzi alle sue navi sta pensieroso, e sospirando volge 
nel segreto della grande anima l’accaduto disastro. I 
Greci , che ei vede respinti di nuovo verso le navi , 
crescono i suoi sospetti. Ripensa avergli un giorno 
predetto la madre che lui vivo sarebbe stato ucciso 
dai Teucri il più valoroso dei Mirmidoni.— Oh! certo, 

. ' Il 
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Patroclo è morto. Patfodp , a cui io aveva comandato 
di ritornare respinta appena la fiamma nemica, e non 
avesse ardire di cimentarsi con Ettore alla battaglia — . 
In questo tristo pensiero lo trova il massaggierò An- 
tiloco, e gli annunzia che Patroclo giace estinto; che 
Ettore ne ha rapite le armi, e pugnasi ferocemente 
sul nudo cadavere. 

Dolore di Achille» 

Tòv (x.i'huvce, 

’AiKpGripfi^ffi X£p<7«v èXw xcviv atSoXésffcrav, 

Xsuarro xàx xsfcìkvsg, d’ vc^vve npóaanoy 

NéXT«jOJw 5e yLihuv' òcii(pi'Coi.vt réfpr)., 

XvTÒg 5’ év xovt pai jxéyotg (xryaXcjcTTt rccvva^iìq 
Keito, (pilipai $£ Jfó/i>3V ^a/vve dai^wv- 
Apoìoù d\ ócg ’AxtXeùg hiiaaoTG, llÓLrpox\6q re, 
0ufxcv à.x*ixi(x£Voa fieyóX taypVy éx Sè 
"Eòpocfiov «[xf'AxcX^ Sxìfpcvcc’ /spai 5è nuacu 
SrjjSea nen}yìyGvro, \v3iv d’ wro yvta ixaarijg. 
’AvrtXcxcg ò' hépcaSiv òdvpero, Sdxpvcc 
XeT/uag ix<wv ’AxtX^sg- 6 d’ scrsvs xvMhfiav x^p' 
Atcdcs ydcp fx>i X<xi{jlòv àxoTfxv^eis (7«5>jptó* 

IfxepBocXéov B' àpteo^ev. 

Tetide dal fondo del mare ode l’ulalato del figlior 
e manda un gemito. A lei. d’intorno si accolgono tutte 
le Dee abitatrici delle marine acque, ed empiono in 
un momento lo splendido antro. Ad esse in mezzo 
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coiuiocia Telide un lungo lamento sul dolore del figlio, 
a cui non può dare nessun soccorso. Risoluta pero di 
visitarlo,, esce dall’antro e le Ninfe la seguono ai lidi 
di Troia. Emergono in lunga fila sulla riva e la madre 
si appressa ad Achille, e gemendo lo abbraccia e lo 
interroga sulla cagione del suo pianto. Achille sospira 
dal. profondo dell’anima e parla della morte di Pa- 
troclo. Perduto l’amico non trova più nulla che gli 
alletti la vita. Da questo punto dimentica l’oltraggio 
di Agamennone, ed altro non vuole che la morie di 
Ettore che gli ha ucciso Patroclo. Lo conforta la ma- 
dre, e approvandone la risoluzione, lo prega ad aspet- 
tare che ella gli porti una nuova armatura, lavoro di 

Vulcano. Le Ninfe si tuffano nel mare e Tetide sale 
^ • 

alV Olimpo. Nel campo rinnuovasi la lotta intorno al 
cadavere di Patroclo. 

^ Vii 

Nuoya lotta. 

‘H 3’ oùt’ OuXufXJTÓvSe Oérig àpyvpam^a 
■'Hi'sv, ofpa. (piXcp Ttoccdr xXurà rev/e’ ivsUcc. 

Tt^v fiiv «^’OuXufZTrcvSe TróSeg (pipov' ocvrocp 'Aypctot 

Scamata «XaXnjrw iJ©’ "EKTopo^ ùvSpofóvcio 

^cvycvrtg, v^ag rt y.od 'EXkr,GnsvTov txovTo* 

OÙ3I x£ nÓTjOoxXóy Trep iUw/ìfJLcdeg ’A^octoc 
’Ex jSeXIwv èpvacK'jro véxuv, Biptxnovf 'A)(ilv}c,g- 
Avug yàp òtq Tovys yi)(pv locsg r& y.oil 
"ExTwp T£ IlpiapLOto natg, yXc’/ì ££X£Xes àXxvjv. 

Tpt? fxév [xtv [ASTÓniffBe 7Tod&v XajSé foccdipLcg "Extwù, 
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‘EXxE(X£va£ fjisixc((ug, (xéycc oè Tpustjocv o[x6y.X(X’ 

Tpcg di dù' AtccjTzg, Sovprj èmuyiévot (xXy:/}'j, 

IVexpsD ùnstTzvipiyt^CiV ■ é d'ì(x.ntdoy, óÌKyÀ nn:oiB6>g , 
"AXXct’ knouqa<nu yoxÒc (lóBov, gùXots. d’ ocvrs 
IrxuY.e fiiya bntaco d' cv /à^tro Tccciinocu • 

'i2; d' ànò crc>)(iiaag aure Xsovr’ aitava dvyccvTOci 
llai^ivsg ayjjcfuXct aéya ntiYu.ovrex. dcsc5ar 
"Qg jóa Tcv ovy. idvvxvTo dùa Aiocvrs YopvaTcc 
"EY.Topx npiocp.idrjv «715 yexpoO decd'i^affBtxc- 


Invano i due Aiuci difendono la esangue spoglia di 
Patroclo, ed Pittore la trascinava a Troia, se Iride spe- 
dita da Giunone non avvertiva Achilie delio strazio 
minacciato al cadavere dell’amico. Ma Achille è iner- 
me, e deve aspettare che la madre gli rechi le nuove 
armi. Che farà adunque? — Si mostri sulla fossa al 
nemico. Di là benché inerme spaventerà delia sola sua 
vista i Troiani, e all’urlo della sua voce sospeso un 
istante il furor della pugna potranno prender respiro 
gli Achei affaticati. Spesso in battaglia un sol respiro 
è salute — . Così Iride dai piè veloci, e sparisce. 


Grido di Achille. 

AvTÒp 'Ax^cXXevg (Ììozo Aci filog" à.(jifc d”A3rjV/j 
'"Ufiocg if^cixoKjc xtycdx ^vaaa.YÓcdaocj • 

'AyLCpì di gì Yt'pxXv; vifGg sarsos dìx Bexav 
Xpùaio'J , £Y. d' «uTsO dau fXcyx TrapiyavswCTav . 

'lì; 5’ CT£ Yxnvèg càv s? xartog xc^ip' 'txTorae y 
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TyjXó^sv sx 5r/c'cc àfj.(pin«)(cVTC<i , 

OcTS navYìyi.i ptct aruysjjw xp'ivcvzac "Apyj't 
^ Aoreog sx acperipsv • &p.x d' insita xaraS^VTj ■ 
nvpaii'i Ts (pleyi^avai'J Ì7nf}Tpi[xct; ìnpócs d'aiìyìj 
riyvsTca aiacovtsv., TispcxTicvscacv idéuBac, 

A: X£V TìW, (7ÙV VY}V(jlv apECJ? ixXxT^pSg «XWVTOff • 

'0? «7r’ ’A;^«X).^o? xeo«X^? crsXai: aìSip' 'ixcrjvj. 
iTvj'ò'zni 7 <x(ppov tcòv «ttÒ Ts'tyiog’ ovd' ig 'Ayoacv; 
Mteryats- p:/}Tpcg' yàp Truxtvijv ùjzcCsr' ipsTfjL^v. 

”Ev 3 x cri'? 19ÙV* dncy.zspSe 5 i ITizXXàs ’ASvjvi? 
03lyHccr’ • «ràp T^cisccty sv (xa~zrav ov5<7e xvSotfxc'j • 
’Qg d' oz' àpi^'^X-/] 9 <i)V>i, 5T£ t’ ?«;(£ ff«Xrrr/| 

''A<jZV TZSpCTzlopLSXPJV dvfcCi'J uno 3vUL0p0Ct>7Té0)'J' 

'Q; tòt’ àot^vjXvj 920V17 ylv-r’ Aìocxi^uo. 

Ot 3’ wg oZv ui.o'j onu yaXxio'j Aiccx'cdao^ 
nScGC'j èpi'j^v] 3v[x6g- àzccp ■xaTiXiroiysg tnnoi 
"Aé oyzu zpóniov òaoo'jzo yàp «Xys« SufAÓ). 

'Hxcoyoi 5’ >jx7rX)7ysv , imi tdou dx«p.<xzoy rvp 
Asivcv ùnip x£©aX% [jAya3vp,ov ITvjXs/covcc 
Aouóiisvo'J’ zò ds da?' 3eà yXoaixSunig ’ASvjvi?. 

Tplg (JLSV vnip zxopov p.zyócX' ìayz d?c? ’A^^jXXsu?- 
T_p£g dà xuxi73»j(7ay T/sókg, xXsìtcÉ t’ ènixovpsi. 
■'EvSa ds xat tòt’ oXsvto duwdsxa 9 &>te; dptczct 
'A^xpc (jcpoìg òyhcat xxì ìyypctv. avzàp ’Aytxtci 
'Acnocciag YlaczpoxXo'j vn' ìx /SéXswv èpuaa'/zzg ^ 
KdzBscoc'j i'J XiyJsGcr otXoi ò’ ù[irj>iazccj izcapoi 
MujSÒfxEVcr- p-czòc dé api 7r5do)Xvj5 ££t:£t’ 'AyjXXsùg, 
AaXjO’JX Beppioc. yjp>v, insì sìcids nicrròv ézoclpov , 
Kscu.evo'J iv <pipzp^, dsdc<‘iyiJ.é'Jou é^i" yaXxu- 
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Tsv p >jTw juiÈv /ttsutts oùv 'tnnsmv x«ì o)(ZG<pt'j 
’Eg rsXsjxsv, sù3* ocurtg idigocrc votrc^aavra. 

Giunone costringe il sole a discendere suo mal grado 
nelle correnti dell’Oceano, e gli Achei han tregua dal- 
l’aspro confitto. I Troiani dall’altra parte posano dalle 
armi, sciolgono i cavalli dai carri, e pria- di pensare 
a ristorarsi col cibo si adunano a consiglio. Ritti in 
piedi aprono il parlamento, nessuno osando assidersi , 
perchè la comparsa di Achille facea tremare a tutti 
i polsi e le vene. Primo a parlare è Polidamante, il 
solo dei Troiani che avesse presente al guardo il pas- 
sato e l’avvenire. Egli propone di ritirarsi e subìlo 
dentro la città senza aspettare il nuovo giorno e il 
furore di Achille. Di là rinforzate le mura e tutti chiusi 
nell’ armi , schierati su i merli resisteranno al Pelide, 
che stancata in vani giri la possa dei superbi destrieri, 
sarà costretto tornar confuso alle navi. Disapprova 
questo consiglio Ettore e con esso lutto l’esercito. 
Stolli! Pallade avea loro tolto il senno. In questa ri- 
soluzione volgonsi a ristorar le forze col cibo. 

Lamento d'Achille. 

• Aìjràp ’A/octal 

nawv)^ioc nócrpsyiAsv ùv£Grvjóc/avro ycSmsg. 

Toiat di IlìiìXeid/jg ddevov yScio, 

Xecpag ir’ dvdpocpó'jovg ^éfiivog gtt^3£goi'J éra.cpoVj 
ITuxvà fzaXa a-zvjd/cùv w? u Xìg vjuyÉvstej, 
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pd y xmò aitvfivovg èlawj^óXog àpjtuap dvvip 
'"TXrjg sx nvxivrjg’-é di t’ «p^vuraf {j< 7 xepog è)3dv 
IloXXà di z' dyy.è' èn^lBz {j.zt' d'Apcg T/yf èp'uyov, 
E^' TTsSsy è^sùpoi- iiólx yàp dptyt.vg /cXs? cdpzì' 

*Qg ó ^'xpv<yz£v<x)(av fjLSTcpuvsE Mvppt.idiv£( 7 <Tcv • 

'^0 nÓTzsi, 9 p óchav inog ix^oclov ì]pL(kzt xs(v<^, 
^ap^vv'jìv ^puoc Mvjoizio'j iv fj.tydpst(7cv' 

^rjv dz' oì ùg 'Onésvzoc nepcxXvzòv visv dTzd^eiv, 
“iXi^y èxTzéptjavza, loc/^svzx zz ).yfcdsg aìacxv. 

’AXX’ cù Zzùg dvdoe7(7c ysT^pLXzoc rtdvza zzXzvzS. 
^Au.(pCi) yxp Tiznp^y .1 cfxcty^v youotv ipzvaai 
Avzoìf ivi Tpoip" snsì ovd' kfxi voaz'/jcorjza 
Ai^czxt sv fxzyupocct yipnìv inmìlixza ITijXsy^, 

Où$£ Sizig p.v}zv]p, dW xùzov yxìa xxBi^zc 
NiJy d' ènsi euy, Udzpoxlz, <jzv vazzpog eìjx’ ùnò yxiocj, 
Ov az npìv xzzpca, npiv fExzopog èv3dd' ivzlxxi 
Tcvyzx xaì xzipx^^j, fj.zyo3vp.cv czTo (pcvvjcg' 

Acìdzxo dz nponópc3z nvprjg dncdztpczcfivìccì 
Tpcóav ày\oò zixvo, gz^zv xzofizvotc ycXcìSztg. 
Tófppo dz' fiat nopd vyjvgì xopaviGt xzìgzoc oxrcag- 
'Afifl dz GÌ Tofijar xot Aopdov'tdzg ^o^vxdXnai 
KXovacvzoi, vvxzog zz xot •cp.xzo'dàxpvyicvGor 
Tòg ovzoì xa(xcfj.zGBo /3iy]^c zz dovpc zz fxccxpàj 
ììizipog TizpSovzz ncXzig pizoónav òvSpunov . 

*Qg zcnarjy izópciGcv ixixXezo dccg ’Aydhvg, 
'Afi'pi Tzvpt GzrjGOt zpinodo fxzyav^ cippo zóytGZO 
Uózpcx'kov \cVGZlOV duo ^pczov OlflOZÓZVZO’ 

Ot di Xczzpoyéov zp'inod’ Ìgzogov iv Tzvpc xjjXsim, 

Ev d' op' vdap zyzov, vnc dè ^vXo dolcv iXcvzzg' 
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T<ii7zp't}V uh rp'iTioàsg tzuo aixjcpini, 5ip(uzc $' vdcop. 

Avrxp insedi^ ^S7csv vdojp svi yjysTrt 

Kixì T5T£ 0 '^ /.sOcav T£, 'Axc -/jXsKpxv Xcn rjXoiicj)’ 

’Ev o’ cÒTetXà? nkr,rja)f àXs'Kpazog evvswpsw 
’Ev XcX^haai 3è 3hzig, lava Xizì xscXvipTj 
’Eg nódscg èx xsfaX^?* xaBvnspSB 5i, <pacpst Xeuxm* 
Udcvvv/rioc [jlìv ’insizx nódxg za/ùv à.iio 'AyiX^x 
Mvp/j.cd6v£g llazpoxXcv x'Jitrczvxyp'izo "pSìVZBg. 


Intanto che Achille e i Mirmidoni consuman la notte 
piangendo sul diletto Patroclo, Giove rimprovera a 
Giunone la crudele vittoria. La Dea risponde non 
meno acerbamente, e dice esser cosa giusta che, men- 
tre gli uomini si ofTendon tra loro, possa essa pure. 
Regina degli Dei, macchinar qualche offesa a danno 
dei Teucri da lei aborriti. Qui Tetide arriva agli al- 
berghi di Vulcano, e lo trova tutto in sudore, affac- 
cendato intorno a venti tripodi di maraviglioso lavoro. 
Avvisato dell’arrivo della Dea da Caritè, vezzosa sua 
moglie, e sorpreso, di tanta visita, affrettasi ad udire 
i Comandi di Tetide ; ansioso di ricambiarla dei bene- 

j, * 

fizi , ottenuti al tempo che egli fu precipitato dal cielo. 


Vulcano. 

’Att’ àxfJLoBÉzoto nD.uo carìzov ùviavr,, 
X'xiXiù'jìV • ùnò di wrjuLXt p'^ovzo ùpxioii . 

^jfjxg [ì.h p ànàviv^t ziBu nvpàg, orà-x te -x'jzu 
Auovock ég xpyvpSYìv cvXXi^xzs, z^7g ìtìovbÌzo’ 
l-óyy<p ri’ àfjiy’j npiaamx xxì x[j.oa ysìp' XTzo^ópyvv , 
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Aù/lva Te (7Tr/5«pòy xat arèSsoc X«;^y)jevT«- 

AO de /izór/' cXe Se' crxiinTpov na/y, ^rj di B6 [xc(^£, 

Xcjy.svav ùni 3’ àfjL'pcnoXsc pdócyro «ycr/Tt, 

Xpuaejar, ^<ì)^gi vs^viciv ùotv.vluc. 

T^g e’y [ivj vssg e’cTi juteTcè (ppeorty» Ss >««« «ùS-^, ' 
K«£ aSi'Jog, QcStxvxrav Se Se&iy ano spycc coacrcv. 

Ac f/.èy vncu^ct àvaxrcg S7rc£7ryucy «ùràp ò sòpav, 
Ulrjaiov, s'jSx Qhcg Trep, ini 3póvov T^e fxcivov. 


Seduto Vulcano accanto aTetide sopra fulgido trono, 
la prega ad esporre liberamente qual cosa debba fare 
per lei, pronto ad appagarla ove ei possa. Tetide pian- 
gendo gli fa la storia sventurata di Achille, e lo supplica 
a volerle fare per l'infelice figlio destinato a vicina 
morte una splendida armatura. Volentieri acconsente il 
Dio; e impaziente torna ai mantici, li volge al fuoco, 
e comanda a ciascuno il suo moto. 

Eran venti che dentro la fornace, 

Per venti bocche ne yenian soffiando, 

E al fiato che mettean dal cavo seno 
Or gagliardo or leggier, come il bisogno 
Chiedea dell’opra e di Vulcano il senno. 
Sibilando prendea spirto la fiamma. 

In un commisti allqr gittò nel fuoco 
Argento ed auro prezioso e stagno ' , 

Ed indomito rame. , Indi sul toppo 
Locò la dura risonante incude , 

Di pesante martello armò la dritta. 

Di tanaglie la mancn. 
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<\ 

Intagli nella scado di Achille. 

t. li» terr» e 11 elei». 

Uoiu TtpciirtcnK (jaxsj jxsya n, ari^ocpóv re, 
navT5(7£ daiMyicùV, ntpi 3’ àvzvya. ^aXXe (pctuviò'J, 
Tp'inXotxx, fuxpixxpéijv , iyt 5’ dpyvpzc'j rùafxórjx. 
névTS d' xp’ cAtov ecrav (Txxsog mvytg' aùràp èv «ùt5 
Ilarst dxcdxXx mXXd cdvi^ffc Tzpxncdeaciv • 

’Ev fjiÈv ysttov £T£u^’, £v 3’ ovps(vSy, èv di S^Xacaccv, 
’HéXfcv t’ xy.xpLOcvrx, leXrr/iOV T£ nXYjBovaav, 

’Ev 3£ rà Tsipix TróvTa, t«t’ ovpocvèg ècmtpxvc^rai, 
lìhfixdag 'Ya3a5 t£, tòte o^ivog ’Qpcavcg, 
"ApxTcy 5’, -^v x«ì ^TrjxXijortv y«Xéov(7iv, 

"H t’ aÙToO arpéfSTXt, x«r T’Qp'iava Soxsus:, 

Of >7 3’ àpi^opóg tare Xset^wv ’QxEovcto . 

S. CH14 la pace. 

’Ev 3È 3u&) 7ral>j(7£ itéXtig (ispénav dvS'peÓTmv 
KxXacg. tv rp fiév px ydpLoi r' laxv tiXxnivxt rt- 
Nviifxg 3’ £x ^xXxfiav; dxcdav ino XàfiTrcfxEvawv, 
’HyJVECv àvà xarv' noXvg 3’ vfxévxeog bp6pti' 

Koùpoi 3’ òp/joarijptg tdivtov, èv 3’ dpx rolaiv 
AvXoì , (pópfityyig rt jSoiìv e/sv* xì 5e yvvxlntg 
larxfxsvxc 5 xv(jlx^ov ènì npoBvpoiaev tyxarv]' 

Axoì 3’ siv xyopp taxv x^póor tv^x di vtlxog 
’QpAptr dùo 3’ xvdptg tvtcxtov tlvtxx noevrjg 
’Avdpòg xno(pBi[jJvov è {xsv toysro nxvr xnodovvxe , 
A>j(xw nxpxvaxav * ó 3’ xvxtvtro fXìjdsv iXioBxi * 
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'AufCi d’ tlffSjjy ini ctTTopc nslpocp iXé(j^ai. 
Aoloì 3’ à.(x<poripoiai'J èninnvcv, dfxfìg àpwyà^- 
Krjpvnz^ d’ àpx X«òv èprp:uo'j‘ oi dè yspsvTSf 
E5far^ ini ^earotai Xi^aig, hpS ivi xvxXm* 
Ix^mpx 3s x*jpux6)V èv yipa (ypv ^pépfjipwvwv • 
Totfftv inin ^‘ìaao'j , àpiotjSjjSìg Ss dtxa^cv 
Ké7to ap' iv iiiaGoiai dùa )^vgs7o t«X«vt«, 
Tw dófJLSV, Sg jasrà rotfft S«x>jy ìBvvtxzx itnot. 


a. CUtJi M«edi«ta. 


T>jv 6’ érépri'j nóXtv àfipc 5va crpocrst' ìicao XxStJ , 
Xaiinèpavoi . Sé aytujv ’^vS^s jScuXj; , 
’Hs SixnpaBiuv, v «ydiycc nàvrx SacraaSat, 

Kr^ffjv, GGYjv moltsBpav ènrjooaav ivrèg èépytt. 

Ot S’ 0U7TW nscBavTo, Xó)^(p S* yTisScjpipffO'ovTo. 

Til^og (lèv p àXo/pi te ^{Xas xaì vvjttjìz réxva 
'Puiarr’, éysffTacTsg, furx S’óvépeg, ou? s^s y^pxg- 
Oì S’tffav -ipp;^é S’apa 59(v’'Ap>35 xat IlizXXàj ’ABr^vy, 
Afipca /puGiin), /pvGsix di iìpjxrx ioBifiv, 

KaXcò xoi fxsyàXo) avv nù/iarJx ag ts BìÓ> mp, 
’Aupìg àpti^riXaì- Xxgì S’ ùnoXi^ovsg tjGocj. 

Ol 3’ 0 T£ Si? p txcwov, o9t eTx£ Xc?p^S(7ar, 

’Ev narafita, gBì t’ dpdfiòg syjv ndvTiGai fiorcìatv^ 
"EvS’ «pa Tor y’ j^cvt’, stXv/xéyct aìBani ycà.vM. 

TgÌgi S’ £;t£Jt’ «TravsuSs Suo) «yxoTrct ££«to Xawv, 
AéyixiVGt, cnnoTi pLrjXu idGixzo x«r 'éXtxag ^cug. 

0( Sé Tap((5£ npGyivGvro, Sud) S’ £t:cvt(5 vc/xSsg, 
T£p7TCfX£V5£ ffupiy^t • Si^Xcv S’ oy T£ npoVGvjax'J' 

Ot piév Tct npotdóvng inédpap,GV^ <^x 3' emirx 
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Tafivcvr' d^rpi /Ssàv dyéXag y.ai tcuzcì x«X« 
’ApyvJvSi'j (slrwv ynì'jo'j 5 ’ ini [xfjloi^Trtpctg . 

Ol 5* òìg Gvv knv3s'j~s nolvv^ xsXaSoy nocpd (Bovaiv , 
Efpawv npcndpscBs y.a.B-/ip.i'/oi , avriy ip' cnnay 
B^vte; àepcrmcSwv fitxv/icòov , ai(pcc o’fxcvro* 
lTy]GC((JLBycc d’ spid^GVTG [xd^yjv norciiiolc naooyB&.g, 
BaXXcv d’ dXXryXcvg /jxlyviotcfiv èy/tipaiv • 

’Ey 5’ “Epij, £y Ss Kvdotficg cpLcXcsv, èv d’c^G-^ K^p, 
’ AXlsv ’é/ovax vsgvtxtg'j, àXXcy xovxg'J, 

"AXXsy tsBvyjutx y.xrd p.sBov eXxs nodoTiv' 

Etua v/" dp.p' ^[xoioi àxpoivièy aiixsai pcorSiy. 
'Quj'Xsuy ò-, cixrcB ^cùgÌ ^psroi , yjd' ifxd^cvrs, 
Nsypsvg t àXXvJXwy ìpvs'j xorraTsSy/j&irflt?. 


4. Aratori. 


’Ey 3’ STiJu VBtcv [xaXxy.-^y, nhipav dpovpctv, 
Fuvpzixv, rpinoXs'j’ nello i $’ dpozrjpzg èv xvrp 
TjZxt^ìx divzùovTig sldaxpBov sy^à xaì ìvBa. 

Ot 3* cnÓTz arpi^xvTcg lycitxro zélcov dpovp-zjg, 
Toìpe 3’ ìn^iz' iv dinxg fxslcìjdéog o’ivov 
Acaxry dvrjp éntav’ zot 3s czpétpxijxov dv'oyixcvg, 
'li[XEVot Vcio7o /3xBsr/}g\il(7ov iyJcBxi. 

‘H 3i ixìlaivsz' òniaBèV , àprìpo(xèvip 3È iwxci, 

’X.pvGz'vn nsp iovax’ zi 3 jj nipt Bdx>ixu zizvxzo. 


S. Mietitori. 


’Ey 3 ’ iziBsc zéfxsvog ^uBvl'fìiov' ìvBx 3 ’ (piBot 
■'HfXQy, ègtiocg Bpzndvxg s’y> jjé|3afy l'/(jyT£s' 
Apxyixazx 3 ’ xllx fxez' oyfxov ènr/zpifxa ninzov zoctCz 
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* AX).a d' dfxetlXsdirrjpsg sv iXXsdxvoÌGc ossvts. 

Tpcìg d' àp’ àuccXXodsTrjOsg èpÉ<7Toc<7C<v ‘ aóràp cTzicBe 
Ucicìdsg dpcr/(ji.£voyr£g , èv d-yxaXc3s(T<7i <pspcvTeg, 
'kcTzzp'/ìg 7rdfj5s;(cv [^ocaiXsùg $' sv rslci ataTìf/ 
Ix^nrps'j tyùì'\) ioT:r,xu in cypisv yjfiSaavvog x/jp. 
K^pvxsg d’ àndvsvSev vnò dpvc Scc7rc( rrivcvrè, 
Bsùv 5’ hpsvaocVTsg txiyocv aix<pencv' al di yvvcaxsg, 
Asìnvov sptBocatv, Xbvx' òiX(ptra noXXà noclvvcv' 

•. vigneto. 

’Ev 3* ìrcBst <notovX-p<7i fiiya ^piBovaocv àXa-r,v, 
KaXrjv, /jìU( 7 Btr 3 'j • fiéXa'Jtg 3’ ava ^érpvBg ^aa.V‘ 
'E<nrjXBt di xxfia^c dioc(xnspig àpyvpé-porj’ 

’A{jl9Ì 3s, xuaviicv xarrsTov, nspi ìpxsg iXaaaBV 
K.acT(7tTÌp5u • [xitx 3’ oìv) àrcxpniròg v]£V in aùr^'J, 
viaasvro ^sprfig , ori rpvyòoizv àJ.w^v. 
IlapBevixac 3s xat vjtSset, àraXà yjJcvscvTsg, 
IlXexTolg èv raXdpoiac (pipov fieXtr^dia xapnóv. 
Tóìacv 3’ s’v [xioGciat nxcg (pópixtyyi Xtyup 
‘1/u.spósv xcBdpc^s’ Xsvov d’ vnò xaXòv ócecdev 
KfnxcùÀri (pavfi- rat di prjaaovrtg àp.xpr?i • ’ 

McXttvì z’ ivy[x<p z-, noat cxa'ipovzeg snovzs- 

f 

V. Mandrn di buoi e pecore» 

’Ev 3’ óysXnjv noiYjcs jSsSv òpBoxpottpàav • 

Ai 3s ^ótg yj>vxjs7a zs.Zcvya.zo xacaczipov ts- 
MvxtjBfxu 3’ ànò xónpov kntaasvovzo vofxóvds , 
llào nozo{xòv xsXddovzay napà podàrjòv dovccxf//.. 
Xpvffscot dè vofx^sg d[x' iaztyóoìvzo [iòiaaiv , 
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DALL’ ILIADE 
Ticacxpi^, èvvia. 5s o<pt xuvtg nédxg àpyoi enovzo' 
I;j.spdc()Ju ds Xsovrs dó' iv npcórpci [ìciaai'j 
TocOpcv èpvypct}\ov l/^ixrìv ò 5è fioaipd jU.£fxuzci? 
"KXxjto • Tcy §£ xuv'g fuxsxioàov >j5’ at^/jot • 

T6> fjL£v dvxppió^ccjxt jScòg [ityóXoio ^secyjv, 

*'Eyx«r« x«£ /xiXav (xT/xa Xcxcpùaatrov • ot dè vs/x-^-g 
Auxcog èv^'uaciv, xayiug v.vvag brpwovxig' 

O! 3’ r^xoi 3fiot£££V (xiv àncvpcanSiVTo Xeóvruv, 
'Icrduvjoc di fxaX’ iyyvg vXtxxxeov, Ìx r' àXicvro * 
’Ev $£ ysjxsv 7rc£>j(7£ nepixXvTÒg 'Afxpiyvìiccg, 

’Ev xaXp fi'óacrpj (liyocv otwv àjjyjvvccwv , 

Ixcófiovg T£, xXialug t£, xccxYìpirpiag idi (y/jxovg- \- 


9. Daiua. 

’Ev 3 e TrojxtXXe TrEptxXuTcJg ’Ajx^tyuijfitg, 

T5 ixeXsv , ofóv ttct’ èvì Kvoiffc& svpsi^ 

AxidctXog ^<7Xij(7£V xcùlinXGXtxyM ’ApididvTp. 

''EvSa |X£V vjtSEOj xat Tra/sSÉvct, ód^fiai^otou 
’QpXSvvx’, aXXqXwv èttì xap;rw x^Tpag e;(oyT£g. 

Twv 5’ al (lèv XeTrràg òSóvag s^ev, ol dè ^CT&vag 
Efor’ iuvujTcug, cxiX^ovxag èXaia' 

Kac p al (lèv xaXàg ar^dvag oc dè (uayaipag 

EÌ;(ov xj)v<j£Ìag àpyvpèo>v TsXafidvuv. 

01 d' 0 T£ [lèv Bpi^aaxcv intcjraixévctac nódzaaiv 
'Vzia [iaX\ ta'g 2 t£ xtg rpoxpv dp(izvov iv naXà[iip<7tv 
'E^ófx£vcg xépafieùg niipY;atxaty at x£ SÉ^fftv 
''AXXcte 3’ «u 3p£^«ffX5V ini crd/ag àXX)jX5t(7{v - 
lloXXis 5’ c(iepósvTa x®P®v nspciaraB' 'i(icXog 
Tspnó[isvo(‘ docoì di xv^ioxvjxrjpz xsrr’ «ùrcuc,^, 
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MoATrij? è^ap/pvzog , idivsuGV xorà fiécaavg' - 
’Ev 3’ ÈTiBec norayLGÌo fiiya aBévog ’fìxsavcfo, 
*AvTvyu nàp 7!V(xdzi]v acxysog nvy.x notvjroìo. 

Terminato lo scudo, Vulcano fa con raro artifìcio 
la lorica, l'elmo e gli schinieri, e tutto depone ai 
piedi di Tetide, che collo splendido dono calasi dal- 
r Olimpo. L’Aurora esce dal mare, e la Dea presenta 
al figlio le splendide armi. Mentre Achille le ammira, 
e il suo sdegno si fa maggiore, e gli occhi gli balenano 
orrendamente, Tetide a conservare intatto il corpo 
di Patroclo lo sparge di ambrosia e di rubicondo 
nettare. Achille alza l’orrenda voce pel lido e con- 
voca a parlamento gli Achei. Qui riconciliasi con 
Agamennone e vuol condor subito le schiere a bat- 
taglia: ma alle forti ragioni di Ulisse acconsente che 
l’esercito si ristori in prima col cibo. Intanto Aga- 
mennone gli rende Briseide e aggiunge i larghi doni 
promessi. Achille ritorna alia sua tenda coi ricchi pre- 
senti e con Briseide. v 

Pianto di Briseide sn Patroclo. 

Bptcnoig 3’ ap’ énetr’, txlXij xpvaé^ ’Afpo3£Tvj, 

‘Qg 236 nórpoxAov Sedxcyfjiéviiv o%i'i 
’Ajx^»’ «ÙTu /vfiévy], Xcy' ixóxue, /epai 5’ afzucrorav 
x\ cà\dncà^v SupTÒv ìdè ’xaXà np6a<anx. 

Etne 3’ ocpx xkxiovax yvvr], itxvla. 
ndrpoxXéy (xot nXetorrov xsxaptfffxévs 3up,(£i, 
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Zwòy [jJv CE i^Ejrsy iyà y.h(7cr]Bsv iovax' 

NCy 5s' oe Tc3yé£WT« yj^ixvc[xa[ , opyàixz ÀaSiy, 

‘'A(p àyroCff’ ' ug (xot Séytrxt y.xy.cv ix xxxsv ahi . 
"Av^px [xh, w è'doffxy ixs TixT^p xxc nózvix ^.irznp-, 
Etdsy npò Ttrò\iog dedx'iyixéycy è^i't yoìkxx»- 
Tp£?g TE xxav^v^ovg, rovg (xoi [x'cx yshxro fxvTTvjp, 
K»}3£tcyj, oì Tzxvreg éXiBptov r^[xxp ènéanov. 

OuOE JU.EV Gvós [X sxaxeg, et avop ep.GV axvg AycÀ/.zvg 
"ExTÉEvsy, nipns.v Si Tzéhv Btteto Myyvjrog, 

KXs(E(v, «XX« fx' Efxcxsg ‘AytXX?jsg Bscgcg 
KsvpcS'iìjv xXoycy ^(7Efy, ccgsty r' ivi v/}vch 
’E? $3/vjv, dxc(7£ty di yi^fxcv [xetx Mvp{xtdéy£(7(7iy. 

TS <j' xfXGTGV xXxca teBvsiótx, [xscXiycv ahi . • 

"Qg £!pcao xXxiova'' ine Si axzyxypyro yuyaìy.t;, 
UxnpoyXov npòtpxniv, cryfijv S' avrav xv^^e’ èxacrrv;. 


Slrujfgesi Achille nel dolore, nè le parole degli 
amici valgono a consolarlo. Ei niega di prender cibo, 
e il suo cuore è chiuso ad ogni conforto finché lo 
apra il grido della battaglia. Bammenta l’amore di 
Patroclo, la speranza invano nutrita di rimandarlo in 
patria, pensa affettuosamente al figlio in abbandono, 
al dolore del miserrimo e vecchio genitore Peleo, e 
gemendo piange e piange. Di quel pianto prova com- 
passione r istesso Giove, e invia Minerva a confortare 
il meschino. La Dea scende colla foga di augello ve- 
loce, e stilla nel petto di Achille nettare e ambrosia. 
Bistorato dal cibo immortale, l’eroe sente più gagliarde 
le forze c anela la pugna. 
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Achille in armi. 

'ùg 5’ oTé Tao(puat visxdsg Aiòg ìxtiotìovtcu, 
Wv'/pcà, vnò pt7T?/g od^prtyvAog Bopéoco' 

"Qg T 5 T£ rstp^iioù xépvBigf XafXTipcv yavóoiaou, 

N»j5v ixfopésvTo, xat òccnidEg èfiifockctaGCU , - 

Qaprjìiig Té yp!xroayùu\ci , fxsihyct $svpoc. - • 
AìyX/} d' cvpccAv Txs, yé’kuaaz 5é nuau itspì ;(3fiùv 
XscXxsC vnò areponrjg • vnò di xrùnsg upvvTo ncuclv 
'Avdp&V' £V di fxé(joe<yc xopvaatro dlcg ‘AyùlEvg. 

TsO xacì cSóvTwv jxev ìtavoc/yj naXe, rei $e et Sacre 
A«jU.ff£(73>7V, cJaet re Trujsòg ciXag' èv $1 ci ^Tcp 
A^/ àycg «tX>jt 5V è 5’ «pct Tjowatv iiEvetxivcìV 
Anatro deipx SseO, ree ci "H peci <7Tcg xajme reù;(fijv. 
Kv/jixidecg (xiv np-Tìroc nepì Y.vr/tvp(7tv eSvjxev 
KjtXàg, àpyopkcicyvj ènt( 7 fvpicig àpupviocg- 
AtùxzpcY <xx) Swpyjxcf rre^t oTi^SeaorfV eSuvsv. 

'Ara^è 3’ ap’ wastatv /SstXere |t®e? àpyvpcv}lsVy 
Xóchitcv ccvròcp imtroc a^xcg fxlya re axi^ocpó'j Té 
Et XsTo , TcO 3’ (XTTtxvsvSs fféXag yévsT’, vjuTé [xr^vrig . 

‘Q^ 3’ cTav éx TrevTcte ceXctj vavTpai 95 tvv;p 
Kett 5 |i.lyctc Kupòg* tc 3è xaterstt v^óy Spzapiv, 
IrccBaó) èv chitó}.a’ rcvg 3’-cùx i^iXcvxccg «eXXctt ‘ 
rievTov -in' iySuézvTcc pO.ov txxccvevSs péocvoiv 
"Qg ixt:" A ytXXr/cg adcYScg aiXug ociSép' txctvev 
K«XeO, doctdocXécv- nzpì di TcvpecXsitxv ccsipag 
KpecTC 3c't5 ^piocpri'j- >7 3’, «aTvjp vg, aTréXstp.TiéV 
”lr.7:cvptg xpvpécXziX' mpinazicvxc 3’ t^zipca 

I 2 
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. » 

XpùasM, Kg "Hfotttnog tee Xcysv àyLoì Baueiag. 
IleepriBì] 5’ so «ùtou s’v svtscrs 5ìog 'Ax^t}levg, 

Ei ot è<pciptxéaaeie,. y.uÌ vnpiypi àyX«« yura- 
T<5 3’>jut£ TTTSjjà yiyver', exeipe 3s mifxévat Xaòiy. 

’Ex 3’ «7|3a avpiyyog naxpóììov iantxaar' iy/og, • 
BorSù, fxsya, auf^xpòv tò (xsv où dvvax’ aXXo? ' Ay^caosj 
OaXXstv, àXXa jtxtv olo; imaraxo r^riken ’A)^tXhvg, 
IlvjXtaSa fxeXéyjVy t^v iroerpi ^éXw t^s Xeipoiv 
n>jX^ou sx wpvfijg, 95VOV sjxasvat i^pfiasaorfv . 

Aggiogati intanto i ben adorni destrieri, Autome- 
donte salta sul cocchio. Dopò lui vi monta Achille 
raggiante come sole e tutto pronto alla pugna. Con 
^oce terribile grida ai paterni cavalli di ricondurlo 
> ittorioso nè lasciarlo morto tra i nemici come Pa- 
troclo. Xanto, uno di essi, china la testa: la chioma 
diflusa pel giogo va fino a terra, ed ei fatto parlante 
da Giunone predice ad Achille la sua vicina morte. 
Infuriasi Achille contro l’ immortale destriero, a cui 
non tocca predirgli la morte. Ei sa di dover cadere 
lontano dai cari suoi genitori; ma pria torrà ai Troiani 
la voglia di far guerre. I Greci intorno al Pelide, i 
i Troiani sulle mura così si apparecchiano. Giove 
convoca a parlamento gli Dei, e impone loro di scen- 
dere sul campo di guerra, e come a ciascuno di essi 
piace aiutare Teucri ed Achei. Gli Dei scendono, e 
mischiate Tarmi celesti alle mortali sorge aspra inef- 
fabil contesa . 
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Gli Dei in battaglia. 

“O 5 Tovg àfxforépovg fxócxapsg Beoc GTpvvsvreg, 
lùfj.^acXoVf £V d’ AÒTGÌg speda prjyvv'JTG ^ocpsìav. 
Ativòv 6è /3j9Óvtj7(7£ naxvjp àvdp&v te 5s6ìv te 
’Tf^ióBsv oòjrcàp svspBs IleaEtSaav ÈuvaBsv 
r«tav ànupsaériVt èpsoav r' oùnstvà ìexpYjVGc, 
ndvug d’ÌG(7SÌGVTo ncdsg nG^unédocxag ''IdYjg, 

Kai ìtGpvfody Tpacì'j te nòhg xexè vr^eg ’Axat&u. 
“Eddseffsv d’ vnévepSsv av«| évépav, ’AYdavsóg, 
Asiaag 3’ iye ^pòvGv uXto, x«j faxs, oi vnspBsv 
raìav àvocppr/'^ses noauduGìV ivGejt/BoìV, 

OfXf« dè SyvjTO£(T« yixì àBocvxTGeat <pocvstY] 
liupdaké', svpusvra, t« Ts axvyéGvct BegÌ nsp. 
Toffffs? àpa YXÙnGg òotg Bsav epide ^vveSvTtav. 

“HT3f fliv yàp havTx TìoastddaiVGg òlvocKrGg 
*l7Tflcr’ ’ArróXXfiov $e?/3c5, £/fi>v tee TnspGsvzx' 

"Avrà d’ ’EvvakiGiG Bsà yXocvx&neg ’ASjjvvj- 
"Hp:p d' àvTéemj )(pv(r/]XaxaTog y xskadstv/}, 

''ApzsfjLeg ÌGyéoapXy xxGtyvrìTV ‘Ex«tc£©. 

A>7Tc7 d' dvTsarv} awxsg, èptovviog 'Epfxrjg- 
"Avrà d’ ocp' 'HpcttarGiG (léyag TtGzaixèg ^aBvdrjy}g, 
'Ov ZocvBgv nocXsGVGi Bsoty (xvdpeg ds Sxd/jLXvdpGV . 
"Qg gì fJLSV Ségì avT« Bs&v (<7«v . ' 

V « 

Achille arde di Scagliarsi tra le turbe io cerca di 
Ettore, spinto dalla brama di saziare la guerresca 
rabbia nel sangue di lui. Apollo, presa la sembianza 
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(li Licaone, incita Enea ad affrolare il Pelide. Dubita 
egli; ma poi confortato, dal Nume, muovesi vestilo 
di armi lucenti. Lo vede Giunone, e ne avvede Net- 
tuno e Pallade, proponendo di entrare in battaglia a 
soccorso di Achille. Risponde Nettuno non convenire 
ad essi, perchè più forti, cominciare la i>ugna. Rili- 
ransi perciò sopra un poggio alla vedetta ; mentre 
d’ altra parte fanno lo stesso i Numi favorevoli a 
Troia. Così di qua .e di là deliberando si assidono gli 
Dei, nè ardiscono aprire i primi il combattimento. 

Enea a fronte di Achille. 

T(Sv d' &na.v mòic'j, x«i XafjLnsTo 

’AvSjOwv >j3’ 'innav • xtxpxccips dè yuìoi néòiaatv 
’Opvu/jiéywv • Suo 3’ «vépes 

’Eg [xicov dfxipoTépuv (Tuvavjv, fxefxaóiTe , 

AiVciocg r' ' Ay/iaiùdiog xoù 3?cg ’A;((XX£ug.. 

Aìv££«g Si npSkcg dnuXviGxg 
Neu(7tìz^(wv y.cpv^i l^ptap^’ drotp àaniòot. Sovpiy 
Up6(75vj £;(£ cTÉpvcte, tcvocggì 3i )rdXx£cv £7X5g._ 
II>jX££3>jg d' ixipoì^EV kvoivuov dpxo , Xiwv wg 
2 (Vtij5, ov' T£ xoÙ «vSj5£g dncxzdiiixut iis^.d(xarj , 
’Aypófj£voi, ndg Sf(u,5g‘ ó Si npSko'j [xiv dri^av 
''Epyivxi, dXX ort xi'j xig ’ApjjVScwv ai^viSìV 
àGvpi §dXp, iaXij T£ /«V3JV, mp'i x' ct(ùpòg òSóyrag 
rr/V£Ta£, £v Si xi oì xpoidrp Gxévsc dXxifxov ^xop- 
Ovp-p Si nXivpdg t£ xod £C7/(« dpt.<pGxsp<jìBev 
Majxhxaij h d' scùrcv ìttcxoùvu iia^^éccKaSca • 
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rloivxióoìv 3’ tSùj fioiraa [léyei, ijv rcvx rrlipv»? 
’Aydpójv, vj ccvrèg pShrai ttjjwtw iv éatXw* 

"Q; ' AycX^' ù: pvve. uévsg y.cxì Bv^iòg àynjvcjo, 

’Avrrcv iXBéfxsyai' fisyocXrjTcpsg Aìvscocs. 

Vistosi inoanzi foca, Achille il primo lo morde con 
ìDsullanti parole. Gli rammenta il giorno in che lo 
colse sull’ Ida e lo pose in fuga; la quale sarebbegli 
tornata vana se non lo avessero scampato gli Dei. 
Indi lo avvisa a ritirarsi se non voglia incontrare il 
suo peggio. £nea rfeponde non esser egli un fanciullo 
da prendersi paura delle parole. Se Achille è Aglio 
dell’egregio Peleo e di Tetide, Enea è nato da Venere 
e dal magnanimo Anchise. Falla quindi una lunga 
istoria della nobiltà del suo sangue, dice non esser 
bello cbe gli eroi si svillan^gino a ciance come stiz- 
zose femminette, cbe si rabbuffano in mezzo alla stra- 
da. Vengasi alla prova dell’asta. 

Enea sabato da Nettano. 

« 

’H px, xxì £v d££vw axxa ofipifxov £7X®S> 

^lupdcikia, y.iyx ò’ aàxig fxvxs òfvpòg 
njjXstdigj 3è (70X55 [xiv òtto so yiipi T:ocys'np 
E<7 )(Sto rapfiiijGcxg' aócro ydp dohxóaxtov ^y/c? 

*Plo dts'Ki'JosaSxt iieyxlT^opog Atvetos* 

Nflxrsg, ovò' èySijcrs xorò (ppéva xoì xorò 5yfióv, 
'iìg 'ov piotai' scrcì 3sSry sptxuòiu $&pa 
'Avdpdai ys SvtjTctae dau^nsyMf oùd' vnoe'ixetv . 
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tòt’ Atvfiiac ^oufpovog c^pifLov ìyyjsg 
‘Pjj^e oraxsg- ypvaòg yxp èpvxoati, d&px Btoio' 

’AXXà duw (A^v éXaffore dtx TtTup^aj, at 5’ ap’ Iti rpelg 
’ll-rav ènei névre nrvyag -tìkxai KùXXoTroStfiov, 

Txg 3ui? /ahteìxg, ò6o ivdo^t VMaanépotG , 

T^v dè fxixv ypv<TSY 3 V‘ t^ p' scyruG fietXivGV syx®»* 
A£UTSj35j ’A;(tXeÙ 5 npolei SchyótTY.icv zyyp? , 
Kxl ^xksv Aivs'ixo x«t’ x<rncdx Ttxvrcc £ toìjv , 
’'AvTuy’ u;ro 7rpwT>jv, ^ XsTrTÓTaTc? Sifi x^Xxò?, 
Aztczgzxvi] 5’ èttIjjv pjvòg /3ccg’ 3È Biompò 
IlvjXrccg ^V^£v fisXctj, Xóx£ 3’ àffrrìg ùtt’ oùtìj?.- 
Atvfifag 3’ì«X»7, xat òttÒ l3£V xcniò' xvéayvjy 
Attaxg. sy/eiv) à' xp' vnìp vwrsu évi yxir, 

”E<7T»j t^évTi} , ^ix 3’ xfifGzépovg sfXs xvxXcyg • 
’A(j;if3sg xfi^tfipózvjg' é S' àhvxfxevGg Sópv nxxpov, 
■'Rotìij, xà3 3’ «;(og-o? j(uto fivpiov òf^xXfjLGlmv, 
Txo^Y}(7xg, 0 Gl xyyt nécffi fiiXcg’ xvzxp ’AyjiXXthg 
’EfjLpLEfxaflòg ènopovatv, èpva(j^^cVGg ^t(pGg c?y, 
I[j,epdxXéx ix/CùV’ g 31 yip(j.x5tGV Xa/3£ ;^£tpt 
Aiviixg, fjiÉya £pysv,'c où 3uo y' xvòpt fépGitv, 

, OFoj vOv ^pGZGi si 7'- G Sé fitv péx TraXXe x«è Ghg. 
“Ev5a X£V Aivstxg (isv kns77viicVGV /3aXe nézpa, 

’'H y.6pvS\ riè oàxogyZÓ gì vjpxsTS Xvypòv ÒXeSpcy 
Tày Ss xé n>3X£t3>jg 7ysSòv XGpt Bvjxgv àrmjupa* 

Rf /A >3 ^p’ Ò?y VGY37S TlGTStSxGìV èVG7CXSG3V . 


Nettuno parla agli Dei per la salute di Enea, de- 
slinato colla sua stirpe a lungo impero. Giunone gli 
accorda di salvarlo, ed egli vola tra la mischia e il 
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fragore .deir armi. •- Diffonde una folta nube intorno 
agii occhi di Achille, e porta fiior delia pugna Enea . 
Ivi Io rimprovera di essersi cimentato col Pelide, e 
k) avverte di -evitarlo se altra volta la fortuna di 
guerra gliel porti dinanzi. Dopo questo avviso dile- 
guasi e sgombra alle pupille del Pelide la densa cali- 
gine. Achille adirasi dell’ involato nemico, e saltando 
tra le file incoraggia gli Achei a pugnare ardimentosi 
e scagliarsi guerriero contra guerriero. Ettore anche 
esso minaccioso conforta i suoi, che levano alto le 
aste e accozzano con immenso fragore le forze. Apollo 
avvisa Ettore di non avanzarsi contro Achille fuor 
delle file. Achille però balza in mezzo ai Troiani. Con 
un colpo divide il capo al prode Ifizione, che caduto 
e insultato è pesto dall’ ugna dei cavalli e dai chiovi 
delle rote. Dopo costui ferisce sulla tempia ^Demo- 
leonle: il colpo spezza l’osso, sgomina il cervello e lo 
distende 'nel sangue. Fugge gettatosi dal carro Ippo- 
damante. Raggiunto nel tergo dall’asta di Achille, l’in- 
felice esala lo spirilo e mugola come toro trascinato 
all’ara da giovani braccia. 


Morte di Polidoro. 

Avràp ò /3^ avv oovpi fzsr’ ckvtOéov noXuòwpsv , 
nptafxéòvjv TÒv ò’ CÒTI ntxrrip stseexe ixctXcd^ca ^ 
OCvr/a c£ fXÀTÙ ncaaì viuzeaog l'axe ycvcio , ■ 
Kxt ot fiXzcaog Sffxe, nùvzctg^ èvUci- 

Avi zózi v/jnuvìCft, TreòódV «pstviv àvayacvwv. 
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0uve àicx ni>o(ix)^v, oiXov uXeje dujiiy* 

To'v (iaXz.^éaacv àxovTi nodtxpxìog Jfsg ’A/ù}:eùg, 
N<S)Ta Tcapeii(j(7iiV7og , c^t ^wrcrjpog o^eg 
XpùffSioi a^ve/av, xat dmXóog xivrero &oSp>j5’ ■ 
’AvTtxoù ds diéffx^s sTTtxp' é(jL(ptxXòv sy^sog cei^fx^'' 

Vvùi d’ ipcn' oi(xa>g<xg‘ vefih} òi fU'J à/jt,<pex4Xuùsv 
KuavÉvj, TrpcTt cr d’ IXa/5’ ivrepcc XtaaBefg. 

Ettore solyato da Apollo. 

"ExTap d\ Mg evcijerE xaaiyyjjTsv llsXi^tt^cy, 
“Evrepa ^Xcvt«, XtfZ^ójXEycv Tipozì yat»?, 

K4:/3 pa ot cf^aXpiwv xe^ut’ àpjXug • <jù$’ àp' et’ etXi? 
Avjpòv exàg (npoìf&oB', òXX’ «vrics ^X5’ ’A^tX^V, 

’O^ù dópv xp&dócayv, <pXoyì sixeXGg- acùzàp 'A^tX^^ùg 
'Og (ìd\ atg òcuknoikzo, xatì tvxófJLtvog in’o? v}ùòw 
’Eyyùg dcv^p, og èfxov ye jt;.àXt<rr’ èatiuxaaaxG Suftsv, 

"Og f4(5£ JT«£J55V ìn&pVt T£TtfX.éVGV^ Ovd’ OCp' ÌTI d'flV 

’AXXIXsug TTTwffo'st/xEV . àvà nzoXi[t.Gio yefvpoig' 

xai vnó8pa i5a>v npoaefU!fESv"ExTcpcx Sìgv' 
’A(7(7ov wg XEV 5a<racv òXéBpov necpoiS’ > ext/tae . 

Tòv 8 ’ GÙ Tap/3'fl(7ag npoaifu] xcpuSatoXug "ExTwp • 
ri) 7 XE£$>j, fJi >7 (x’ sxseacrÉ y£, wjtcvzigv &g, 

'EXttes 8et8i^tc5cif imi gì8oc xai aurcg, 

’HjtxÈv xEOT^jx/ag >;3’ aìavXa (iv^rjGoca^ca . 

O 181 X 8 \ oxi <pj uh èaBXóg, iyà* 8 è cré^sv ttgXv x^'^p^v- 
’AXX’ > 7 Tot fXEV Taura Sewv ly yovvocai xéìroit, 

A? X£ 9E ^(EtjjÓTEpsg TTsp ^flòv aTTo Sufjtòv IXfijjxae , 
Asupì ^aXfiiiv Itteiiì xat è[xiv ^iXcg ò|ù Ttapst^EV. 
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’H pu, ucci àfinenocXàiv n poi si dópv,ìficì ró y’A^vjv»; 
Tlvoi^ ’A/iXk?jO^ naXiv irpoins nuòockifiato , 

’Hxa fxaXa fpù^ocaoi- tò ò' u<p txsS’ "Exrcjua Stov, 
AvTod dè npoTcócpoùt no^&iv niosv. «vròcp ’A)(ilXsùc 
’EfX[JLS[j.ocà; £7répou(7£, xc(TC(y.z<i[j.£VC(c [/.sveocivcov , 
3fjL£p5aX£C£ iuyoìy. zòv d' è^épntx^sv 'Anóllav 
'Pti<x. jxaX’, fiooT£ 3£59, èxdXvfps d' cip' tjipi ncXX-p- 
Tplg [JLSV snur' knópovas nsdócpyrig dlog 'Ayilhùg 
"Ey/jì x«Xx££w- rpìg 8’ y^sock. rv(ps fooSsìav. 

’AXX’ 5T£ 8yì tc zirapTcv knioaurs, 8càiJ.ovt cere;, 
Asiveè d’ òfjLOxXT^oag ’énsx KTepóevzx npoayjvda- 

’E| oc6 vDv tcpvys; ^óc'j'xrcv, yvovl yì ri roi oryyt 
’HXSe xaxcy vOv «uté a ipùoejaro c^oÌ^g; ’AttÓXXcwv, 
’’Q [xéXXu; svyjaBùu, iàv èg ScOrrcv «xsvtwv 
’H 3iqv g' è^xvùciì yz, xat vgtsogv <xvri^oXY]Gxg j 
E? TTcu rig xat ifxotyz Bz&v énirxppGBcg èorcv. 

Nvv 5’ ocXlovg Tpoojv incEiGcpixi , cv x£ Yiyziciì" 


Sdegnoso Achille che Ettore gli sia fuggito di mano, 
fa tremenda strage dei Teucri . Sospinge la picca sotto 
il mento a Driope, che gH trabocca ai piedi. A De- 
muco ferisce coH’asta le ginocchia, e colla spada gli 
toglie l’anima. Dopo questi rovescia morti dal carro 
Dardano e Laogono. Poi distende Alastoride,* 

Che a’ suoi ginocchi supplice cadendo 
Chiedea la vita <10 dono, ed ai conformi 
Suoi verd’anni pietà. Stolto! chè vano 
Il pregar non sapea , nè quanto egli era 
Mite no, ma feroce. In umil atto ' 
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Gli abbracciava ì ginocchi, ed altro dire 
Volea pure il meschin ; ma .quegli il ferro 
NeU’epate gl’ immerse, che di fuori 
Riversossi, e di sangue un nero fiume 
Gli fe lago nel seno. 

Mulio, Echeclo, Deucalione, Bìgmo ed Areituo cadono 
tulli in varie guise per la medesima mano, che ove 
arriva porta la morte. 

Fnrore di Achille. 

'fi? d’ àvofjLOUfxcéu /SaSe’ ayxta Betxm^eiig nvp 
Ovpeog ò^oXÉcto, jSaSsTa de x«Utm uXjj, 
llxvTìi} T£ xXsvéciìV avtfiog fkóya ùXvpd^u’ 

' (1? oye 7r«VT>j 3 Cv£ <jvv dtxifjLovt Tffsg, 

KTetvoju.fi voug èfénav • pés d ’ ocUficcu yala (léXoavoc. 

'flg d’ ÓTfi Ttg ?£u?>j jSóag apaevag svpvftsranovg , 
Tpi^ifuvou xpl Xeuxcv ivxTifiiv^ kv «Xo>^, 

'P^juiya Tfi X^tit’ fi’ysvovTo /3o5v vnò néaa' ipifivxav • 
'‘Qg xm' 'kyùXrfig (jLsycòvfiav fJióiW/tg tnnoi 
SretjSov ófxou véxvdg te xat àan'iòag' ut[unt d’d^^wv 
N^jJ^fiv xnag mnaXotXTo , xoct àlvrvytg où nsp'c dtppsv, 
"Ag èco' ày’ tnnslav ÒTrXéav ^^dcfjnyyeg £/3c^.sv^ 

Al t’ àn' im<Tffdirp6>V‘ é de Jero xOdcg dpia^ca 
ll»jXetd>j 5 , XuS^w de' raX^ffasTo dànrovg. 

Paglia all’ onde del Xahto. 

'AXX' oTc d >3 Trópov t5ov kvppEÌag norcefislo, 

SitvSou dtvijfiVTog, cv àSavarog tÉxeto Zsug, 
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”Ev^« Stccrfir^ag , roù; /jiiy mSicvh drwxsv 
Ilpcg TicXtv, Yintp A)(easi «Tv^ófisvsc (ps/SéovTo 
Hficcti t 5 TrocTépw, CTS fiocivsxo pocidifjLog "EìiTCìp' 
p 01 ys npo/éo'JTo 7:s^vCérsg • ^épà. 3’ "ìJp^ 

UÌTV« npÓG^z ^ocBecocv, èpvxifisv ^(xicBeg 3s' 

Eg Txoxct^ov si'kèvvxo /SccSypóocv, dpyvpodtVYjv' 

’Ev 3’ STrecrov [ixycikp naxày^ • /Sps<;(£ 3’ «ma péi^px, 
“Ox^xt àfx'pì Tispì fxsys^X' caxcv. ol 3’ «XaXijT» 

"Evvecv ÌvBu xcd éXcGGÒp.svoi xoadc 3rv«g. 

‘Og 3’ oj vnò ptnr^g nvpòg ’xxp'ideg ^eoiSovxau, 
^evyéixevM TroxoefióvSs , xò 3s <pXiyec àxd/mxov nSp, 
Op[ievGV £|at(jjv> 2 g , xal 3e' TrxaxjaovGi X6t3’ vdap • 

'I2g vn' ’AxtXXìjog SavSou ^oBvàìvrtZVxc'g 
nX^3 ^og ygXaSfijy èmpiì^ "inTmv xs xcci dvSp&u- 
Aùt«p (5 Atcysvì^g 3cpu fièv X'tnvj ccvxoZ èn' s^S-r/, 
K‘xXifihcv yivp'irpGiv • é 8' sc^spe, dodfiovc ìaog, 
<Pd(T/ayo'j oìcv h^oìv, xocxà di fpsat pi^dsxo spya. 
Tunx£ 3’ sniGxpofddijv • t5v di axovog apvvx' àsrxvjg 
‘'Aopi ^uvopLsyav, ipvBocivsxo d’ oc7p.ocxt vdap' 

'Qg d' ùnò SeXipivog p.iyccxr,xzog iypvzg dcXXot 
^Ewysvreg, mp.nX«GC fxupjoùg Xip.éyog svéppLov, 
Audióxtg' (laXac ydp xs xoascBiu^ ov y.s Xa/S^utv '■ 
“Qg TpSkg ncxafxoìo xarà dsiyoìo pètBpoc 
ììx&GGoy uno xpvjfxvovg. 


Achille prende vivi dodici giovani nemici per sa- 
crificarli vittime a Patroclo, e gli consegna ai com- 
pagni che gli traggano alle navi. Indi desioso di strage 
salta di nuovo impetuoso nell’acqua e fa macello dei 
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Teucri. Licaone, figliuolo di Priamo, lo supplica in- 
vano a salvargli la vUa . Il feroce nasconde il tagliente 
acciaro nel collo del supplice. Nè ad Asteropeo giova 
la forza ispiratagli dal Xanto. Ei pure cade sotto la 
furiosa spada di Achilie. Seguita egli la sua strage; 
finché il Fiume levando dal profondo gorgo la testa 
lo sgrida e minaccia. Ma poco lo ascolta Achille, e 
lanciasi "di nuovo nell'onda. 


Lotta di Achille cello Scamandro. 


’A/iXXeùg fxèv dovptxXvròg ivBope fj^écrao), 
KpYì[jLVcv ànca^ag’ ò d' irJaamc^ etd/xaTt 
nócvzu d’ Spivi pi^pa. xvxaixevcg’ dì vsxpoùg 
rioXXoìig, 01 px xaz'xÙTcv oihg taaVy oùg xzàv 'A/iXkeCg- 
Tcù; s'x/3«XX£ Svpoc^y f/^fivxàg, r,vre raupcg, 
réptrcvde- ^aovg di cxo) xoctcc xoìkà. pi^px,. 
K;5U7rTfijv iv deviai px^eiyjatv (JLsyxX^aiv 
Aeivov d’ xfxtp’ ’Ap^jXijflc xuxafjuvcy tafzxro xCjoa, 



^ Eì;(£ ari]pi^x<j^xt • ò dì TrreXéijv sXe yipGÌv 
Evfvix , fJLEyxlTQV Yì d' sx pc^uv èpinovGX, 


Kpvjfxyòv xnxvzx dioxjvjy énéa/i dì xxkà pii^ox 
‘'O'Coiaiv nvxivolar yi^vponGSV di fxiv xvtgv. 

Et' Ci) 7T«a’ iptnoda ' ó d’ xp' ix divrjg xvopovffxg, 
"HV^ev nedicto noaì xpoinvolot néucBxiy 
Aiicxg. ovdi t’ Ì},ì]yi (liyxg Sssg, òpra d' in «ut 
’AxwxEXaiVfiwy , tv« p.tv nxÓGUz navata 
A7av 'A)(cXX^, Tpcósaat dè Xatyàv àXxXxae. 
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n>7Xct5i9j à' ànópovssv, cxjov r’ ènt hvpòg ipa>^, 

AUrov of^af ixav (jiéXavsg, tcO Brjpyjv^psg , 

O5 3 ÓclJM xdpTlCTGg Tfi XGCt UÌUCXog TTSTéVJVfiSv ■ 

Tw sìxà; /ì’t^vj. knì ax-rì^&srsi dè y'Axòg 
IlxepdaXÉGV xova/St^ev onaiBx di xoìo hoccBdg 
$££ 7 ’, ó d' cntcBs pé<uv insxo nv^óik'p Spvixaydu' '' ' 

’Qg d' ox' ù'jYìp. òxzxrf^òg Ano xpr^'/ng [izXwvdpov 
"Ay. fvxà: xsd x^ncvg vdotxsg p6sv vjyipLovzi^ , 

Xspffi [xuxsXXocv dp.ór.png h/jxaxoc '/SaXXcov 

TgO [xév T£ npspiovxog , ìinò (p'/j^ìdsg XTzoccac 
’O/Xiùvxoci' xè ds.x' &(oc x«Tfi(/SÌjx£Vcv xeXctpv^sc 

X6p<p £V£ npociXfi, (pBdc/ii di ts xcà xòv òcyovxcr 
uhi AytXìju xt/;^(jaxo xv[x« péoio, 

K«{ XuKpiQpòv iavxu’ Btot di ts (pépxipct àvda&Jv' <■ 
'Oaa&xt d' òpix.r,<3Uz. naddpxijg dlsg 'AycXXeùg 
Ixijvxt ivuvxi^tov, xai yvapLSVxi, et puv aénuvxeg 
ABùvuxoc po^ssuar, xci cvpuvòv tvpùv iypvcnv, 

Tgcouxi ^tv iiiycc xvfxx Atìnixéog 7 zoxup.oio 
nXu(^ G)f/,Gvg xuBoitspBsv ‘ 6 d' ùpocs t:co<jIv ènr^du, 
GvpM uvtu^Gìv ' noxufxòg d' vtzò yaùjox idufxvu “ 
Au^pog , vnaiBoi pìwv, xcvlvjv d’ vnépsnxs TrsdoViv' 

Leva Achille lo sguardo al cielo e supplica aita 
contro Tonde del duine. Al suo lamento accorrono 
veloci Pallade e Nettuno, e liberandolo dai vorticosi 
flutti lo incitano a combattere animoso finché non 
abbia rinchiusi ì Teucri entro le mura di Troia. Il 
campo intanto per le cresciute acque del fiume è tutto 
una palude, in coi nuotan disperse salme di uccisi e 
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belle armature. Achilie avanzasi rompendo diretto la 
fiumana, che ornai non basta più a rattenerlo. Gon- 
fiasi però maggiormente lo $camandro e arriccia le 
spume, e chiamando in aiuto il Simoenla piomba con 
tempesta maggiore sopra il Pelide. E già l’onda ver- 
miglia di sangue rugge intorno all’eroe e io soverchia, 
quando Giunone chiama Vulcano e gli impone di ri- 
svegliar le tremende sue fiamme e con incendio ar- 
restare quel diluvio di acque. 


Fooco sDgcìtato da Yaleano. 


"tìfaiarog urv<ntero,3&antdocèg mp. 

ìlpàiiza fiiv £V mòia nvp dx'iero, xaìe Si vexpav; 
ITisXXcìus, o’t poc Xficr’ «ùtcv àXtg iffov, avg xtòv’ ’A/tXXsu;- 
riav d' s^yjpavSyj neShy, fsfixo 3’ àyXaòv vSap. 

'Qg 3 ’ ot’ cTTuptvòg Bopéyjg veoxpSé' àXca^v 
AÌij^ (XV ^fjpdvy}- coTtg èBeip'p- 

' 0 ? £|> 5 pav 5>3 nzStov nocv, x«3 3’ apa vsx/scùg 
K^ev ó 3’ èg Trctafxàv rpif^i yX&ya rMiiupccvcoauv . 
KaiovTo nTeXscxc ts, xoci iréxi, -^3è (ivpìxocc, 

KaUra 5è Xcoróg t’, 5pvsv, vjSs xvntipov, 

Tà mpì x«X« piùpx aXtg ixorxiJ.oìo itifùxtr 
TscpovT' iyx^Xvég ts,'xxì ix^t?, ot xarù Stvxg, 

O: xxzd xaX« péeBpx xu/5«(jtwv l'vSa xai evSx, 
llvat^ Tupófxévoi noXtfirjTtog 'Hipatcroio. 

Kxcsrs d’ cg Uozxixoìo, hzog r' Ìfa.r\ix r'èvó^io^tv. 

"Hfxiar'f oùrig <7oÌ 76 SsóSv 3uvar’ àvrtfspt^ecv , 
Où3’ av lyw <jo't 7 ’ vSt nvpi (pXeyé^ovri • 
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A^'/sctdo?* TpStx; 5s ym aùttxa dcs; ’A/iX/.tv; 

” A<jrscg i^sXdcecs. tc (xcc eptdag y.acì àpfioyJ;?; 

TTupt Yxiófisvpg' àvù 8’ sf}.vs xaXar pésBpa. 
'Q.g 8è Xé^Yìg ^£? svSoy, imtyófxsvsg -voi ttoXXw, - 
Kvf(7<r/7 {xéXdófJLSVcg «ncikor pzfiag gió).oio, 

U^VTcSsv à/xjSoXadjfjv , iÌttò 3s Yy.yYO.vix Yzlxor 
*Qg TsO xaXà pisBpx Twpt fXiytro, ^és 8'v8ot>p- 
Ov8' eSsXe rrpjs^srv, àXX’ r (t;(£T5 • xelps 8’ òvTp.ri 
’Hpy.iarxaco ^irì<pi noXvfpovog . 

Il XaDlo, offeso dalle fiamme ardentissime, volgesi 
a Giunone e la prega ad imporre al figlio di cessare 
r incendio. Vulcano al cenno della madre spenge il 
divino fuoco, e l'onda del fiume torna retrograda nel 
suo letto. 


PagDa tra MìnerYa e Marte. 

Aùzàp insì SdcvBcco 8ccfx.>] (xévag, et {xiv énsno 
noiK7Ó<j3r}V • "Hpvj yàp ipÙYoy.s /wcfJisV/j nsp • 

8' oriolai Bsoiaiv Ìpig néas ^s^piSvlo, 
’ApyatXivj- 8ÌXX 8i (j<ptv ivi fpsaì Sujxcg avjre. 
lùv 8' snsaov pjsyóckcp noxòytp, ^póys 8' sùpslo yiótv 
’Au.st §£ eòAmy^sv (isyag cvpovóg' ots 8s Zsvg, 
’lìrxsvog OùXufxtrfij’ iyshxaas 8i ci (pclcv vjxcp 
r/}Bo(7VVTn, oB' epSzo ^sovg spedi ^vviévxog. 

*Ev3’ et y' oùysxi 8r}pòv àfiaxaaov' iìp)(S yòp "Apr^g 
‘Fivozcpog, x£zt npSkog ’ASijvar/j inspovesv, 

XetXxsov sy)(C!g ì)(o>v, yoì òvsédstov fóxo [xvBcv 
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XtriT’auT', oi xvvx[xvtx, Beoù; spedi ^uvsXauvsf?, 
rfjjTcv £X5V<y«. fiByccg Ss ere Bvuòg àv^ev; 

’H cù fxéfjLvp, CTS Tvdstdrjv Atofju^s' dvìjx^ 

OiÌT«(juvar, «ÙTjj di navciptov iyx»? iXcvcice^ 

'ISù; ifJLSÙ dx7(xg, dtù di /^pSoi xoikèv edoapceg-, j 
T« <t’ « u vDv òtG) dnortffé^v^ oaaa. (jl' ìopyoeg. 

'0^ sì/Tfijy, ouT>j(7e xar’ acytdx Bvffffavésffcav, 
IrjLspdaXéyjv , r/V ovdi Atsg dexyLV/jm xspxv'jóg' 

Tfi mv "Aprig ox)xr,as [uxiipóvog fJ-xxp^' 

‘H d' dvx)(jx(7aaiiév/) XiBov sTAsto )(sipì nx/siipt 
Kséfxevov èv nsdtp), uéXocvx, rpviyyv ts, pilyay zs, 
Tgv p àvdpsg Tzpórspci Bécav s^fisvxi cvpcv dpGvprig- ^ 
T5 (ìaXs Bovpov ’'Ap-/}X xarr’ xv)(évx, XiXjs di yu7«. 
‘Errta' d'- inhys niXsBpx xrscrfljy, ìxóvktcts di 
Tsv'/só. z' d^'papa^rìGS- yiXxcae di ITaXXà? ’ABry/], 
Kxl [xev snsvyyiiiyt} Ìnsci nrspósvrx npc(jy]vda- 

Nyjnvzi', ovdì vu na> mo inifpéiau, oguo'j ùps'm'j 
Eùyc[JL' iyùv spt.svxi, cu fxct fxsvcg ìacipapiCstg ■ 

Oi/Tfij xsv r^g [XYjrpòg èpivvvxg i^xncrévceg, 

"H Tci '/pìo^h/j xocxù (xrjdszat, ewsx' ’Ayjxtcvg 
KaXXjTTsg, ocìizcti) Tpaatv ìinspiptx).ciatv à(j.ùvstg. 

"Qj xpex 0(i)V>7(7«ff«, TTCcXfV zpìns'j caos tpxstvu. 

Tev d' xys yéipòg Acwtk Atèg Bvyxzrjp ’Afpcd'izr,, 
Uvxvd \lcÙju. ozsvùyc'jzx' [xcyig d' iacr/sipsrc Suaóv 
Ti^y 5’ wg cùy £ycvj« Bsd Isvxcùls'jcg "Hpi^ , 

Aùztx' 'ABryxtvì'j ìnsx nrspcsvza npcarii)dx‘ 

nónci, aìyioycic Aiòg zsxcg, ‘Arpvrcjyrj, 

Kxì d' xvB’ r, xuviixvix xyst ^pczc'kaiyòv "Aprì». 

Arfiox) ìx no\s^oic x'/nòc v.Xsysy àXXà ixitsì^s. 
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"Og tpxT ’ ’A^Yjvx'ct] di ficTSfjtJVTo , '/P^ipc M Bvfxx. 
K«/ p énictaayiivr}, npòg arvjBtx )(£tpì nx^dip 

rrjg d’ avToO XvTo yovvxrx xat oiXov r{zop. 
Tà [xh ùp' «fxyw xe?VT5 i-nì ttcuXujSctsj/j-^* 

Pallade, atterrati Marte e Venere, vantasi della sua 
vittoria e gli schernisce. Seguono indi tra gli Dei altre 
risse ed insulti, tra i quali è curioso quello fatto da 
Giunone a Diana. Dopo averla chiamala cacciatrice 
di capri e di cervi, 

Al polso 

Colla manca le afferra ambe le mani. 

Colla dritta dagli omeri le strappa 
Gli aurei strali, e ridendo sull’ orecchia 
Li sbatte alla rivai che d’ogni parte 
Si divincola; e sparse al suol ne vanno 
Le aligere saette. Alfin di sotto 
Le si tolse, e fuggì come colomba 
Che da grifagno augel per venturoso 
Fato scampata ad appiattarsi vola 
Nel cavo d’una rupe. Ella piangendo 
Così fuggia lasciate ivi le frecce. 

Intanto Achille pel campo fa strage dei Teucri, sten- 
dendo al suolo confusamente cavalieri e cavalli; si- 
mile ad un gran fuoco in cui soffia l’ira degli Dei. 
Priamo comanda che si aprano le porle della città, 
affinchè i fuggitivi Troiani vi si possano riparare in 
salvo. Agenore, incoraggialo da Apollo non fugge, e 
desioso di combattere aspetta il terribile Achille, come 

i3 
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pantera che sbucando da foho bosco, aspetta il cac- 
ciatore e non teme. Assaltato però da Achille fugge 
col favore di Apollo, ed unisoesi agli altri che alta rin- 
fusa si gettano dentro le mura. 

Achille dirigesi alla città volgendo terribili pensieri, 
e muove rapido il piede come animoso corsiero, che 
vinse nei giuochi e per l’ arena fa volare le ruòte. 

Timori di Priamo e di Ecoba. 

Tcv à' é yipav npi<X(j.og npScog ?5ev b^SakuLOÌaiv , 
nauL<p<xcvovB\ cóav’ ct<7TÌp, ijittrtjvjxsvsv 7isdÌ9t9„ 

"Og pv. r òncóptig sicrcv dcpi^vjXoi òs ot «vyai 
d>«fV5VT«* Ko^loiai fiff 9(GTp^(ji vvxTÒj àfioXyù. 

”Ov Té xuv’ 'Qpmvog ininthìviv x<zXseuc*v* 
AdfxnpÓToxGg ^èv sd’ ècri, xccxòv 5/ ts g^usi t(tvxtcxc, 
Kacc Té (pépei npXXòv nvptrcv òuXoìai ^porGÌqiv 
■'Gg ToO (Xu[i.ni mpi Sscvtoj. 

“GfiuaSév 3’ ò yipnìv, xépoÀ-^v 3’ by& xg^occoì )(€pGtv, 
àvaffxcjwvog, (léyx 3’ éycywvst» 
AiGaé(xivsg fiXsv vlòv é Sa' npanccpst^e TryXacijy 
'EjTflXsr , afiGTsv fx^scòg ’A^jX^V p.ótxiq^9^i • 

Tcv S* ò ykpcùv èhstvà npcoTju3« , »pefUÙS‘ 

"ExTcp, pi >3 H9i (JLtfxve, fiXov féxog, «yépst t»5t«v 
Olsg ccveu^’ aXXwv, ?vfi< {xn Ta/* nat/tcv sx-hmfig, 
llVjXetwvé dafxug' iizsvq ncrXv féprépég tmv. 

2x£TX(og! «£&£ Séoifft fiXog xGGaévh yévcera, 

”Oggov èfiQÌ‘ T«x« x|y I xóvsg xui yvmg 
Kétfxévwy ò X6 (i9t cdvG'J émò npstntSoìV sXSer. 
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"Og n' uiSi'j nsXkSn/ ts xat È(j63i£v ivvtv iftfj>!3y, 
Xrervfiay, xaì mpvàg vriaw sttc TijXeSaTrów 
Kaì yàp v£iv du? uccìde, Auxócva >b!( ilGXi^a^cv, 
Où dvvofjtat idéstVy Jpóav tig ^crru àXivr^y, 

T<MÌg fxfit A«(?3a»j rextra, xpehw/a yuiMaxóiy 
’AXX’ tt ft£V fisrx or para, t av Inmx 

XaXxsO T€ YjtxxsGìi t’ fiòraXuffCjuu^’ • sair yxp lv5ov* 
IlsXXà yàp à>x«(7£ rratSt yipw\t cvcfxoxXuTàj * AXtjj^ . 
Et 5’ rùvSac, xat stv ’A'idao Ssfjwrciv, 

“AXycg SujULip xat [xtjrépt, toì Tsxa/yisaSa. 

Aaaifftv 3’ «XXctcrt [xcvvvBtxdc<aTepov ccÀyag 
"EffaeTot, fxvj xat (jù Bcxv>jg, dafiacSsig- 

’AXX’ ii<TÌp'/io zii)(pgy èpiòv réxog, o<ppx ffawovjtr 
TpSiaj xat Tjjwag, fiéya x05ag àpé^g 
ntjhtdiijy «vTÒg Si (piXijg xiùjog àtxepByg. 

Upòg S’y ìpiè ràv 5uffr>)vev tre fpoviovr sXé^ffsv, 
Auupiajjav, av pa ;rarÀp Kpevt3/j? sxì yvjpaa? où3w 
AÌ<7yj iv àpyaXsìp <p3t(jst, xaxà neXX’ émSévToc, 

TÌtxg T cXXujtlvau?, 8Xxj73st(7a$ re Bùysapccg, 

Kat 3aXajaaus xepa'i^opLevcvg , vai v^mx zÌtcux 
BaXXapisva xpoTt yat^, ev atv^ 'SijVarvjTt, 

‘EXxc/xfivag ts vuavg eXa'^g wà X^P^^-tv 'AyotiSiu. 
Aùràv S' av jiCptarav ju,s xuvsg njjwrpcrtv ^vpyjtv 
’Qlirjtncni èpvsuaiv, enei x£ rtg è^st* 

Tuóag, vjè jSoXcjv, ps^stav ex Supiàv ^Xrjtat, 

Oi5g rpetpo'j e’v jxsyapatat , rpaneì^rjxg nvXaiùpovg, 

Ot X ^(Jiàv atpia rrtóvieg, dXvcaovzeg né pi Su/xó»,. 
KeéaovT npo^vpoiar vso) de re Tiavr’ ànéctxev, 
’Api7t xTOcfjiivo), òedaVyjxévi) à|éi xoXxw, 
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KetorSau* ner/ra xotXà Satvóvn mp, o,m fccvrp)' 
’AXX* ore ii] nohov re xócptj, nohóv te yéyuov, 

AiS& r’ ai<Jxvvoìifi xvveg xrofxévoto yépovrog, 

ToOro di] cixrc< 7 rsv néXenct dstXoìat ^porolciv’ 

’H p è yipaVy naXiàg ò'up'ccycx rpiyjxg IXxcTo 
TtXXwv £x xefxXvjg' ovd' "Exrcpt Bvfiòv ìnetBev. 

$’ ccù%' irèpa^vj cdCpero docxpvx^ovGU, 

KóXnov àvcepiivr], iriprp^i dì fxa^òv àvl(r;(£V, 

Kac fxfv daxpvx^ovff ènex nrepóevra npocroiìda- 
"ExTsp, tIxvcv Sjtxóv, t45s t’ «ideo, y.ccc (x iXéy]<7sv 
Avrriv, ei nori roi XcxOcyìjdétx fict^òv éniax<^'^, 

Tójv fjLVfltjat , piXe réyvov àfxvve dé dnjVcv dcvdpce, 
Teix^og evròg èuv pjSs npó(iog iarucio roùra. 
2;(£tXj5s! ecnep yéf.p ct£ xsttaxT^viij, od oe t’ ^- yor/s 
KX^vcopaxc èv Xzxizcfjt, (ptXov OàXog, 6v tIxcv «ùrr„ 
Où5’ àXox<i? noXvdapog • òcveuQe dé ae ixéyoc vSi'ì'j 
'Apyttav napù vt)v<7t xùveg ra^ieg xarédovrac. 

*Qg rcjye yXaiovre npoffoafdxTYjy tpìXov u/cv, 

UcXXà XcGGOfxévo)’ ovd' "EY.rcpt Ovfxòv éneeOoy 
’AXX’ oye [xtfiv 'AxiX^a neXiupcov «ggo'j icvra . 

‘Q.g dè dpaxiiv ine x^^'p cpéGrepog «ydpoc fxivpGiy, 
Be^paxàg xxxà (pàp(i<xy • idv dé ré [xiv /eXcf «ìveg- 
IfxepdaXéov dì dédopy.sv, éXiGGÓtxevog nepi 
'£2$ "ExTCjp, ócG^eGrov l;(<av [lé'jog, oùx dnex^psi, 
Uìipya £7Tt npovxovrt epoceivr/j ÙGnid' épsiG«g' 

Sdegnoso Ettore seco stesso ragiona: Cbe debbo io 
fare? Se metto i piedi nella cittade, Polidamante il 
primo mi farà rimprovero perche la scorsa notte noa 
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ritrassi i Troiani dentro le mura, come era il meglio. 
Ora che tutti rovinò la mia ostinazione non potrei 
sostenere l’aspetto dei Troiani e delle superbe donne. 
Spoglio deH’armi e col capo nudo mi presenterò ad 
Achille, promettendogli la donna Spartana e le sue 
ricchezze e la metà dei tesori di Troia.... Oh! che 
deliro? io supplice innanzi a quel crudele?... via que- 
sti stolti pensieri. Ad Achille non si parla dalla rupe 
o dal querceto come suol farsi tra garzoni e donzel- 
lette. Ai garzoni dunque e alle donzellette le dolci fole; 
a me la pugna. Così tra se parla, ed aspetta. 


Ettore fogge alla vista di Achille. 


'O dé a\ yì'àj^v 'A/tXA‘Cg, 

'laog ’EvuaXiw, xepSaVxj nToXsfittrc^, 
leiav n»jXt«òa fJLéXiyjv xotrà ds^tòv ufisv 
Asrj^v. di )^ccXxòg iXtxfinsTo sixsXsg ccv-pj 

"H nvpòg ui3ofj.évov, ^ lòiX'tov dvtòvcog. 

"ExTcpx d't'àg èvóvjaev, sXs Tpc/xsg* où3’ ào’ Ìt' etX»? 
AÒ3t fxévejv, ènltja di nuXccg Xim, di fo^rjSi'ig. 
II» 3 X£jÒ) 7 S d' £nó|55U(7£, TìOgÌ xpcanvolui mnoùùg. 
’Hut£ r.iaxog opic(fiv , éXa.^p6za.zag nszajvav, 

'PìjYdiojg oìpLijat ixizà. zoirpavu niXecccv 

'H di 3’ vùcaBc( (po^tìzut • é d' èyyvSev ò|ò XsXijx&tf 

Tapfé' èncdcoa, iXiuv zi I ^vyiòg ùvoìysf 


’Qg ap' crf èpiiitpLsaìg iBvg niztzo- zpitsi ò’' Ext(ì)_o 
Tsì)(cg vnc Tpuav, Xcarjfiopà dì ycovat’ Ivw/Jia. 

Oi 5i 7 r«p« cxonfdv xcà èpivsiv rjvsfiósvzcx 
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Tu/eof oùiv ùn ir. xorr’ àfia^nóv «Vowcvts • 
Kf}»uvù d’ txdcvsy xaXXippóu , ivSa di Tv^a.i 
Aotai àva1o<79V(7i IxofiàrSpev. (itr^ertog. 

'H fAÌv yscp y vòotri "ki«p& pé^ty à[i<pi 5s xom'jòg 

riyjacu «ùtjjj, «7«< nvpòg aìBofiévsio‘ 

'H 5’ irspi] Sipei npapéa , tixvux , - hÌ . 

’*H /tóvt (pv/p^f ^ 8? vdccTog xjsucrraX/a • ’* .rn; 

*'Ev5« d’ in' «nlrauy nXuvsi iMs? e’Tyv? «««Jfv 


KftXot, XatvÉOf, tipLOcnt (jtycà,6t'/:u 
IlXuveorxev T^ciov ScX^yot, xatXaf re yóyot-xpzgy 
Tonpìv in' tiprpjTìg y nóìv ilSiìv vTftg ’A/ouSnu^ >' 
T»j pu KScpcx3pafjiéTY]V , ipsvyuvy i oma3z 
Tlpia^e (xivètr^cg sftuyt, di'oxs 6^ fitv piéy’ àfuivuv 
Kao7r«Xtfji(V)5‘ énsì ovy^ hpriioVy ov^i fiocivi'j 


’Apvv<7S>j>, a,T! Tfcaori'y àl3X{« yiyvercxc àvdpàv 
’AXXà nept (pvyr^ "Exropsg IrrTTsSczfxctc . 

‘Q? 5’ ct’ àe^XGfcpct nspi ripp.arcc fi6vvyeg ìnnst ' 
'Pi[x<poc fi«X« rpGiySyyt* tè ^ì 'fxéya nnui àcSXav, 
’H rpinog njs àrSpòg yccrccrsBvYjóìirGg ' 

Tfij rpì; IToiaiasto rróXev trspiJiVij^Tijv * ^ 
KfltprraXÉjtxstm néStfnt' , >; ;2v'i« •* 


Tra i Celesti , intenti a riguardare Ettore ed 'Acfalllet 
Giove compassiona l’eroe Troiano e chiede agii Del se 
véramente debbasi lasciar cadere sotto l’asta del Fetide. 
Minerva adirasi deH’incerlezza del Tonante, ebe le ab- 
bandona la sorte di Ettore. Intanto Achille lo incalza 
Come veltro cerviero alla montagna 
Giù per convalli e per boscaglie insegne 
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Dalla lana desiato uo capriolo: 

Sotto un arbusto il mesdiinel s’appiatta 
Tutto tremante, e l’altro ne ritesse 
L’orme, e corre e ricorre irrequieto 
Finché lo trova. ^ 

Quante volte Ettore lenta sfilar dirilto alle mura, af- 
finchè i suoi di sopra gli diano aiuto coi dardi, tanfo 
Achille lo ricaccia al largo. Venuti la quarta volta 
alte fonti dello Scamandro, Giove pesa le sorti dei due 
guerrieri. Il fatai giorno di Ettore cade e dechina verso 
l’Orco. Apollo dolente abbandona Ettore, e Minerva 
accostasi ad Achille, lo conforta e lo consiglia a fer^ 
marsi e prender respiro; mentre ella stessa gli con- 
durrà Ettore a fi'onte. La Dea prende quindi l’aspetto 
di Deifobo, fratello di Priamo, che presentatasi all’eroe, 
dice esser venuto ad aiutarlo nel grande periglio, e 
a pugnar secò con Achille. Ettore più non fugge. In- 
trepido va incontro al tremendo nemico, pronto a dar 
morte o ad averla. Nel nóme degli Dei chiede ad 
Achille di rendere al suoi il suo cadavere ove egli 
muoia, giurando di far io stesso se vinca. Bispondegii 
torvamente Achille, nè soffre si parli di accordi: uiun 
patto tra l’uomo e il leone; niuna pace tra la eterna 
guerra dell’agnello e del lupo. Aggiunge altre minacce 
e scaglia. Ettore antivede il colpo, piega il ginocchio e 
la persona e schiva la lancia cbe sorvola. Indi: Tu hai 
errato, gli grida: invano speri atterrirmi con ciance 
puerili, e addormentarmi l’antica virtù nella mente. 
Ma tu non pianterai, no, l’asta nel dorso di Ettore che 
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li presenta fi petto. Tu pure schiva adesso la mia, 
che possa deh! seppellirsi intera nel tuo corpo, o Prin- 
cipal rovina dei Teucri. 


Morte di Ettore. 

’H px, (XfXKcTccàùv npout 
Koù i3ó).e IlijXstSasi uécsv aày.s;, ovd' ùfa^iuprev 
T^Xé à.nmXót.y'/^ (jà.yzog dépv. yóivaxo $’"Extci)^, 
"OtTr pé 01 ^iXsg cMv èraaiov sxcuys 
Ix/j dè xxTYipóffxg , ov3' àXÀ’ è}^s fiecXivov zyyog • 
à/itipo^ov 3' ky.àXit XevxxffniSx, pacy.pòv àvaxg, 

"HTSé' firj 3épv fxocxpav è 3' cvu ai èy/ùBev xsv. 
*Extwj9 3' ^yyoì f,Gtv ivi fpstjiy faivr^aiv ts- 

ncnoi, I 3 (idXoc 3s [xe Bssì ^dvscróvde xdtXscffCrt* 
àYiÌ(pa^av yàp Ìy<ùy èfdfiYiv •^pax nxpfivoa • 

’AXX’ è ixèy sv rsi^rst, i(ii .3' k^ndzrjaiy ’ÀBr^W]. 

NO'j 3i 3i iyyvSc fxct Sdvxzog y.ocxàg, cù3é x' àvsvBsy, 
Où3’ àXét}' yó.p px nóìku xóyz ^tXxspcy -^ev 
Zffj'A TS y.xc Aicg visi, ‘ExjyjQcXa, ot [iz nxpsg yz 
ìlpó^povtg ùpùxxo. yv'j xvxi fxe Molpx xi^^ayei' 

Mv ixòcv <XGno\)3{ yz xai «xX«5; cmoXoifxvjv , 

’A)lx [xzyx pz^xg xi xxì ÌGaop.zvoicc nvBzaBxr 
‘Qc xpx (pavvjaxg zipìxjaxxo (pxcyxvo'j c|u , 

Té al lini XxnxpYjv xzxxxa (xzyx xz axi^xpóy Té* 
0(yXi(7Z'j 3z àXz'cg, dxix' xUxàg vtpcnzxyjzig , 

"Oxx’ z’cffiy nz3to'j3z 3ix vzfzav ijjs/5'vvwv, 

‘Aor«|(V)V ^ apy’ àfjLStXjjv, -ìj nxSoix Xxyaév 
"Qg "Exxaìp oi'fx/j'xz, riyzcsav 9x(r/av5V cSu* 
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'Qpfxr}3r] d’ 'AyiXiV ^ , ^iveog ó’ SjtxTrXijaaTe Bvfxcv 
’Ayph'j • npsa^iv 5è càxog ankp'joio y.dXv^tv 
Kci/.é'J, ÒM^xhov xópvBe o’ ènsysus <ps(£cv^, 
Ti-papixXa- y.scXcd dk nópcacc'icvzc ÌBupat 
Xpvatxt, ag "Hcpoccarog iti Xócpo'j d[xfl Bx[xtcd:g’ 

OTs? 5' ctarTYìp tì<jt fjLtT' ùsrpixcc yvxrsg ùikoXy^ 
"Ecntpsgy cg xóXXnjrog ty ovpccja torarat àcr^o* 

'flc mi/jxrig ixT:tX<x[XK' evi^xtcg , i;y dp"Ayi)ltvg 
Uà).?.£V ^eqirtpp, (pps'Aay xocxòv "Exrs pi 5ia, 
Eit7spéa>y y^oot. y/Acy, omo tì^tit fxdharoi. 

Tov 3t xut dXlo Tcffcv fxàv s/s yoóa. ycù.xta rtùyyì, 
KaXa , T« IliJtTpcxXcta /St>jv iydoi%t xarocxrdg • 
^x'iytro d\ ^ xloìdtg àn' wfXMv ocvyéy' tyovGiy, 
Aoivxocjiog, tvoc te (pvytjg uxicrog cXtBpog' 

p ini oi /x£/x«w(7’ iXaa’ iyy}i' 31og 'AyiXktCg' 
’AvTtxcù 5’ ùnAoìo 3i ixùyiyog i^Xu3’ dxoìxó. 

Oùd' dp‘ àn dafdpoqoy ixtXio‘Tdfj.t xAxo^dptiu, 
''Gfpoi ri fjiiy mpoTitinoi dfittpófj.tvog énétaciy. 

'Hptnt d' èy xoy'iipg' ò 3' èntv^cao 37og ’AyiXXtvg' 
"Exrop, drdp mov £9»j?, YlocrpoxXo i^syapiCuy , 
Xóig S( 7 ( 7 £( 7 ^\ 2 fX£ 3’ oùSÈv òni^to yó<7fty tóyra. 
^Ómit, zolo 3’ dytv^ty àoaco'^òp [A"/ dfjLthuy 
Nirjuffìv ini ykafpvpoaiy èyà (xtróniuBe XsJ.stfXfjusv, 
"Og 701 yowxr’ eXvcrx’ aè uèy xùytg oiayo! 
'EXxóaova' d'ixiig , ròy 3i xztpiovaty 'hyuioi. 

Tiv 3' cXtyo3pixyèo)y mpoatipo xopvBaioXog "Ey.rcap • 
Aiaaoix ìmtp fpvy;og, xaì yoùyay, aòiv ts Toxóoiy, 

US sa mapd wjuct y.vyag xaraSdipai ’AyaiS)y’^< 
’AXXjì aù fAsv yaXxóy ts dXig ypvaoy zs 3é3e|5, 
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ASùpct, ri T5t 5 s.k7cuj£ :iaxr,p xcci iihx'HU 

Iafj.cc 3ì ctxccS' èfiò'j dófju'm nihv, c<ppcc nvpég f/.c 

Tpikg xcc'c Tpcówv ay^oyot Bccvóvrcc. 

Tcv ip' TjTzó^ooi i^àfj TtpotjécpYì né^ccg àxùg'AytXleùg' 
M>j fJLS, xvcv, ysvva'j yovvi^K, fttjdè rcxr^av 
At yip nag ccùróv fii fiév&g xoà Bv{xèg àv£t>j, 

"Ql/.’ inoxocfx'Jc^iisvov xpioc i^fisvca, cti yì Upyocg- 
'Qj 5ÙX ^aB\ èg avjg ys xvvscg xstpetXìjg inaXiXxsr 
Ov5’ Et xÉv OExixtg rt xaì filxccnvvjptT incivcc 
Irrìdaci IvBià' àya'jrzg, ùnid/avrou Sì xoù «XXcr 
OvS' Et X£V d' ccùrò'j yjìvda ipùdOcdBcu à.vayoi 
AxoSocvcSrjg ripr'Rfxog- cù3’ òig dé ys ncrvccc \j.r,rrìp 
’EvSs/xévs "kEyEiddi yoridircci , oy tÌxev avrrj\ 

’A)iXi xvvEg rs xcct oiavst xxrà nivrac òidsvrcu- 

Tiv Ss xceraBvr^dxav npodicpri xspvBodoicg “Exrap' 
’II d' su yiyucadxau nporiàddcixy.i , iùS' àp' sy.e).Acy 
lhl?c(y. ^ yip dei ys diSrìpsog év cppEd'i BufLcg- 
^pi^EO vDv, y.r] rei ri Ssàv fxì^vifxa: ysya\j.ai, 

‘'Hy.ccri t5, 'érs xlv di Tìipig xeni ^elficg 'AnéìXav, ’ 
’E^SXcv £svT*, cXsGrcwjv ivi Ixccifidi nuX/ìdtv . 

*Og ipoL fuv sinòvrcc tiXcj Bocvireie xiXu^sv' ■ - 

L’anima di Ettore sciolta dal corpo prende il volo 
verso l'Orco, lamentando il sno fato e la perduta gio- 
vinezza. Achille svelle l’asta dal morto e gli toglie le 
armi insanguinate. I Greci accorrono in folla a con- 
templare meravigliosi la statura e le sembianze di 
Ettore, e godono d' insultarìo e benché spento ferirlo. 
Achille medita di volger l’armi alla cittade: poi ripen- 
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sando a Patroclo giacente senza pianto e senza tomba 
sul lido, vuol tornare alle navi e strascinarvi il cada- 
vere dell’estiniò Ettore. Frattanto impone agli achivi 
giovinetti d’intonare il peana e fileggiare l’alto trionfa. 

Ettore strascinato al cocchio di Achille. 

’H xc(i "ExTopa dìav àstxéa uVjdcrfi ipya. 
’AfJupftTspav fXSTcniffSs ns3w TÌzpr,vt révsins 
’E; ( 7 <popòv sx fttipvrig, jSosovg $’ i^iivrug, 

’Ex Sifpsio 3’ sdvj<7£* xiipi} 3' ^hcKX^at eoccEV* 

’Ej Sippo'J 3’ dvccfiòtg, deva rs xXutà tsv)(s’ às'tpag, 
Mdcart^sv 3’ sXóav, rà 3' gvx «xcvts 
TeO 5* ^ tXxejutvcco xovhtraXog' àfifc 8i youxai 
Kvdiveac Ttt'XvaVT©, x^pv? ^ &ns(v iv xòv'iiptnv 
Kstre, Ttàpog 3vt7fjesvésff(7cv 

AUxev àuxtc<jaa3ai èv ncxTpi3i yai^' ’ 1 

Lamento di Priamo e di Ecnba. 

*'Qg ToC fliv xexóvno xapv] anocv- 'fj 3é vu 
TiXXe xépujy, ànè 3è XinapvjV xaXónrpYjv 

T/jXéejS' xdixvcev 3i 'xd:X«' y.iya, iz«l3’ éctSaOoa . 
''Qfxcjgsv 3' iXéecvà nscri^p (ptXog, ùp.<pl 3è Xaoì - 
Kwxutm t tìxovTo xxt oi[xc,yfp xarà àcrru • 

To) 3è [xdcXtor’ »p\ ÌYfi> ivotXtyxiov i »? <i '«rctxejx 
"IXto? ètppvUaax nupt cpió/ctTs xor’ òcxpi/jg. 

Aoioì pév pa yipavra p.óyig £;(cv àc^^aXcwvra , 
’RHsXStfy pLSfjta&rx nuXwQV Axp3z>.vcócav ‘ 
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Ylavvas 5* IXXtTaveue, xuXtvSc/uisvs? xorà v.cnpc'j, 

’E|cvcfjiaxX;È5>3V cvsfxa^wv òcvdpcc sxflccrev 

2;(S(73e, 9 ^X«, x«^ (x’ oìev éaorars, x>jdcfxivct Trsp 
’E|éX3óvt« tióXjjoj, fxIffS' STrt vijag A/pa&ir 
Aiucau dvépa tovtov àràaSaXov, è^ptiiotpyèv , 

"Hv 7TWJ vJXjxrijy «fdlffirsTae, ^Xevj(7^i * 

r^isag • x«t 5s vv tw$£ ttotvj^ Tctcc^e t£Tuxt«( , 
n>jX£ug, cg fjLtv htxrs x«f hp£f£, Tzyjfxa yevia^ca 
Tpoìijt • (/.dXtoTcc d’ tfjioì nept ntxvrav oCkyi iSijxey • 
Tcffcrcug yotp (xot ffa?3ag «nlxT«y£ ri^XfiSasvTag? 

Twv ndvTuv ov róacov ò^vpspjxt, dy^jìj[LVjòq ntp, 
'Qg-Éysg, o5 fx’ df^sg c?ù xorctffETat "A^dcg Etera, 
''ExTspag* àg e^EXsy Bavéstv iv yjpaìv éfiìj&iv. 

Ta x£ X5|9£(7ff«fX£3a xXafoyrl te, fivpcfiéveo te, 
Mhjtvjo 3’, (xfy etìxts, dvadmLopog ^ vj3’ Èyà «vTcg. 

“ng fidare xXixtay." Erri ds crTsyd^^oyTo 7roX?T«t. 
Tpa^érrv 8' 'Eya/9>j cèdevsv 7 ®o«o*cvt^^>5ì wi- 

lE'xycv, èyà SuXi; r't yu ^uoiioa^ «tv« noScOcra, 
2 eS ÒTrcTESvyjtareg ; o |tx«« yóxTag TE'xat ijfxap 
EÙX4)Xi 7 X«Tà «5TU 7r£XI(7X£5, TrSfff t’ cvstxp, 

Tjsao't' TE x«t Tpajjert xara' rrrcXty, et ce, 3icy wg, 
A£t8lx®^’* ^ 7^1® fxdXa fxÉya xOdsg s>j(73«, 

Zasg E’av yOv «ò ^«venog x«i |X5?|3a xt^^VEt- 
'Og £?arc xXatsuff’. 

' ' ^ . 

Dolore e lamentò di Andromaca. 

“AX&yog o’ cirTra zi TzérzviTZs 
"Exrspsg' sù ydp ci zig ézi^vfjLcg dyyt^cg £X3àv 
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"HyyejX’, cTTt pa ol nócfig etnoBi [AifJLve nuXaw 
’AXX’ ^ 7 ’ iaròv vtpcxtvs, (xux^ dófjLou v<pì]Xo7o, 

AinXocnet nopfvpéìjv, h di Boóva ncixcy èmxtruev 
KsxXsto ^ àixftncXotaiv ivnXoxàfiocg xorà-Swfjict, 
’Afx©«' nvpì oTYiCou tpinodx jtAsyov, o<ppa néXciro 
"Exrop* Sspixà Xcrrpà £x VGozv}aocvxt' 

Nvjnir}, ovd’ svsyjffsv, o [iiv (jÀXoc r^h XcsTpcSv 
Xepffiv ’AxtXXijcg ddyMae yXaux&rt? ’AS»jy> 3 . 

KwxutcO d’ ìjxcuas x«£ cifxay^g ùnè nvpyov , 

T>jg 5’ éXzkt/pv) ymUf xafjjxt dé oi ìxmat xtpxig • 

'Il 5’ «St£5 d(jLW?t(jcv ivnXsxufiscffc fJLsryjvda * 

Aeure, dvaì (xot enia3ov, ìduti, ouv (pya. zizvxrau. 
Aidaiyjg è^up^j ònòg ixXuov, e’v d' è [xoì ocùz^ 

Irvi'òiGi noclXtrca ^rop òcjà aréfia, v^pSs dì ycOva 
IlyjyvuTfict • ST/ùg 5 jj t£ X(Zxsv nptajxces T£X£(7(7 £v. 

A? yàp ùn ovoaog ùi) i[j.s0 ^nog. àXXà fxaX’ alvS^ 
AstSflj, fzvj 5>j (!xoe Sptzaùv “Exropa 9ìcg ’AxtXXri;?, 
MoDvov GcnoxfXYìgixg nóXtog, mdiovdi d'rnxou, 

Kxi 5)j (iiv xaxa-ciV(Tp óyvjvoptvjg aksytivyjg, 

"H còrrox' ivi ttXvjSu? juiEVéV àvdpSrjy 

’AXXà xroXù rroc^lctrxE, re 5v fxlvcg cvdivì £?X(V)V. 

‘n? 9 «pi£v>j ixtyupoio diioGvxo, [lociviidi 'Ìgti, 
riaXXcfxévvj xpeeder^v' a(xoc d' dfjLtpinoXcc x'icv ccùx-p. 
Avxàp imi nvpyov ts xat «v5pc5v THev ofxtXav, 
''E<7t>j na.nx-pva.à' ini xet^u’ xèv S’ ìvóyjgvj 
'EXxcfXEVev TipcCT^EV nokiog' xa/itg di fuv ìnnu 
"EXxov àx^diaxG>g xoikag ini vrjocg 'hyratSìV. 

■ T>;V di XC(X' èlfSoàfJLSv èp£p£VV»J vù^ £X«Xutp£V . 
"Hp£TT£ d' i^onioo, dnò di 'l'U/iìv ^xarruffffsv. 
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T’ÀXe 5’ àitò ypoaèg SiorfxficTa atycù.ctvra, 

''AfxTTUxa, y.txpvfxXóv t’, i? 3£ irX«x7>7y àv5c3£crjj.v7V, 
Kpr^dsfxvóv o poc ol dcòxs ’ k(f polirti ^ 

"HfxatTt Tw, on [xiv xoouSafeXoff yjyÓYeS’ "E xtw^ ’’ 
’Ex oSfjLsv ’HsriiìVoi, imi ncpt pjpiu sSvcc. 

’A/xp{ 51 [jLiv yaXóu t« xa< uvcaspig xXig l'crjcv, 

A? I |x€Tà (jyéatv £<;(ov ficTv^sfjisvijv «rtoX£(73«£. 

'H 5’£7r£{ ovv à[invifroy y«t ig ipphx ^vfxig sr-yé^^vj, 
’Afx/sXvjSijv yoòcùdx, jxsTix Tpa^pcty himv' 

"Exrsp, èycì dvtyryjycg! i/j apx yscvépie^' atcTq 
’A{ji<pézspoc, aù fiìv iv Tpotp Il/3£«(iou y.ca« dufxx, 
Aùzàp iyà QYj^^ctv ùnò OXaxw ìthìitscny 
‘Ev dS{jLy ’Hsrtuvsg, o n' hpici tutSòv ìougm, 
Au7fJt,S|555 xhóiiGpov' àg (ji>7 w^sXXe rsyic^xil 
Nuv 5s aù (ih ’A'c^xc dófiavgy vnò y.hBtGt yccirjg, 
Epxsixiy alzàp i(ii Gzvyspù ivi mvBit Xetmtg 
X,v]py;v iv [xsr/apciGt’ mxtg 5’ STf v^mog «utcjj, 

'Ov T£yo(i£V Gv z*iy<a rt dvG<x[i(icpor outj gÙ toùtì) 
''EGG£xt , "EyTop , òvecap, imi Bxvsg, cure gcì cvrag. 
"Hv yàp o>} t:6X£(iÓv ye yuyy noXvdceypvv 'A^MoiVy 
Ahi Tsi rovzcp yt nóvog xcct xij5é’ òtiÌggu 
''Eggcvx'' aXXoi yàp q\ ànovptGGGVGiv ùpGvpxg' 

^tìixxp d’ àppxvtyJv TKtvxtprjXixx ncc7$x tiBvjgìv. 
llavra d’ vmfivrifivyEy 5e5sÓ£wvt«£ 5e TKnpitxt. 
A£vcfi£vsg di r' ccVeigi nxYg ig: nxxpig Ixxipovgy 
"'AXXsv (ih x}^xivYig ipTMVy òtXlov di ;({TiSiyoj- 
Twv 5’ èXitjGàvxcòV yGXvX/jv xtg xvx^h ÈTrea^''* » 
XEtXfia (lèv x' idÌYiv\ (/mp^v^v d’ oOx £dipvs. 

Tóv di x«ì dfiiptBxXiìg ix dacrveg SGxvipéXcBE, 
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Xspah izeTtXyjycis xact èvstdstoiatv èvioootv’ ■ > 

"Epp' oìjTCig • où ctig ys nxxiòp pLsradadvuTCd vJjiTv . • 
Aocxpvóetg 3é r’ é'nuoi nóCìg ig fiiycspoc 
AaTy«va?> og npiv yii'j éou ènt yoù'jatjt naxpèg 
MueXcy oT^v Ì$t(nety nect oiunj niova Sììhóv' 

Aùrtxp s3' vnvog sXcc, nocuaouró re injmcc^^cyuv, 
Eydsffx’ vj XèxrpocmVy èv àyxxXcdeatjt uBvìvvjg, 

Eyy^ ivi fxuXax^y BoikioìV èixnh)a«ij.svog yvjp’ 

NOv 5’av TTsXXà ji^Bipirty <piXov dnò Ttoerpòg dfiaprdv, 
’Acrryaval, èv TpSkg èniyXvìatv xackiovaiv’ 

Olsg ydp c(Div ipwo «yXas vai zsixsoc fixxpà. 

NOv òi (j£ (jlÌv nocpà vr^vai xcpuv'iaty vccipt tox^wv, 
AtiXxt sùXaci |'$5VW!t, imi xs xvvsg xspSGavzcu, 
Fufjivcv* ùztxp ZQt {iyjxz' ivi fisydpoicc xéavzocty 
Asnzd zs xaì j(«j5Ì£VT«, zizvyfiéva y^vacxuv’ 
’WVì^zoi zdòs. xoiromXiga mjpi xnXéu, 

Oùdiv (7C£ y' of&kogy ìttsì ovx èyxiiaiui ocCzcTig, 
’AXXà npòg Tpwcjv xoù T/stótstSwv xXleg elvaf. 

'Qg {fttzo xXuiova'' ini Uè <jzevdx^vz 9 yuvoTcxig. 

Lamento dei Mirmidoni sul corpo 
di Patroclo. 

"Qg oi ytèv azivdxsvo) x«tc{ «tóXjv* «wT«p 'Ax<uoi 
’E7rst8)j v?ag re xaì 'EXXw^wvtcv ?xs>vtc», 

Oi [xìv slp\i(TXÌ^vwzQ ìxaazog' i 

Mvppiidèvag 8’ sùx ^a dnoaxi'dvaaBat ’AxfXXeug, 

’AXX’ cys otg ézdpoiat fiXonzaXiiJLOtat luzvtvàa’ 
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MupjuitSóveff T«;(U7rtì)Xef, i[j.oc épivipeg ìrctìpsi, 

M >7 d^TTw ùn' o/ta<pt Xuwf«5a (laivvxoc? innovg, 

’AXX’ fiWTotg cnnocm xccc «pfxxmv Haaov lóvrtg,^ 
IlórpsxXev xXatwfxsv" è yàp yépag kart ^eofévroìl/. 
Avràp knti x’ òXeeto rtxapnoiiiia^ac yÓGic, - ' 
I;T7rcus hjaxp.vjat òopnéaofjsv èv5^.òi nàvzsg.^"'[ 

‘fìS «?«&’• oi 5’wfxw5«v àsXXésff* ■i}p)(t 3’ ’A^^tXXsuc. 
Oì rpig Ttspi vexpòv ivrpt/otg ij'kaaocv ìnncvg^ 
ìAvpéfuvGf furà 3/ a^i Q'ertg yóov ìfiepcv «Spcev 
AsucvTo fj/dfja^oit Bevono Bè revyea. (puruiv 
Aóy.pvai' rotov yàp nó^tov (xiljaroìoa yójSsto. ^ 
Totat Bè UìjXeiBijg xBtvov é^^px^ yéoto, j?* 

Xelpocg èn' àvBpotpévovg ^ifjLevog arvi^eaatv Itatpeu* 
Xocipé fiat, à nórrpoxXg, xai eh ‘Aidao Bónótai'j 
IlavT* yàp rjBv^ rot reXéoì, rà nàpoiBev ùnéanjv, 
"Exto|5« Bevp' ipvaocg Bóiaeiv ìtvaìv ùfxà BàaocaBoa. 
Aw36x« 3s nponàpoìBe'Trvp^g ànoBeiporouviaeiv 
Tpawv àyXaà tsxv«‘, aéBev yrafiévoio ;(eXfii)56t5* ' 
(5«, x«t "Bjyropcc B7ov àetyéa firjBero epyoc, 
llpY}véoc Ttàp Xexéeaai MevotuàBtxo rocvóaaocg 
’Ev xovf^fir’* oi B' evre' àftanXi^cvTo exocarog 
XaXxga, fjjxpiJMtpovret, Xucv B" vfpyjxéccg tnnovg- 
K«3 B' i^ov ncxpà vijt noBaxeog AiaxcBao, 

Mvpcoi • ocùràp é rotai ràtpov fj.evoetxia Bocìw • 
IloXXot [lèv ^éeg ècpyot èpéx^eov à[itpt aiBi^pu, 
lftx^6[ievot , TtoXXoì B' oteg y.ccc fiY}y.ó:Beg aìyeg- 
IToXXot 3’ àpyióBovreg veg , BoìkiBovreg àXotf^, 
Evó[ievot rorvvovro Btà ^Xoyèg ’H^iaroto’ 

UàvTt] B" à[ifi , véxvv xorvXxpvrov eppeev ca[ia' 
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Gli Achei guidano Achille ai piedi di Agamennone, 
che comanda si prepari il lavacro sperando indurre 
l’eroe a lavarsi dalle sozzure dei sangue. Ricusa però 
egli, e vuol prima porre l’estinto amico sul rogo e 
consacrargli la chioma recisa. Prega Agamennone che 
alla nuova aurora imponga alla sua gente di recar 
le legna per la sacra catasta. Preparato il banchetto 
e saziati di cibo, si sbandano ciascuno alla sua tenda 
e si abbandonano al sonno. Achille stendesi sulla nuda 
arena lungo il lido del mare, e stanco dalla battaglia 
e dai gemiti si addormenta. Gli appare l’ombra di 
Patroclo e lo supplica del rogo e del sepolcro. Dicen- 
dogli poi che a lui pure è destinato perire sotto le 
mura di Troia, lo scongiura per la loro amicizia a 
far sì che abbiano comune la tomba. Ne piange Achille, 
e tenta invano abbracciare l’ombra dell’amico, che 
dileguasi come fumo. Al pianto e alle grida di lui rin- 
nuovasi il desio delle lacrime, e sul miserabile corpo 
raddoppiasi il lutto. Intanto l’Alba apre ,coI roseo 
dito l’Oriente. 


Apparecchio dei funerali di Patroclo. 


'Azàp xpeiwv 'Ayccfisfi'jciìv 
Ovpyjóc? t’ wTouve y.où àvipag, ùqiixvj uX>jv, 
naVTsSsv £x xXjffrwv * ini S’ «vvjp icBXòg òpapu , 
Myjpióv*]g,>B£p(/.T:ci>v òr/ccn^n'-^opzg 
0£ S’ fffav, vXoTÓfidvg nsXéxsscg r> 

’Lzipót.g x' z-ònkiyxzvg' r^pò d’ «o’ (/vprzg y.to'j aÙTÓjv. 

i4 
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IlcXXà 3’«vavT«, nà.pavvóc ts, òó^tóc r’-^X^sv. 

’AXX’ots SvJ xvjj/jisùg TTjSoaé/Sav rroXuTrtSaxog “IS»}?, 
Aùzfy.' òcpa. 5pvg ù<pixó[jLsvg ravsr^sV 
Tàfxvsv ènstyó(ievoi ‘ rat 5s fjiSyciXoc xTvniovcoci 
ììtTìTcv’ ràg f^h emizoc $iocnX:^( 70 vz£g ’Axaioiy 
■'ExSeov r^fitóvciìv ' zcd 5s )(Bova noact 5«T£uvto, 
’EX3ófjt.ev*£ nsdioto, 5id psjTn^Va nvxvci. 

Uavzeg d' vXozcfioc ftzpovg fipov' ag yocp dvóìyu 
M'/)occv/}g , Bspdnav cr/ctnrjVopGg ’Idou.£V/jog . 

Kdd d’ cxp' èn àxz-^g (^ócXkov èntayjìpò, £vS' àp" A'/jXl£vg 
^pdaoazo n«TpcxX« (xiyoc vìpcov, r^è oT avzu. 

Avzàp in£i nd'JZTf) napooid^^^uko'j acTTrsTcv vXrjVy 
Etar’ &p' av^i [xévGVzsg «cX)Ì£g. avztxp 'Ayikhùg 
Avrixac Mvpixi^ó'Jéacji tptlanzoXéfiotat xlXeuff£V, 

XaXxòv ^óv'jvgScu, ?e0|at 5’ vn G/£aftv ìxocgzov 
"I nTZGvg' oi d’cSpvvyzG, xoù £V z£{j)(£Gaiv iSyvsv. 

’'Av 5’ £f3i(V è'j B'Kpoofjt izupou^àzat y ryioyoi te* 
rijScaSe ju.£v i7:nY;£g,' (JL£zd di vifsg £cn£zo tteCiSv, 
Mup^ce. £v. d£ [lioGUJi (pépov HxzpoxXov izcapoi' 
©pt|{ 5È ndvzot. yÉy.vv xaTccEtvusv, «g ìni^cùlo'j 
K££j35fjL£V5£ ' oTii^vj 5È X(Z^>j £;(£ 3?cg ’A;(£XXEiig, 
'Ayyùiu'Jog • 'izapov yàp exiióp.a'J<x nip.n'' ‘'AYdccds * 

01 5’ cT£ xó)j5<5V £xav5v, 3S£ C9:(7£ né^pccd' 'Ay^tXlsvg, 
KaT^EffOV, «fl/^5£ 31 5£ fJl£V5££X££Z V^EOV {^Xvjy. 


Achille si recide la chioma , e la pone nella mano di 
Patroclo, mentre tutti piangono dirottamente ali’ intor- 
no. Agamennone fa quindi allontanare la turba, e vi re- 
stano soli gli eletti al ministerio dell’esequie e del rogo. 
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Rogo dì Patroclo. 


SJt- 

Kij3a/:jicv£; nup' ccùBc jxavcv, xaì vijssv uJjijv. _ 
r/c£»j(7av OS Kup’Àv sxaTÓfXTisJcv svSa xat sv5«- i/ f/ 
’Ev 5s nvp-?j vnciT^ vsxjoav Sscrav, àyyvixsvcc v.r,p. ^ 

ITsXXà 5s tVa fjivjXa x«ì s{Xt;ro5a? sXjxag jSoD^ t 

niSccSs TTuoijg ì^ipó'j Ts xaì a.psptTio'i' sx 3’apa uÙMxm / 
A-fìuò'j IXiiy, £xaXu<^£ vsxuv fir/t/SvfjLcg 'A^^dXevg ' — y 

’Eg 7:c5ac sx x£<?«X>5y, Trspj 3s 5j3arà Giap.C(.xc( vv^ss* 

’Ev S’ stI^sj fjiéXczag xaì aXecfazog cc[xfipoprj(xg , 
llpòg Xiytu xXjvwv niavpag d' èpiav)(£vag 'tnnsvg 
’EGffvpLivog ivijSaXh nvpv, fZ-syiiXa arsva^^/^'uv - 
’Evvsa TWYS avaxxs TpaTrs^vjs? xvvsg :?ff«v* 

Kaf jusv Twv s’vSjSaXXs nvp^ dóo duporofJLtiGOcg • 

Ac,)d£xx dè T/smqv [xiyot5{>[jia)'j vuag soSXcu?, 

XaXxM ^vjVcwv xaxà 3s ©psa: p:/ihxo eoya' 

’Ev Tiupcg fxsvog ’^xs ct5:^p£cy, crppcx véfj.aro' 

''QfJ.dì^iv z' òcp' £Tt£lVX, fj'XcV 3’ ÒVÓU'^VSV izodpov' 

ILadpi p.ai, co IlarpsxXs, xat s’sv ’AiSaa Sófxoiacv 
ndvToc yÒLp ^3>j ICS TsXsM, tà nàpctBcV vniazrjv 
AcóSexa ;v.£y Tpcocov [xsyaSvixav vcéctg ia^Xovg, 

Tcùg a(/.a ooc Tic^vrag 7Tvp iaBisi. "Exzcpa d' cvzi 
AcÓ7co ITpsapicSvjv nvp'c danzipav, ccXXà xuvssfftv 

Le minacce di Achille tornano vane e i cani non 
toccano il corpo di Ettore, che Venere gli lien lon- 
tani; ed ungendo con celeste essenza di rose lo stra- 
scinato cadavere lo serba dalla corruzione, mentre 
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Apollo copreodolo di una nube cerulea lo difende dai 
raggi del sole. Ma il rogo di Palroclo non avvampa 
ancora. Alle preghiere di Achille soffiano impetuosi 
Borea e Zefiro e la pira va in fiamme. Il Pelide non 
’ 'cessa di versare vino con ritonda coppa e invocar 
l'ombra deH’amico gemendo e sospirando 
Come un padre talor piange bruciando 
L’ossa d'un figlio che morì già sposo, 

£ morendo lasciò gli sventurati 
Suoi genitori di cordoglio oppressi. 

Sul nascer del giorno muore la vampa sul rogo, e i 
ì enti tornano pel tracio mare alle loro case. Achille 
sdraiasi sui lido e addormentasi. Ma destato dal tu- 
multo e dal calpestio dei capitani che in folla accor- 
rono ad Agamennone, dà ordine di raccoglier le ossa 
di Patroclo e chiuderle in modesta tomba. 

Tomba di Patroclo. 

Tlpàrcv fxiv xarrà ^ru/JxaVvjv cjSécrav oàBom ot'Ja, 
"0<j(jov ine /3 oc5s 7(X di xdnns7c tìcjsìj- 

K'Xcdovrsg d' irdpoio èwjisg ócrrla Xevxà 
''Alhyov ig epiócXrjV xocì dinXcexoc otjfxcv 

’Ey xXitjéyjtje di Sivrsg, ia.v^ hrl xócXvipav' 
Topvdtjotvro dì (r?,(icx, BiyaiXtd re nps[^uXs'Jzo 
'A[X(p'e nvpvìV' tlBixp di ini yoTiccj s/suov. 

XsuavTsg S; tò c7>?/x«, ndXiv xtsv' ocùrdp ’Ay^tXXsùg 
Avtcv Xscòv epvxE, xcd i^ccjtv EÙpùv àyUvor 
Nic&jy d' ìxepsp' dt'àXjx, Xì^itjrdg rt rpcnsde/.g ts. 
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"Imxovg y, ^iitcvsvg te, pcwy t’ ìfBtfjLCc xapvjva, 

’H3e' yvvoùxug iv^oìvovg, rcohév ts aidì^pov. 

'InmvGtv [lèv npSkoc roSoóxsOTV àyXà.' c?£3Xa 
0VÌXE, yvvcuyct ayzaBaiy à[xv[icva epy' EÌdvlav, 

Kocc rpcnod' ùtóevtìx SuwxatEtxccrt^Erpsv , 

T5 7tpti>Tu‘ Kzàp (XV TU devrépa "nzTtcv eSujxev 
‘E^ìte’, à5[iórr]V, /3pé<pog vjjxtcvcv xvéovaccv 
Avxàp za zptzéha ànvpov xcczéBYjxe /.é/Hìijzoc , 

KxXóv, zhaoipa [lizpix xE/oyScta, Xeuxcv sz'ccvzag" 
To) dè zzzuprcp 5>jxe Sua ypvaoìo t«X«vt«* 
riEfjtTrTia d' à[i<p'i3Ezov fi&hiV dnvpazov eSjjxe. 

Posti i premii per la corsa dei carri, Achille invila 
a presentarsi alla gara chiunque abbia speranza nei 
cocchi e nei destrieri; ric4isando egli di correre in cir- 
costanza per lui così dolorosa. All’ invito si presentano 
Eumelo, germe reale di Admeto ed esperto agitatore 
delle bighe; muove secondo Diomede coi destrieri tolti 
ad Enea; terzo levasi il biondo Menelao che aggioga 
due velocissimi cavalli; vien quarto Antiloco, a cui 
il buon genitore Nestore dà molti avvisi intorno al 
modo di reggere i cavalli, guidar la biga e acquistar 
la vittoria; ultimo entra nella lizza con due superbi 
corsieri il prode Merione. Montati i carri si gettano 
le sorti ed il Pelide le agita. Esce primiero Antiloco, 
indi Eumelo, indi l’Atride; è quarto Merione, quinto 
il fortissimo Diomede. Achille mostra in lontananza 
la meta, ed essi disposti per ordine aspettano ani- 
mosi il segno. 
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La corsa dei carri. 


Oi 3’ afJLCX ndvTsg kfìnnotaiv ixaGXiyag ùttpo.v, 
IIsTrÀvj'/sv B'ìfXicciv, CjtxcxX>j(7KV x'ènéicarj^ 
’EcdUftlvcaj * al o’ wxa 3tinprì<jca)/ nsocaca, 

Naaipc vsàv, xa/^eag' ùtto dè axipvoKji xcvtv7 
"Ifjrctx' dupo[iév/3, «wn’e vifag rj BvùXa' 

X«Ìrcct 3' ippó>avxa ixirù r.'jatpg àvifxaio. 

"Apyt,ar(X o’ «XXste p.èv TrfXvcrro zavlvfaarùp^^ 

"A^Xcrs 5’ àl|a(7xs iitx-i}apor xsi 3' ’ùcariptg 
"EcTacrstv èv 3i(ppotci • nacxaact 3i Svuàg, kyJaxcv, 
Nixjjj (EfxHVcav xsxXcvTo 3s cTcjv iy.acaxag 
"Innacgy oi 3è nixo'jxo y.cylovxig i:ì3coio. 

’A)^’ GTE 557 TrufxoTcv téXesv 3p6[j^'j àxseg ’tTinat 
"A<P ip óXòg r.ohrig, xbxz óvj ùptxó y£ éy.uoxov 
«PatVET’* upxp 3' ìimoiGi xuBv) 3p6ixog- axac 3’Ìnsixcc 
Ai ^v]p/]Xtà3ixo r.s3ó>y.££g ixpipov innoi- 
Txg 3è ytsx' é^spspov Aiofiv]3zag upczvzg 'innoty 
Tpuìsr où3é xi ttcXXgv «veu 3’ laav, òXXà fx-xX’ Èyyv?* 
AtEt ydp 3lppov èTUiSr,Gop.ivoiaiv è'Ìy.xY}v, 

JÌ'Joifj 3' EOjxvjXGtG [izxuppz'ja'j zvakz t’ wjcto 
9ipfjL£x’. ir:’ cxùxà yàcp yzpoààg y.ccxoBivxz TTETÉffSvjv- 
K«t vv XEV »? ncxpéXacGG\ »? ùiipr,ptGXov £^/?xsv. 

Et /xi7 Tu5sg? utV y.axcGGotxo ^ol(^og ’A;tgXXc<)V, 

"0; p« ot EX /Etjswy s^cìkzv fxucxiyoc fativr,v. ' 

Tota 3' dn èpBoàp.Snf yyxo 3dy.pvct ;(W5f;iv5fG , 

OCvExa ràg piÈv cpu. zxi xstt ttcXi) [xàulay icvGugy 
Ot 3i oi c’ foXdpB/]Gtxv y dvsv y.ivxpoio Bio'jxtg. 
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Où3’ &p' ’A3>jvaf>jv èXstf/jpdixevog Xa3’ 'Ansllm 
Tvòti^YìV, fxccXx d' àixcx fjL£TÌa<7VTs noi{xivc< Xauv 
Awxs 51 ot [xdariyix, [xsvog d'ìnnoiaiv iv^.sy, 

'H dì fJLST’ ’Adp.rjsv vicv xoTÉc^vd' , 

"Inneiov oc 5sà ^vyóv’ od dì oc ìnrcoc 
’Aficpcg òdov dpix[x£rY]v, d'enc yodu'j iXva^. 

Avrèg 5’ ex dcfpoco ncxpx "^po^òv s?exuX«(73vj, 
’Ayxwvag re mpcdpvfSvj, crófia re, p7vdg te* 
Qpv'kyc/Sr} dì (xÉTOìnov kn' cppvoc' tù dì oc caos 
Aocy.pvóipc nXrjCjBev, 3aXsp>; dì oc ecr^^cTo 9 &)V> 3 ‘ 
Tu5e£5>j5 5s nocparpìipcicg 'é^e. [i6w/acg ìnnovg, 

IIcXXcv Twv àXXtoV è^d'k[xvjog • e’v yòcp ’ASvjvvj 
"Innocg ^e (lìvog, xoù èn' ocvrà xvdog s3>jxe. 


Menlre ferve la gara, e il furore dei circostanti di- 
vidasi e si contrasta sull'incertezza della vittoria, 

A furia ecco il Tidide 
Avanzarsi, e le groppe senza posa 
Tempestar dei cavalli, che sublimi 

t 

Divorano la via. Schizzi di polve 
Incessanti percuotono l’auriga. 

D’ór raggiante c di stagno si rivolve 
Dietro i ratti corsier sì lieve il cocchio, 

Che appena vedi della ruota il solco 
Nella sabbia sotti! . Giunto alle mosse 
.Fra le plaudenti turbe il vincitore 
Fermossi. 

Secondo giunge Antiloco, terzo Menelao, quarto Me-' 
rione ed ultimo Eumelo, cui Achille conforta«dicendo: 
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Ultimo giunge il più valoroso. Iodi distribuisce i premi! ; 
e di più fa dono di una coppa a Nestore, che quasi 
ne piange di allegrezza, e all’uso dei vecchi ricorda 
con lode le vittorie di sua giovinezza. Egli vinse un 
tempo Clitomède al cesto, Alceo nella lotta, nel corso 
l’agile nido. Or cede alla vecchiezza. 

Il Pugilato. 

IlvjXEtSjjg Si noXvv x«3’ ojxtXsv ’Aj^octav 
"0;^er’, ÈTret ndvf odvov ÈTrexXue N>jX££3«o* 

AvTxp c iwy^c()(_ÌY}g àXrys£V% asSXa* 

'Hjtxtcvcv raXaspycv «ycov» xorréSyjff’ Iv àyStvt 
‘E^Its’, (xSfiYìrYjv, ^t’ àXytoTifj Scx^àcaca^cxr 
T£ 3’«p« vcìCfjBévri Tt3« Sénccg àfi^txuTreXXey , 

It?j S’ àp^óg, xstt fxùSov iv 'Apytiotaiv sunev’ 
'Arpi^Sv} Té x«f' òcXXot ivxvvipLtStg 'A-/puot^ 

AvSpt Sóli nspi Twvdé xeXevsfxtv , &nsp dpiara, 

IIù| jx«X’ (xvoc(j/^o(ié'J6ì mnhjyéfuv ‘ a Sé x' ’AttóXXwv 
A< a>j xajXfJLeviijv, yvóiaat Si Tzdvrsg 'A/jxic^y 
‘H/xtovsv raXcttpyèv ùyoùv vXi(jcr}vSe vésaSa’ 

Aùràp é vtXKjSeIg Sknag oÌgìxm àfx^xvneXXov . 

*Qg efocT' cópvvzo S’ ccvrix' àvTjO vjOg ts [x.éyccg ts, 
E«’3flÒ5 nvyiiscy^ivjg , vcòg llcrjonrjsg ’Enstóg' 

"AtpavG 5’ ùfxicvcu xcù.cf.zpyov , (pùmiGiv té- 

^Aggov tTOi), oGXtg Sinag oìasroci à^ytxuTreXXcv • 
'H|UI£0V5V S' CV T£V’ d^£[lVJ ÓtXXfiV ’A/jxt&v , 

IIuYfJL^ viXT/Ga'jx'- ÌK£c £V)^s[xai £Ìvc(i «piarsg. 

’H GÒy^ àXig, erri [id/^g incS£vcfJL 0 ct ; ovS’ dpoc nag ry 
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’Ev nicvreffij’ spyaiffi dani/j.svix fUTOc ysviaBai. 

^Qde yccp i^eosa, rò di xaì UTsXsGfiivcv Ìgtcci. 
’AvTixpù )(Dsoc TE p^Ba, avv r' baré' àpsc^a. 
KìjdsfiSveg di ci ivBócd' doXXéeg ocv^i [xsvcvrav 
Ot xs U.IV i^siGovGCV, è[i^ ìinò /spai dccfiivroc- 
"Qj Ì(pac5’" oc d’ ccpoc TzdvTsg àx/pj iyhcvTo 
EùpvxXog di oc oìog ùvcazoixo, cocSeog (pug, 
M^xcaréog vicg TocXoc'covcdao «vaxrej,- 
"O 5 7TCTE Q-rifiocgd' v]X^B dsdovTcÓTog Oidcnódoco 
’Ej ràfov sv3oc di nóvrag évixx Kxdfxicoìvag . 

Tòv fisv Tudscdijg dovpcxXvrèg àfxcpinovscTO , 
Socpavvcav ìmacv, \iiyx 5’ «ùtm ^ovXsto vcxyìv. 

Zójfjwt di oc npSrov nxpxxxfì^xXtv , ocvTocp snscrx 
ASixsv cfj.ócvTag ivTfv^ovg [ooòg àypxvXoco’ 

Tò di ^oìGafjLéva /5^»jv ég (jlÌggov c?y£va- 
“'Avrà 5’ <xvaGyop:,éva) y^pcc <rrt/3ap^(7ty «fx’ àpcfcì , 
luv pimaov, gw di goc ^xpCcxc ytcpig ì(xc/Biv. 
Azcvòg di ypófxocdog yev6<i>v yiv£T\ ep^s 0 ’ 
n^VToSev EX [xeXéuv • ini ^ dìpwro Becog ’Enscóg, 
Kóips di nxnrij'joci/ra nxpvicov' ovd' àp' he d'ii'if 
‘E<7rflX£jy ùcùxov yòcp inv^pcne fxcdc[xx yu7a. 

'Qg d' bS’ vnà tppcxòg Bopéoì àvxnuXX^Txc cy^ùg 
Or/ ev (pvxcóvncy fxÉya di i xvfxx xxXv^pev 
' ùg nXjoy^i? à'jincàn' . «dràp fj.syoBvpi.og ’ETZEtcg 
XspGC Xa/Sfiòv apBuGS . cpcXoc d' òfj.fÌGrov iroTcpoc , 

OT fJLCV oyov de' òyavog èfsXxofxévccGC nódcGGCv, 
AT(x« nayù nrvovxo, xóptj ^óXXovB' hipuGS . 

Kà5 3’ òXXocppo'Aovroc pcsTci afCGcv ugov òyo'mg' 
Avroc d' oc/6[xtvoc xófxcGov dinocg ò[j.<pcxvneXXov ■ 
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la lotta. 

IlyjXsiSjjg 5’ cd(p' «XXa xorà rphoc Sijxev «eSXa, 
As4xvu/x£Vo<; ^wiiOLÓiai , noìkcaGfJLCGvviog àXsystvijs • 

Tw fxiv V£X>j(7avTt ]!X£ 7 «v Tpcnsd’ kiinvpt^rjrvjv ^ 

Tòv §£ 5ufi>)3exa^e£ey ivi G^'tai xÌg'j 'h'^aici' - 
’Av$|3£ 3è vix/ì^évzt yvvcdx' èg ixsgggv f3>jx£V, 

IloXXà 5’ sniGraro spy«, t/cv dé i ZcGGapà^otov . 

Izvj 3’òp3óg, x«t fjLvBo'j iv ’Apysioiaiv ìtinsv' 
'‘OpvvaB\ Gt xoci TffUTcu «ÉSXoy Tmpr,Gio^ov . 

"Qg £9 «t’- capro ò' inuroc [xéyocg TeXotjxwytog Afag- 
”Av 3’ ’0Suc7£iJg 7ToXi5{jt,i(jT£g c?V£(7TfiirTo , xépBict £j3cyg. 
ZcìGOC[jLévG) $' òcpoc Tuys /S«r/jv £g [xìggov àyclwa, 
’Ayxag 5’ rfXX^^Xwv X«^£t>jv <7Tc/3«pv;cr£V • 

'£2g or’ «|x«{/3ovr£g, tgvgts xXuròg -^pap£ rlxrwv, 
Au/xorog yt/flgXc£c, /3tag ocvÉ^cùv à.leehav. 

Terpryst 3’ «p« vwr« BpocGScàcjv acne ’ - 

‘EXxó{x£va aTcp£i5g* xarà 3i vcrccg piev ì3pcl>g* - 
Iluxvat' 3è (7fxsS3cyy£g «vez nXiupug re xat cSfiGvg 
At/x«T( ystV£X5Effff«f àvidpaixcv Gl 3i fxàX' ciiet 
Ntxjjg «ÉffSijv, rpinGÒog nkpi Trcf/jroto. 

Our’ ’OSucjfiOg 3yv«ro GcpijXat, GvSet rs nìkà.GGca, 
Out’ At ag Bùvoctg , xparEpv; 3’ c;j£V tg ’OovG?,Gg • 

’AXX’ CTI 3i7 'p' txvca^cv kvxvvjfxi^acg AyuiGÙg, 

Ai} ziri |X£V npGGiitnt fiéycxg TsXajacaytcc Acag* 
AiGyivig Aa£pT£«3»3, nGXvivi}yacv ’OdvGGsO, 

■'H £jx’ dvaciip', ri éyà> gì • ròc 3’ ay A(t ;rayra \j.ìkr}Gtc. 

"Ctg ££7:cjy dvàupz- 3cXcy 3’ cy Xi^Ser’ ’03yc7ff£yg- 
Kcij/ oncSsv XGìhinoc Tvydìv, ùnéXvGS 3s yyca* 
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Kà5 5’ 6^S«X’ é^57r«(7(i)* ènì 51 GVcSiaai'j 'O^vaGiùg 
KxnnsGZ- Ixoi 5’ «u SrjéDvró te, ^Ó:^^y}gc<v te- 
AEUTEpcg «ut’ àv«Ej, 0 £ nolurlag 5?cg ’Odvaasvg, 
K:v>2(7Ey 5’ «p tvtBòv àno ovdé t’ c^ErpEV • 

Ey tìE ycyu yvci{j.(pcV’ ènt dè )(^cvc xarrTTEccv a[x<pci) 
IlXijctci ùWrXoiai, fj.ió.v^Y}GOcj 5e xcv'Y]. 

Kxi vv XE zoxptrov avzcg dvccc^avr’ indXac^v, 

Ej ftvj AxiX).sùg ciùròg ùviaruro^ Y.txi y.caipuy.z'j‘ 
M>jxet èpddiG%v, rpi^soBe xoxcTcry 
N«x-/j 5’ àp.(pcTÌpocatV’ asSXta 5’ ìa «ysXcyTE? 

Eox^!t3 , o(pp(x. yen àXkoi óctBXiùcùciv 'kyroao'i • 
fìg Ef«3 ’ Gl 5’«j5« iov ixdiXoi[xvj yXvov, iniBcvrc, 
K«£ p dnG(xop^(xp.éy(t) xcytjjy, òvaoivro ^ndrjag. 


Pone Achille i premii alla corsa pedestre. Al primo 
un cratere di argento, ampio, messo a rilievi e così 
bello che al mondo non si vedeva l’eguale. Fu già di 
Patroclo; ed ora il Pelide lo espone premio nella corsa, 
falla in onore deH’amico. Al secondo un bove grande 
e pingue. All’ ultimo un mezzo talento di oro. Indi alza 
la voce e invila a sorgere chi voglia provarsi a quella 
gara. 

La corsa a piedi. 


Llpyvro 0 «utìx Of/vjc? A £« 5 , 

’Ay 5 ” 05 u( 7 eC; TrcXufxvjTrc, E;rÉ'£T« 5È NiarcpGg viag, 
'A'jT'ilG/cg- G ydp uvxz viovg tiggì Tidvrcxg iviytx. 
lT«y 5 e pizzocuTGr/jt • Gr/fj.pv£ 5s zéppLca' 'AyiAliug • 
loÌGl 5’ «~C vÙGG/ig zizxzo dpGfXGg' C.’>X« $' ZKZIZX 
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''Exfsp’ ’0‘A{«5 »j5 • snc d' àpwro ^og ’O^vaasvg 
”Ay;(f fVxV- wj cts rtg te yvvouxòg èv^6vcto 
Izrj^ég lerci xav«v, ovt’eu (u.aXa )(spGt T«vuff(7^, 
Ihjviov è^sXxsvffOc napèx juitTov, ày^óBt 5’ ?cr;(£{ 
iTvj^eog' ag 'O^vGZÙg Béev éyyiiBev' avràp GniaBv> 
‘'Ijyia. rx/nxt nédeffci, rc&pog xcvtv oc[i<pt)(vB-oVM • 

K«$ 3’ òipoi gI xE^fitX'flg /(' àuTfxéva 37o? ’O^vaasvg, 
khì pìfjt,(px Béav ìoc/gv d' Ini ndvxeg 'kya.iGi 
Nix>jg hpLSva, fiàXoi Se <77rEu5evTt xéXeucv. 

’AXX’ OTE TtCiUXTGV xiXtG'J dpG[XGV, cxvux' OSvGGiVg 
Eù/et’ ’A9>jvai)j yXMxantdt cv xocxà BvfjLcv * 

KXCSt, Bs«, àyoiBr} (igi sni^paBGg IXBi tzg9gìiv: 
"flig zfocr' sv^GiJLSVGg- tgv 3’éxXue n«XX«g ’A3-óyiT^>if 
Ptifa 3’ I3 >jx£v éXafpói, ;ró3ag, xocì X^Tpag umpBi'J. 
’AXX’ 5te 3^ xu/l ìfiùXGV èicat^oiaBai ^sSXcv, "Jefi 
■'EvS’ A?«g jtxs'v ohaBè Béay, /3X(x<psv yàp ’ABnvtj., 
Tp^'jsa /SoSiy xé/yr' ovBGg àicGXzaiiivaìV éptiJ.vxw S- '^ 
Oug kni UaxpéxXa nifvsv nédcxg àxvg 'A)(tXXsvg’t* 
’Ev 3* gvBgv ^gìgv TrXijTc aréfix te pvag te . itrlS' 
Kprjriip' «òr' dcvxups icoXvxXag 3?og ’03u(j(7Eug,^"^W| 
'Qg igXSE tpBaysvGg- é 3è jSoOv IXe ^océ3i[Jiog Atacg. |- 
2t^ 3e' xÉ^ag ju.£Tà /.^paiv È;(fii)V jSecg óyp«uXo{e,,t-'ift- 
"OvBov dcnGTcrvav, fx£T« 3’ 'ApyuGiatv ìumv- 

"Q ncTTGi, Yj (x’IpXat^E Ssà 7rc3«g, Terrajjcg mp, 
Mvrcyjp «s> ‘03 u<t^V notpiGrocctxi ^ ènoipin^i. 

"Jlg l'faS’- 0 ? 3’«pa ffavTEg STr’ocùrcj i^3ù yéXuaaav. 

Ultimo giunge Antiloco, si toglie l’ ultimo premio e 
dice sorridendo: Amici, voi lo vedete; gli Dei onorano 
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i più vecchi. Ulisse è Dato all’età dei nostri padri, e 
nondimeno è verde e robizzo ; è poi sì veloce di piedi 
che il solo Achille potrebbe vincerlo. — Achille si mostra 
contento di questa lode, e gli dà un altro mezzo talento 
di oro. Quindi mette in mezzo all’ arena un nuovo pre- 
mio. Vuole che due forti guerrieri combattano a duello 
coll’acciaro tagliente. Sarà vincitore chi primo punga 
la pelle dell’ avversario e ne faccia scorrere il sangue. 

Il duello. 


d'tmcra juisyag TéXafxoóvrcs Aìaj, 
”Av d'cxpx Tvdeidì]; àpra,.xpazspèg AtcfXT^drjg. 

Oì 5' ime cùv ixxTEpSsv éfiéXsv 3ap^/BY}(j<xv , 

’Eg (X£(7cv dfLforépa cvvItvjv, {j.sfxaòk£ (jLa^saBtxc, 
Aeivèv Bspxsfjiéva) ‘ 5séfx/3cg 5' rrdwag ’A)(<xccùg. 
’AXX' Sts oyE^àv tìgov in' ùXXrìXoiaiv /óyrsg, 
Tpig [xiv inyY^av, zpìg de a/edèy cJpjULJjSvjaav . 
fEvS’ Aìoeg (liv smircc xoez' àffn'idx iicctzoa' 

Nu|’, còde ^pó' 'cxoiVEV ' ìpvzo yàp evdoSt Bcópij^. 
TudeBKjs ócp' imcTx vnèp adxtog pLEydXaio 
AiÈ'j in' KÒyk'Ji xOpE epastvov doupcg àxcoxjj. 

Kxè rézE dij p' Aìavzi mpiSdeéffavzEg ’A^xioi, 
navtjafj.hcvg ixiXEvaav ùéBXia ìa' x'jeXìg^xc. 
Avzàp Tudet'd»? dwxey (xéyx axayavov ■^pag 
2ÙV xcXeS T£ j)épav x«c èOrfAX/Tw zeXxpL^vc. 


Pone Achille nel mezzo un gran disco di ferro, grezzo 
quale era uscito dalla fornace. Fu già. di Eezione; ed a 
luì Io tolse il Pelìde il giorno che gli diè morte. Ora lo 
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avrà io premio chi sappia cod maggior forza e con 
miglior arie scagliarlo. 


Il disco. 


^Qprs d' InscTx fieveTrróXsfxog UsiXvnohy^g , 
’'Av oè Acsvr^og y.pxrepcy fxivog àvTcjéocs, 

'Av d' Atccg Tdcxfiaìviccdrjg xat dìcg ’Enuóg. 

'E^sIkj; 3’ taravra’ aokov 3’ sXs ^ìog 'Emtóg^ 

'Hx£ 3à òiVTtGxg- yéhxGoy ò' ini TravTég ’A/puoi. 


A£UT£|3i5g , aur’ àysifjxs Acovr^ùg, o^sg “ Apifjog ' 
ToTpcToy aùr’ sopire [xsyxg TeXcxfjLaviog Aìoig 
Xsipòg ano cTtjSap^g, xxt vnép/^xh criixxrx zxvmv. 
'All' orz 3)7 (7ÓX5V £tX£ [xévsnTch[xcg IIoXuTrciTit]?, 
'’Offcrov Ttg t’ sppcil/s xxkxùponcc /ScuxsXcg àvvip* 

'H 31 3’ ihGGoixivG nÌTZ7<xc Sex /3ovg xysXxcxg" 
Tcggsv nxvTcg xyóivcg vnip(jxki' rei ò' è^óvìaxv. 
'Avazàmsg 3’ Irxpst UslvnotTxo xpxxzpoìo 
N'^ag Ini yXx^upxg ifzpcv ^xatlriog xe^\ov. 


Il Pelide pianta lontano neH'arcoa un albero navale, 
e vi lega una colomba con soUil filo al piede, segno 
alle frecce. Dieci bipenni avrà chi colga l’augello e lo 
uccida. Dieci accette chi tocchi collo strale la fune. 

Il bersaglio. 

^Qpro S'inzirx /Sr'v? TtCxpoio «yaxrog, 

'Av 3’ xpx M»7|3£Óv>7g, Bipémav ìùg 'lSoiizv?iOg. 
K’k’ijpovg 3’ £v xuv£^ y(x\xrìpz‘i nxXh'J cXcvTsg- 
Tsùxpog dè npSireg xX^pw Xaj(£V. «ùrt'xa 3’ lòv 
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’”Hx£V èncxpocrécìg, ovò' TÒneiXyjaiv à'JocnTi 
'ApvSiv TiparGyó'JCìV pi^ttv vXenrìV lxaTJ|u,]S»jv . 
"'Op'JtBog fxvj «ixapTc' jutlyjjpe y<l(p oi ray" knóXktù'j . 
kòxàp 0 fx-^ptvBsv /S«Xs ncxp nc$«, Tp 5s$zz' opvtg' 
Avrcxpv 0 ano jxvjpjvjcv rafie ncxpog oiarag. 

‘H fxs'y ènecr' ijY^e npòg ovpavcv, y] de napecBr] 
M/jpi'j^og norì yatav' àràp xeXa^vjaav 'Ayatoì- 
Enepyófievog d' apa M/jpcSvYjg i'^eipvcs 
Tó^ov àràp SvJ òVcròv l';(£V nàXai, oìg ÌBvvev. 
Avrixa d' Y;neiXio(jev év.y]^aXa ’ATrcXXwvt 
’Apvoiv npcùroyóvcùv pi^tiv xXeirvìV ixarófi^tjv. 

"Y<pi 5' vnò vz'péoì'j eì8e rp-/}poìva néXecav' 

paye Bivevovaav vnò nrépvycg ^aXe fiiacrov 
’ A'jrixpv dè dtijXBe ^eXog' ro fièv à<p ine yaiìp 
ripsoBev Mifjpióvao ndys no56g' avràp 17 opvig 
‘I( 7 T (3 ifpe^ofii'jft vf}èg xvavonpó>poio y 
Aùxi'J ànoepéfxaaev , <7vv dè nrtpà nvxvà Xiac^ev • 
’Q/ù; 5’ £x fxeXèuv Bvfxcg nràro , ifrjXe d' àn' aùrov 
K.ànneae‘ Xasi d' aù Brjevvró re, ^àfi^r}<jà'j re' 

"Av 5’ apa M-/ipióv/}g .neXiy.eag d'exa nà'jrag deipe'j , 
Yevv.pog d' qxineXey.y.a fépey xotXag ènt v^g. 

Ultima gara propone il Pelide la prova dell’asta, e 
assegna in premio ima lunghissima lancia ed un lebète, 
non tocco ancora dal fuoco e tutto scolpito a fiori. Ma 
alzatosi Agamennone, Achille lo onora in faccia a tutti, 
e lodandone la conosciuta possa e la bravura nel ma- 
neggio dell’asta, gli dà lo splendido lebète; lasciando 
la lancia a Merione che erasi alzato secondo. 
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Nuovo pianto di Achilie. 

Auto S’óywv, Xaot dì 3oàg kni yrjag ixacroc 
’E(7X£3vavT’ iivocr roì (xèv dópnaio fiédcvro 
"Ynvcv T£ yXvxéfiov Tocpnrjfisvat . ocòràp 'A/^cXXsvg 
KXocìe, <pi\ov Irapou jxe|UV>?|U.£Voj, ovdi [xiv urrvog 
"Hpst 7:ocvdoi(jÀTaiip' àXX' iarpifer' sv3c< xaci svSoc, 
IlirrpóxXou ttcSIwv «SpoT^ra rs xai fxsvog nju* 

’H5’ énóccx ToXvn£V7£ gv'J x«« 7r«56v à\y£x, 

’AvSpo'V T£ 7ìToX£(j.cvg, aXsyttva t£ xófxaro: mtpav 
Twy fX£fxvi77XÓjji£V3g, 3cd£pòv x«t« daxpuov c?/Séx, 
’'AÀXoT’è7rè Tc'kevpxg xotTaxsrfiévog, ^.ot£ 

"T;tT£og, aXXoTE Trpvjvjjg* tote 5’ òpSòg dvacràg 
Atv£u£(7x’ «Xucov Tiapà 5ly’ àX^g. cidi (xjv 
$«£VOja£Vvj X-^3£(7xev ùrraip «X« t’ >jVcv«g t£ . 

’AXX’ o-y’ iff££ ^£Ù|é££V vf' &p[jjoc(Jiv cix£«g "tnncvg, 
"ExTopot 5’ iXx£a3«£ 5»jffd<7X£To dippav cKta3£V. 

Tpìg d' ipvaag mpt cr'/Jfxoj M£VO£T£d5ao 3«vóvrog, 
AuT£g Ève xharp ncajiax£ro * tÓv 8£ 3’ £«(7X£V 
'Ev xóv£ èxxccjvacKg itponpvjvéa. xaìo S’AttóXXcjv 
n«(7av (X£tx£CY]V ùn£Y£ xp^l , ìXeoccouv, 

K«f T£3 wjót« TTEp ■ 7r£0£ 8’ «£'y£8£ TrdvTa xdXuTrrsv 

XpU(7££»7, fJt.£V CZTToSpuyOf éXxU(7T£.':^Ci)y • 

”Qg ó piÈy "ExTopa 37ev Ù£ixi^£V [x,£y£c(cvav . 


Lo strazio di Ettore muove a pietà i fortunati Cele- 
sti, che esortano Mercurio a salvarlo da quello scem- 
pio. Pensavano però altrimenti Nettuno e Giunone c 
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Pallade. A queste Dee vive eterna nella mente l’ in- 
giuria di Paride, che ne spregiò la bellezza e le pospose 
a Venere. Ma apparsa al mondo la dodicesima aurora 
Febo 'Apollo parla arditamente agli Immortali. 

' Parole di Apollo agli Dei. 

èffTE, Ssof , òijXvjjizcveg * ou vu no5' vfx7v 
ExTOip fjLvjpc' ìxtje /3cc5v ciiy&v rs teXs^wV} 

Tòv vGv ovx hXt}T£, vixvv nep éóvT«, 
t’ àXo';((i) ìdésiv x«i fiYjrépi xoc't rixzì w, 

K«{ nuxipi lìptàyia, 'koccltjc ts- toi xi fiiv 
’Ev nvp'c XYjcxuVy xaì ine xTépsct xxEpiaauv. 

’AXX’ òXew ’A;^fXi5«‘, ^soé , fiovhaB' èncep^eiv, 

5ut’ ap (ppéveg siaìv hcc'ici^a, cute vóvjpLOc 
rvocfjLnxcv ivi axYjBiaai- Xlwv 5’ag, crypta cl^ev, 
'Oar' ènti ap \i£rfóèhp re xccè ayr^vopc 5v[j.a 

ÉÌo' Ènì fjt.yjXa ^poxSiv, iva dalra Xa/3^civ' 

‘ Qg 'AytXivg eXecv [ih «TrfijXsasv, eùSs o) aì^còg 
r'tyvsxai, ^x' àv^pag [léya aévexaCy ìjd' óv(vt!7tv. 
MéXXst [lèv nov xig xat ipiXxspov «XXcv bXéuciat, 

’Hs xa(jiyvY)xov c[ioyàaxpiov , xat utsv 
’AXX’ ìóxot xXavcag xat còvpa[i£Vog [it^érjxiv . 

TXkjtòv yàp Molpai 5v[iòv Biaav àvBpànoiotv 
Avxàp oy”Exxopa Sìov, imi fiXov ^op ànrfjvpa, 
"ìnn'jìV ì^anxav, nso'e <7tj[i’ èxapcio (piXote 
"EXxéf ov [ih oi xóyi xaXXtov, cù5s t’ oc[iuvav' 

M>j àyo3& nsp iovxt vz[i£arrfì^Si[iiv oi -^[lug- 
Kctph 7«p àrj yaìav àux'i^u [itvsaivav. 

iS 
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Le parole di Apollo faDOO forte impressione sul- 
r animo degli Dei. Solo se ne sd^na alquanto Giu- 
none; ma ai placidi delti di Giove, acconsente che il 
cadavere di Ettore sia restituito al padre. Iride è 
spedila a Tetide, che in bruno velo salita all'Olimpo 
riceve dal padre degli Dei l’incarico di ridurre a miti 
sentimenti Tiralo animo di Achille. Scende essa infatti 
al figliuolo, e trovatolo sospiroso gli si asside accanto, 
lo accarezza e in così dolce maniera gli parla , che 
giunge a placarne il ferocissimo sdegno, e lo persuade 
a cedere all' unanime voler dei Celesti. Intanto Iride 
è in>iata entro le mura della sacra Troia, a imporre 
a Priamo di recarsi alle navi e portar seco eletti doni 
pel riscatto del tìglio. 

Iride ambascialrice a Priamo. 

^Qpro ’lpig ùùXónag ÙY^ù-isvacc. 

5 ’ kg lìpcafJLscs- xi/sv 5 ’ Ivsnijv ts yaov ts. 
IlalSsg jxsv na.zép' l'vdsSev ctvX^g, 

Aócxpvatv cìfJLCcr' k(pvpsv * ò $' iv (xicactcrr yspxtòg 
‘E'jzvnùg e’v /Ixhip xaxaXu/XfzIvsg • àpi<pì òè noXX-r} 
Kónpog £Y)V xtfcikp re xxì av}(ivi toro yépovTog, 

Ty}'J px xuX«v 35|X£V55 xarafjogaaTo /spaìv 
^vyxzspsg d' xvx ddfxxr' iòè vuoi ùdùpovro, 

Tsjy pLtfAVvjffxsjxsysit , oc dri Tìoléèg re xxi èaBXoì 
Xspuìv un 'ApydcùV y.ixro ^u/^xg bXéoxvrsg. 

Ity] di nxpx Upixfxov Acòg *775X5?, rìdi npo<7r]ùdXf 
Tut35V (p^sy^xfjiivi} ■ tòv di zpópiog fkXx^t yulx- 
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0aj3(jé£, AapSifvrdvj Iljsfs'pt.s, fpzat, fJL>]dé u rùp^u- 
Où |X£V y«p rei iyoj v.aaiò'j ccraefisv/] ród' ixavw, 
’AXX’ àyo3à tppevéovaci- Atèg èi rat ccyyzkcq zlixi-, 

"Og (7£u, a.iftv5vj éàv , [liya. vxiòtrcu )jd’ ihixtpsr 
AvacxaBcd ai xIXeu^sv ’OXófxniog "Exrcpa dìcv, 

Aupoc 3’ ’A/tXXijV (J3£j5£(JL£V, TtX X£ 3v[xÒV IT^Vp , 

Oìov, fxijSi rig àXkog «fjia TpoìCìV ira àvr} 0 . 

Krìpv^ rig rat ìnotro ytpaitrzpcg, cg x' ìBv'jei 
'liuLtóvevg xxc ccfxci^acv èvrpoypv, r^dè x«{' avrig 
Nsxpev &yot npor'i ùcrv , rèv ixtaVE d?c? ’A^fXXfij^j. 
MifjSI ri rei Bi^varog fxtliraì fpea'i, fivjSi ri rtxp^eg' 
Telog ydp rei noimèg a^j.' lif^rrai ’ ApyzKpóvv/jg , 

'Og dag xév òiytùv ’A;^£X^V mXdccnp. 

Avràp in-ììV cqóqrtCCJ £<7« xXtatjjv 'hyikr,og, 

OìÌt’ aùrèg y.rsviet, ùnó r aXXcug nóo>ra.g zpvìfyi. 
OÙT£ yònp £(7T’«^pwy, cÌ)t’ «(TXCTTOg, cut’ CcXiTVJfJlCJV’' 
’AXXà fxóiX ivòvxèoìg ìyAnoì neipidiiasroci àvd^cg. 

Priamo, quantunque la moglie lo esorti e Io preghi 
a non andare alla tenda di Achille, si accinge alla 
partenza. Preparalo dai figli il plaustro coi doni, e 
libalo a Giove, si avvia solo sulla biga, mentre il 
carro del prezioso riscatto è guidalo da Ideo. Usciti 
fuor delle mura, gli si presenta In forma di giovi- 
netto Mercurio, che gli sale accanto sul cocchio. Men- 
tre attraversano non sentili nè visti il campo nemico, 
Priamo fa molte dimaude intorno al suo Ettore, e Mer- 
curio lo assicura della bellezza del cadavere, fresco 
ancora come non tocco. Arrivano alla tenda di Achille, 
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Priamo ai piedi di Achille. 

ìlptaixog 3* è? hznav àXro 
’l3«Tov 5è x«t’ avBi Xtnsv • o di fxt/xvey épùxuv 
'Innovg jj/juóvoug t£* yipav d' iBvg xisv a^xou, 

Tij p ’A/iXeug i^sìtxs. Alt fiXog. iv di fxiv avrcv 
Evp’’ STopot d’ àrraveuSs xaBdocto' r& di dù' oia, 
’’Hp6>g AÙTOfJiédeov u xai ‘'AXxificg^ c^ag "Apt}og, 
IlotTrvuov nap&óvTE' vl&y d' dniXyjysv èdoìdr,gy 
‘'EffSfiJV xoit ntvù>v, in xoù nocpéxetro rpans^oi. 

Tovg d' iX«3’ eiasX^ojv Tlptccpiog piyoig, uyy(i d' apa cràg 
Xtpuìv ’Axi^Vsg Xu^z youvcaciy xaì xwjt 
Astva^, dvdpcpcv^vg, <xi oì ncXéag xtxvov uìac. 

‘£2g 3’ St’ «V dvdp’ òcnj nvxivrj ).a/3^, dare' évi Trarp/j 
?>STa xccTocxTstvag, dXXav é^ixero dvjfiov, 

’Avdpèg e’s àfvewO, Bupi^og 3" i^u éiaopéa>vr«g . 

'Qg 'AyiXzùg SafjtjS»?(T£v, idàv Upioip.o'j Bioudiu- 
©apijSvjoay di xx'i àXXoi, èg dXXriXovg di ìdovrs. 

Tèv xaì Xiaaófuvog Tlptafiog npòg fivBcv isrrrsv* 
Mv)j(7«t narpsg colo, Btoìg ènuixtX' 'A)(tXXeù, 
T>jXtx3u, &cmp èyóiv, òXoÒ) ini yr^aog oùdu. 

Kat fiiv nov xfivov nspivathai àpipig èóvng 
Tttpovc, ovdi Tcg icnv dp^j xaì Xotyòv àfiCvat' 
’AXX’ ijToi xelvog ye, céBsv ^óovzog dxovav, 

Xatpec r iv Bvfxa, ine t’ iXntrai rjfxxza ndvroc 
’'0<p£cBoa fiXov vlòv, dnò Tpo'roBz fioXóvza- 
Avrdp èyài Tzavdnozy.og , insi tsxov v7ag dpiezove 
Tpocip Iv svpt'vp, rStv d' ovnvd «jnjfxf XeXe?©5ai. 
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Uivripiovrd fxoc ’^trtxv , gt iXv%v v7eg ’A^aitaV • 
’EvviGO((XÌdsy.sc /xév /j.ci ivjg ex vijSucg ^(jov, 

Toùj 3’ àXkov? [JLGC trixzGV évi fxc.y^potci yuvatxej. 
Twv fxév noXXùv BoOpcg hptjq ùnè yoóvccT’ ìXvatv- 
’Og dé' fXGt oìog Ìyjv, tfpvro kctcv x«t ocùrovg, 

Tc'y (7Ù TTpwjfjv XT£?V« 5 , àfjiVVGjjLevov nepì Tratjwjg, 
‘ExTopa* Tov vvv t1vi)( rxtzvu vi^ag 
Av(TÓ(xs'JGg napà afio^ (pipa ànepihi' ànotvoc. 

'AXX addito Btovg, ’A;^tXeO, ocvróv r'sXsijffcv, 
M'/ì}<Jtx[uvog aov notxpóg' iya d" iXeecvÓTSpóg mp, 

’ EtXijv d\ oT oùna xig ìmyBivtcg fipozòg dXXog , 
'Avdpàg noadotpcvoto Tcozi <tt6[xoc òpiyèvScu' 

'iìg (pdzo' TM 3’ «poi Tiarpog ùy’ 'ifiipov aprst ycoio- . 
“Aipclcfievog d‘ «pa dcnóaoixo rpn« yipovza. 

T(à dì pLVt)(ja^iva , é fikv "ExTopog «vdpof ovato , 

KX«?’ ò3(v<^, npontxpotbs nadav ’A)^iX^g iXvaSelg' 
Avzàp 'A/tXXtì>g xXativ lev noaép\ «Xkon d' «vn 
n«T|3cxXcv T«y dì <nGvayr^ vaxà dtufiax’ épapst' 
Avz«p èmi p« yóoio zsrótpnizo dìog ’A/tXXevg, 

K«i ot «nè npxntdcM ’àX^’ ìptxpog lèd' ànò-yvtav, 
AvztyJ «nò Bpóvov ^zo, yépovz« dì X^P®S «veerzi], 
Oixzeipav neXtcv zz n^pr}y noXióv ze yévuov' 

Achille sollevato il vecchio e provandone compassio- 
ne, si dà ogni cura di consolarlo, mettendogli dinanzi le 
inevitabili sventure umane, e quelle della propria fami- 
glia. Indi gli comanda di assidersi: e ricusandolo Priamo 
pel troppo amore di rivedere il suo Ettore e dargli se- 
polcro, il Pelide ve lo costringe con fiera minaccia. 
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11 corpo di EUore.restitnìto a Priamo. 


nqXeidy;? d' otxGto, XéoiV óg, aXrc Bvpcx^s, 

Oùx cìog- &[ioc Tor/e $v&> Sspócnovrsg snovTCf 
*Hpa>g AvTCfxédùiV vjS’ “AXxjficg, ovg p« fìÀltarcc 
T7’ ’A/^ik£vg irupoìVy fisrù IlaTpoxXcv ye Bocvóvtg'. 

Oi tóB’ ùnò ^vyS<piv Wcv tnjtcvg r^tévcvg ts, 

’E? d’ òcyaya'j ìtvpvy« xoài^opa toÌo yipGvrog’ 

K«5 8’ èni òifpov e^aav . iv^sarcv 8’ àn àntìv/jg 
'Hpesv 'Exrcoiìjg xefocXr/g dmptiat àinoivu. 

K«8 $' iXinov 5vo (pupe, èCvvtjrév re ^tT&voc, 

“O(ppoc vixuv nvxucocg Soiri oìxóvde fspe(jBca, 

AfjMÙg 8’ £xx«Xeor«g XoD^ui xéXer', d(i(pt t’ 

Néffftv ùetpóccrug, ùg UpiupLog i8ct utóv 
M>j è (J.SV <xxyv(xiwì xpudiip ®^^ ipi^uns,, 

n«78« ìdfljv, ’AxtXvJV 8' cpivBe'itj fcXcv ^op, 

K«t I x(xtaxreiveie, Atòg $' ùXizìqToct é^tTfxócg. 

Tòv d’ inec' ovv dfioMÌ XoOaav xuì ^Itruv iXui^, 
’AfjLipì 8s (itv f&pog xaXòv jSdcXov x?8è ytxSn/u, 

AvTÒg xóvy' ’AxtXeùg Xéxéwv sttISkjxsv ùe'tpocg, 

2ìiv 8’ ex(xpu rìsipu'j su^laTvjv èn «TrJjwjv 
‘QfXQ^iv t’ up' ixeixu, <piXov è' cvopLìjvsv ixcupov' 

M'^ [KOI, U(uxpGxke, axvBfiatvépLev , ocì xs TtvBT^sce 
Etv ”AV8óg nep £«v, gxi "ExxGpu St&v e\vau 
IlaTpt yjXw- inei gv (igi ùeixiu 8ó5x£V unsivoc' 

, 2et 8’ au èyè xocì twv8’ ànGdutjCGfjMt , oqq énicixs'j' 
pa, xuc èg xhatr^v ndXiv rje Sìog ’AyùleCg' 
’'E?£to 8’ £V xXtfffAM neXu8at8aXw, £v&£v óviorvj , 
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Tct/pv Tari hépav, noTÌ dè Hpioc{JLov pciro fiu^sv 
Yccg [lèv $yj Tot XéXvrou, yépov, àg sxlXsusj, 
KsÌTat 3’ iv Xe^lgcc’ ’ apLOc d’ r/o7 foavo[xévìr,tpiv 
"Oipsca acùròg àiyciìV vuv Se [xwjaapsBix dópncv. 

Achilie conforta Priamo a ristorarsi alla mensa, 
poiché anche l’ afflitta Niobe sì ricordò del cibo il 
giorno che le furon morti dodici figli. 

Stanca la madre del suo molto pianto 
Non fu schiva di cibo. Or poi fra i sassi 
Del Sìpilo deserti, ove le stanze 
Son delle Ninfe che sul verde margo 
Danzano d’Acheloo, cangiata in rupe 
Sensìbilmente ancor piange, e in ruscelli 
Sfoga l’affanno che gli Dei le diero. 

£ noi pure, o divin vecchio, pensiamo 

Al nutrimento. Ritornato poscia 

Coi figlio a Troia, il piangerai dì nuovo. 

Che molto è il pianto che ti resta ancora. 
Quindi fa imbandire la mensa ; dopo la quale Priamo 
chiede di riposare, perchè dalla morte dì Ettore non 
chiuse più le palpebre, ed altro non fece che pian- 
gere, ululare, voltolarsi nella polvere per gli atrii, 
e ingoiare mille amtosce. Dimanda pure una tregua 
di nove giorni per la sepoltura di Ettore, e l' ottiene. 
Nella notte, mentre lutti dormono, ecco Mercurio lo 
riscuote dal sonno; ed aggiogando egli stesso i cavalli 
e le mule, lo fa invisibilmente attraversare col pre- 
zioso riscatto gli accampamenti. 
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Arrivo dei corpo di Ettore a Troia. 

’Hfii; di xpoxónènXog éx'iòvcczo nòcauv in cttav * 

Or d ’ tlg ocarv i\uv oìfiay^ ts (novoc'/fj ts 
"Innovg, ig/xtovst di y/xuv fépsv. oùdé ug àXkog 
"E'/vw npé(jy dvdpw xoXX/^dóvwv ts yuvody.Snr 
’AXX’ àpa Ka<j<jàvdpvì , ixsXq xp^cit) ’Afpodir^y 
népyofxov ziaocvoc^&aocf fiXcv naxép' eiaevévjatv , 
'Earocór' èv di^pa^ xiopvTcd ts d<rcv^oói"n]V' 

Tòv d' àp if r^fuóvw ?5e xst/xsvov sv Xs;(É6ffarv* 
KfiSxufftv t’ ò(p' eneircty yéyav^ ts xov xorà darv 
"Oipea^e, TpSeg x«t Tpoddeg , "Eyrop' ióvrsg, 
EtxoTc noci ^dSovTt £x voffn^ffovTt 

Kcciper’ ' ènei (léycc X^Pl^ nó\u t’^v, nocvxi ts 5>3fX(ij‘ 
‘il? s9«t' • oitdé Ttg aÙTÓy ivi nróXs’i ìinsr’ dv^^a, 
Oiìdi yvv^ó' nexvrag ydp ddffxexov Ixsre niv5Gg' 
/AyxoO di ^ujXjSXijVTo nuXauy vtxpòv dyovrt . 

UpSnaa TÓvy’ àXe^é? ts fihi noti nórvtot fxftnjp 
TtXXIffSijv, in ocfioc^j iórpo^ov du^ocaat, 

'Amófitvou xs9«X-3» ’ xXatav d' àfifisroà’ ofiikog. 

Rat' vó XE dv9 npónotv r^fiocp èg vjsXssv xaroSvvroi 
"Eyxopa. dotxpvx^ovrtg òdùpsvro npó xuXaùiv, 

Ei fxìj up EX di fpoco yépoiV TmoIoi [jcsryjódcc 
F^^axi {j.oty oùpsvcet dtsX^ijixsv. aùzàp ìn&ixot 
' AffSorSs xXctu3)aof© , iTnyv àydyoipLt dófiovde • 

"Qg ìfcxB' ’ oi di dcé<rty]<T«v , noci ei^av àjrnvip' 

01 d' ènti tiaóyoc/ov xXutcì dóifxccTa, tcv ju.sv srsfT«f 
Tp-/)Tocg èv Xs^ssa^s BéaocVy napd d' sìaocv detdovg. 
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6prjV6ìV ì^«pyovg, ciré axovéeaaoLV 
Of jxsv ap' è^prjVeoVy ini arvjàypvro yvv«7x£g. 

Pianto di Andromaca. 

T^ffev 3’ ’Avdpc(xoi:)(^ XsuxwXsvcj ^p/e yceio,- 
"Eìirepog àvSpo<p6voco xapyj [jlitcic l^;(ou( 7 cr 

‘Avtpy àn atSuog véog alea, x«5 Ss /xs xr^pvjv 
Aiir.ztg i'J ixeyipotcrt ’ nutg S’ in viintog «utwj, 

'Ov Tsxofxzv 7V t’ iy6 je, SvadiJLfJuspot , cv$é (xtv o\(a 
"H/Sjjv ì^za^ar npcv yùp nóXtg {;dz xorr’ axpyjg 
lUpcrzTocr vj yàp olaXag inioxoncg, carz (uv «vr;iv 
‘Puffxsu, z^sg akó)(ovg xsSvàj x«t VYjntoi réxvor 
Ai S »3 Tot Ta;(a v»juotv d/TtGovrou yXocfvp^t, 

Kart jtxsv syw {istcx t^gi' gì) S’ au, Ts'xóg, q è/xot «yrij 
"Et/zsat, i'vSa xsv i/syot àstxioc zpyótì^otOy 
’AsSXsówv 7:^0 avfitXTog à(x.ziXtxov' ^ Tt? ’A;jatwv . 
'Pfi^sf, sXfiiv, «ttò nùpyov, Xoypèv SXz^pc'j, 

X6ió[xzvog, w Si^ 7T0U àdzX<pzèv /xtovsv "Extcjjj, 

”H noccép', ifjè xat utóv irrsì jtxdéXa woXXot 'AyouSu'j 
"Exropo; sv ncùA^Gt'j ò3a§ IXcv «ottstov oSS«?. 

Où yfito fielXtyog Ìgxz TraTvjp tscj iv S«t \vypy 
Tà xai (xtv Xaot fxh òòvpsvxca x«t« ^(ttu. 

'Apvjrcv Ss ToxsCfft yóov xar Trs'vSoj Ì5>jxa5, 

"ExTOjS" è{xoi Ss' [laXiGTOi XsXstt/^srai àX^sa Xuyoa . 

Où -yiÉjj fjiot Bv^Gxav h^éw éx o^s^ag*- 

OùSs ri (JLOt eìnzg jwxtvcv ìnog, gùtz xsv ccizc 
Mzfiv^'fjLvjv vùxTCtg re xeci jj/xora daxpvyéovGOc . 

"Qg ifsao xXatouo’* ini ài GTzvayovTo yvvaìxzg. 
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Pianto di Ecuba. 

T?j< 71V d' «u3’ ‘ExxjSij ùdivov yóciG • 

"ExTSjO, £|h5 5vixf) TravTwv noXv fcXTcae naiSuv! 

’H fjisv fA5f nep saiv, qtrSa BeotaiV' 

Oi 5’ «joa ffsO.xijSovTc xat ìv Soivàxotó Trsp xì<rp. 
“'AÀXcuj (xiv yàp Tratta? Ijutoiìg 7rc8o? cixùg ’AxtXXsùj 
lIÉpvaffx’, cvTtv sXgffxe, népvjv «Xòg arpijysTeje , 

’E$ Zàfiov, ig T^lfi^pov xat Ai^vov àfxt/Po^ésvaocr 
liv d" ènei è^iXsro Tavaióxei* /aXxS, 

risXXà pucrra^sffxev ^cO ;r£pt o^ju,’ érapoio, 
riarpcxXcu, tc'v Irre^VEs* ècvéazrjaev Si (uv cvS" óg. 
Nùv 5/ fjw( iprjYiug xat Trpsffyare? £v (xfiyapotatv 
Kctaat, Tw fXfiXo?, cvt' àpyiipcTolej ’AttóXXwv 
_OTg oryovotg ^skéicatv iiTGi/óp.t,VGg yarénefvsv. 

"fìg eyaro xkoÙGvact, yÓGV d’ àXtaorrev optysv. 

Pianto di Elena. 


T^t 5’ InsiSf ‘EXÉVI? rpixuw) É^^p^e ycotc* 
"ExTop, £fJiw Svila daépav noXù ^iXrare nóvravl 
jxlv iiGC ncatg fiartv ’AXI^avdpcs SèGuSvig, 

"Os II uyciyi Tpotjjvd’ • Tiptv ca^eXXov ckkaSc^i l 
"H5>j yàp vCv [ici tóS" istXGOTGV ìrcg kaxtv, 

’E| oS x£73£v £/3>jv, xat épii;? àwXi^XuSa n^pijg- 
’AXX’ ou»r&) «G fitxeuaa -xaxcv l'ncg, cùd* àffG(pi?^av 
’AXX*-€t Tt; fie xat aXXoj £vt fityócpGtctv iv'rnxGt 
AaÉpcjv, -yaXówv, ìj ihocxipay evninAay, 
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"H é-xvor] , Éxvoòg 5è, navòp w?, r,mog ach'i , 

’AXXà gÙ xóvy inliaai n<xpMipó.ix£vog -xccrépvxsg, 

2^ f ócyocvofpcGVVy] xoti aoìg àr^oLVolg ènisaacv' 

Tw a/ afxa xXatcj xcxt Ì (x’ olixpLopcv , dyyvfxiw] xrjp ‘ 
Où 7«p Tig ixoi ir' aXÀc? évi Tpo'iìp sùpErp 
Hniog, oiidi fc\og' ndvxeg dé fxe mfpixuGiv 
'Qg icpcxxo ì^octova ' ini d’ Ìgteve ò^ftog ànsipuv. 

Funerali di Ettore. 

Accoìaiv 5* ò yipav Uocoefiog [xsrd (x03ev htmv 
”A?£T6 vOv, Tpcòeg, ^uXa kgtvSe, jXJjSI re BufiS 
Aecc/it ‘Apystav nvxivàv Xój^ov jj yàp 'A/^cXhvg 
néfxTTUV fx wS* ènéTBÀXs jxeXottvawv cene wjgùv, 

Mi 7 npiv mjfjuxvéeiv, npiv dodExdxYj jxcXp ’Hwg* 

"£lg sepoeB’- ol S* vn ctjxaH^ffrv ^óceg rtfiicvcvg re 
ZeTjyvvGocv ccìfpcc d’tmtTix npc òcaxEog Y,yEpiBovxc . 
’Evv^fxccp fiiv Toiye àcylvsov aoTrercv iiX>jv 
’AXX’ots 5>j §£Xfi<T»7 £©av»3 (pXcaiix^pcTog 
K«£ tct àp’ ilÉ^Epov Spaffùv "ExTcpa 3axpy;(£cvT£5, 
’Ev 3È nvpfi vndvp vsxpcv Bsaccv, èv 3" ì^aàov nvp ■ 

’Hfxog 3* ì^pcysvscoe ^av>j poSoSaxruXcg 
T^fxog cep’ òc[xipi mpi^v xXvtsv "Exrapeg sypEzo ).C(óg . 
AÙTCcp ènst p iiyépBsv, ò^yzpug x iyivovxo., 
IlpSnov uiv xaxà nvpxaeiyjv a^iaav exiBont o?v« 
IT5(7«v, hnóaaov inÌGy[z nvpòg (ihog- avxàp 'émtxa. 
’OoTsa Xeuxcc liyevxo xocccyvrjxoi 5’ exexpat T£, 
Alupcjxévsj, Boikepiv $£ xccxd^zxo 3àxpu noepuòiv. 
Kcà xexyE /puj£t>jv ig Xdpvocxa Br,xocv éXSvxsg, 
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Uoptpvpéstg 7rÌ7iXct(7( xaXvipecvrsg [laXaMoìaiv 

Aifpa 3* ap’ ig xo'ihrj xócmrav Bécav ccùràp UTrspSsv 

nvxvóìmv xaretnópErruv fiey&}.Gtmv . 

'Ptfjicpcc dè a^ix iytaVj mpì 3e axenoì staro navry] , 
M >7 npìv éfopfjjijBsTsv éoxvrjfjudsg ’Ayatoi. 

Xsùavrsg 3è tò c^pLa, naXtv xiov avràp snsiza 
Ey avvx/stpSfjLBvet j datvuvr’ sptxvSéa dalra 
Atafiaaiv év TIptapLoio Atorpsfsog ^atX-^og. 

'Qg oìy àfxfisnov ra^cv "Exropog innodafioio • 
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La pesle nel campo dei Greci, pag. 1. . 

Miòvtv. Accusativo singolare da pnvt;, io{ o [invtt, tfo( fem- 
tnin., acc. finvif* - ira, ira invecchiata; da n^vio - mi adiro. — 
«nidi. Imperativo presente, da «ficfcw; poetico invece dì aJu - 
cantare. — 3ti. Vocativo singolare da ^la, femminile - Dea; 
da ^tixa - contemplo. — Genitivo singolare invece 

di dialetto Ionico, da frapposta poetica- 

mente l’a - Pelide, figlio di Peleo, da riiXwj, genitivo Iodico 
IlTiXno;. — ’A;jiXno{. Genitivo Ionico invece di sop- 

pressa una lettera per ragione di metro - Achille. 

OùXofx^vqv. Accusativo singolare femminile da ouXouevoc , 

7], ov, aggettivo poetico invece di oXofxiyof - pernicioso, fune- 
sto ; da oXXupt - perdere, rovinare. — Nominativo singolare 
femminile, pronome relativo o;, v, ov, - che, il quale, la qua- 
le, ec. — fiupr. Invece di /xupi«, accusativo neutro plurale, da 
fjivptos, i«, tov - innumerevole, infinito. — ’A;j«tor?, Dativo 
plurale da A;^«ioi - Achei, Achivi. — aXyi’. Invece di «Xyia, 
accusativo plurale da oc^yo;, to; neutro - dolore; da «Xytu - 
mi dolgo, soffro. — Terra persona singolare aoristo pii. .*1 1 

tn^da riàr.fii - fare, addurre. 

IloXXàc. Accusai, plur. femminile da iroXu;, noAkv, iroXv - 
molto. Dicesi anche ?roX>o«, TroXXn, ttoXXov. — Invece di St, 
congiunzione - e, poi. — Accus. plur. da tfBtfiof, 

n, ov - generoso, forte. — ypvjràs- Accus. plur. femminile da 
ivX”’ " anima. — *Ai^t. Dat. sing. da »t(, aufoj - Orco, 
Plutone. — npot»y}/tv. Terza persona sing. aoristo primo, da 
jrpotctrrtv - lanciare innanzi tempo, spingere, travolgere. 
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‘Hjoùuv. Genit. plur. da <ao; - eroe. — ÀÙToùt. Accus. 
plur. da aÙTÒ(, il, 6} pronome relativo - esso, essa ec. Qui 
vale lo stesso che au/iara, e spiegasi - i corpi loro. — »).cSpta. 
Accus. neutro plur. da sXei/siov, ov - preda. — Imperf. 

Jon. invece di tTeu;^s, da - fare, ordire, costruire. — 

xOvifffftv. Dat. plur. da xucdv, ovo; - cane, cagna. Viene anche 
dall’inusitato xuv, xuvo;; onde il nomin. plur. xuvt;, da cui il 
dat. Jon. ed Eolico xwsvatv. 

Oiuvotai. Dat. plur. invece di oiwvois, da oìmvòj, ou — uc- 
cello di rapina. — re. Particella congiuntiva; qui vale lo stesso 
che xai - e. — nà<7i. Dat. plur. da na{, Ttotaix, nav - tutto. — 
A(ó{. Genit. sing. da Zev;, o meglio dall’ inusitato Set, ^los, dtt- 
Giove. — èreUiero. Terza pers. sing. imp. ind. passivo, da 
rthuo poetico invece di nheù - compiere, fare. — |3ouii. No- 
min. sing. genit. jSou^jj; - volontà, consiglio; da - vo- 

glio, consulto. 

’£{. Prep. - da, di. Innanzi a Tocale scrivesi t?, innanzi 
a consonante ix« — ou. Pron. genit. da o;, », o - il quale, 
la quale ec. Qui sottintendi ;^/3ovou, e spiega da quel tempo, 

0 da quando. — Qui particella affermativa, da spiegarsi - 
certamente. — ri npùra. Avverbio, da npUro;, ov - primo, la 
prima volta. — iictorórnv. Terza pers. duale, Jon. invece di 
Suarnrnv i imperi, indie, da ittarnfii, o iiatrrrifu - venire in 
discordia, a contesa. — ipiacevre. Nomin. dual. part. aor. pri- 
mo, da spt?w - contendere, litigare. 

’ArptiSm. Nome propr. , nomin. sing. - Atride, figlio di Atreo. 
Il gen. è ArpeiSov, e nel dialetto Eolico ArpuSao. — àv«5- 

Nomin. sing. - Re. Il genit. è avaxro; ; l’accus. avaxra ivSpùv. 

Genit. plur. da «vep, avepo;, ed avJpo; - uomo, eroe. È il t?ir 
dei Latini. — xaì. Congiunzione - e. — ^to;. Nomin. sing 
contratto di «feto; - illustre, divino. — *A;(t>>(u;. Nominati- 
vo - Achille. 

Tt<. Nomin. maschile e femminile, neutro re - chi, qua- 
le. — t’. Invece di re, congiunzione come sopra. — ap Invece 
di apa - pertanto. — Accus. dual. dal genit. ou di se - 

quei due, quelli, essi; dicesi anche ofi. — Seùv. Genit. plur. 
da ^eof, ov - Dio. — tpiSt. Dat. sing. da epit, iSot - contesa. — 
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{uvAjxt. Terza pers. sing. aor. primo indie, dialetto Attico in- 
vece di <ruvt>ix(, da ffuvwfie- spingere alcuno a venire alle mani, 
indurlo ad attaccar rissa. — Infinito di - 

combattere, pugnare; da - pugna. 

AjjtoO;. Genit. contratto di A>;too;; da Ajitiu - Latona. — 
utof. — Nomin. sing. - figlio: il genit. esce in ow; dicesi an- 
che Gteu; ed uu;, uuof ; dat. plur. uiafft ed vidi. — 

o* Attico invece di «xetvo;, in significato di pronome - questi, 
prIL — 7»p- Avverbio - infatti, imperocché. — Dat. 

sing. Ionie, invece di da (ìomdtxj;, to; — Re. — 

Nomin. sing. participio aor. primo da ;roXoufx«t, contratto 
di ^o^oopat - sdegnarsi, irritarsi. 

Noùaoy. Accus. sing. da voudoj, ou Jon. invece di voaos - 
morbo, peste. — àvà. Preposizione - per. — arparòv. Accus. 
sing. da arparof, ou - esercito. — èapas. Terza pers. sing. aor. 
primo attivo Eolico invece di api da opta - suscitare. — x*x>jv. 
Accus. sing. femm. da xaxo;, «, ov -. pestifero, tristo. — - ò\i- 
xovTo. Terza pers. plur. imp. indie, da o>sxofi«t - morire, pe- 
rire. — ),aoi. Nomin. plur. da Xao;, ou - popolo. 

Ouvixa. Avverbio; invece di où fvsxa - perchè, per la qual 
cosa. — TÒv. Accus. articolo masch. - il, lo. — Xpùanv. Accus. 
sing. da Xpvam, ou; nome proprio - Crise, padre di Aftinome, 
detta dai nome del padre Criseide. — Terza pers. sing. 

aor. primo, invece di r.Tt/nr,®», da anpoiu - insultare, disono- 
rare. — à.pr,Tf,pu. Accus. sing. da <xpnTr,p, vpo( — Sacerdote. 

«■/Se. Terza pers. sing. aor. secon. indie, dall’irreg. tp^op-oii - 

venire. — Soàj. Accus. plur. femm. da S005, o«, ov - veloce 

ini. Prepos. coir accus. - a. — »«««. Accus. plur. Ionie, da 
vau{, « 0 ?, mutata l’a in «-nave. — 'Aj^aiùv. Genit. plur. 

\v<i6(iev6{. Futuro partic. med. da luw - sciogliere, riscat- 
tare. — BiyotTpa, Sincope di Suyatepa accus. sing. da Suy«T«p, 
eco; -figlia. — fépuv. Particip. pres. dayspw- portare. — int~ 
ptiai. Accus. plur, invece di ccntpitaix; da antpuaiot, ou; lo 
stesso che xmipoi , ou - infinito , immenso. — aTtotva. Accus. 
plur. da aTToivov, ou, neutro - prezzo del riscatto, dono. 

Sre'ufiaT’. Accus. plur. invece di oxepf/axa; da oreppa, «xos - * 
infula, benda, rami di olivo intrecciati con fasce di lana. — 
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c;(ftiv. Nomin. partic. pres. da fut. - avercf. — <». Prep. 
col dativo - in. — Pl****' dall’inu- 

sitato x*Pt *P^i> lo * ^ aggiunta, per la vocale che segue - ma- 
no. — tx>ij3o').ov. Genit. sing. da txnjSoXe;, ou - lungi - saettante; 
composto da (xac - lungi , e jSaì^u - lanciare. — 'Atc^XXwvo;. 
Genit sing. da AttoXXwv; accus. AiroXXuva, soppressa la v AiroA- 
Xua, e per contrazione Ar-oXXu. • 'vd* 

Xpv8<«. Dat. sing. da ou - aureo. — «vi. Prepos. - 

con, sopra, intorno. — 8xr,irT^u. Dat sing. da uxnKXfiov, ou'- 
scettro. — i'X(98(To. Terza pers. sing. imperf. indie, da Xiavo- 
fiou, fut. Xtaojxm, aor. med. tXioaunv - supplicare. — ttccvvcic. 
.Accus. plur. — 'A}^eitoù{. Accus. plur. - 

Accus. plur. - gli Atridi, Agamennone e Mene- 
lao. — potXiffTa. Avverb. superi, da ftoiX», -molto; fwtXXov, più - 
specialmente, massimamente. — Hot, Attico invece di ivo; 
qualche volta é indeclinabile; altrimenti il genit. è iuotv, o 
ivttv, il dat. ^U8t - due. — xoainnropt. Accns. dual. da xoo(>.^- 
TM/9, Qpo( - duce, condottiero. La radice è xoa^to; - ordine. — 
Xxùv. Genit. plur. 

’Ar/)iì<fat. Vocat. — aXXoi. Voc. plur. da aXXoj, *j, o* - al- 
tri, altro. — iiìxvripiitt. Vocat. plur. da tvxvxfttt, iJoe- ben -co- 
turnato. — ’Ajjaioc. Voc. . vw 

'Ypiìv. Dat. plur. da au, tu - voi. — piv. Particella con- 
giunt. - cosi, certamente. — 3ioì. Nomin. plur. — doUv. Terza 
pers. plur. aor. secondo ottat. da Mup-t, primitivo <fou : imperf. 

aor. secon. tiuv, fut. (fatata, aor. primo t^uxa, perf. ^t- 
^(uxa - dare, concedere. — O'/ipKioi. Accus. neutro plur. da 
cXupjrtos, tei, tov - olimpio, deirolimpo. — W^aT’. Accus. {dar. 
invece di Ju^xara; da (fu/xa, arof neutro -casa, magione. » 
«XovTic Nomin. plur. partic. pres. da «x" - avere, tenere. 

'£x /t(/>aai. Aor. infin. da (XTrejo-cd - incendiare, distruggere. — 
ilpicip 010 . Genit. Jonic. inv. di n/>iaf(o«, da Iljsia/xo; - Priamo. — 
7to7f . Accus. sing. da xoXtc, cos, e «o? - città. — iv. Avverbio - 
feti emente. --oìxaJ’. Invece di oixaJc, avverbialmente -la casa, 
alla casa. — ìx(a.9at. Infin. da ixo/xai - venire, tornare. 

llaìffc. Accus. sing. da rat;, »rai(fo«, maseb. e femm. - figlio, 
I gli? , fanciullo, fanciulla; servo ec. — «poi. Pron. dat. sing. 
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da l'/M - io. — ìu(T«tTe. Seconda pers. plur.aor. primo imperai, 
da iww, come sopra - sciogliere, liberare. — f«)L»ìv» Accus. sing. 
femmin. da yiAo;, r>, ov — caro, diletto. — ri. Artic. neutro ac- 
cus. plur. — Seconda pers. plur. pres. imperai, da 

- accettare, ricevere. 

’A^o’ftevot. Nomin. plur. particip. da ai;of*ai — rispettare^ ve- 
nerare. — uiòv. Accus. — tx»poÀ*v. Accus. — ’Anol^uva. Accus. 

''Ev3\ Invece di ev3», avverb. - allora, qui. — wàvTf{. No- 
min. plur. — ÌKi\j9rifirtaKv. Terza pers. plur. aor. primo indie, 
da ETrsuynuiu - assentire, applaudire. 

AiitiaSou. Pres. infin. da - rispettare, venerare; 

da alitai, pudore, reverenza. — d'. Apostrof.di inv.di ts — 
itpn«. Accus. sing. Jon. invece di ‘tpta; da itpttf, tot - Sacer- 
dote. — ày\actA Accus. plur. neutro, da ayìac;, ou - splendi- 
do. — Perf. Infin. passiv. Jon. e Poet. invece di Si- 

ity^oLi-, da ricevere. 

’AiV. Particella, invece di - ma. — r oùx. Avverbio,- 
non. — ‘ArpeiJ». Dat. sing. — 'Ayapiu'jom. Dal. sing. da Aya- 
aepvwv, ovo; - Agamennone. — Terza pers. sing. imperi, 

indie, da «vJavùj - piacere. — Supù. Dat. sing. da 5upo?, ou - 
animo. 

xa>.ù(. Avverbio - malamente, in brutto modo. — à»!it. 
Terza pers. imperi, indie, invece di u^ir,} da afir.pt, o avuta - 
licenziare, rimandare. — xpartpòv. Accus. sing. da xpartpoi, 
ptx, pov - lorte, minaccioso. — i' itti. Invece di it tm par- 
ticelle. — fiùSiv. Accusai, singol. da fxu5o«, ou - parola, di- 
scorso. — iTJÀXf. Terza pers. imperi, indie, da tiX/w - fere, 
aggiungere. 

M^. Avverb. - non, che non. — tu. Accus. sing. pron. da 

ffu - tu 7 «pov. Vocat. sing. da ytpta-», ovto; - vecchio. 

xoi'/.r,a(v. Dat. plur. Jon. invece di xo0.orif, da xot/of, xotX»;, 

xot/ov - cavo, concavo. — iyta. Pron. nomin. - io. napà. 

Prepos. ; qui regge il dal. - presso. — vr,u<rì. Dat. plur. — 
xi^ùta. Prima pers. pres. cong. da xtyavta, yixttpt - tro- 

vare, sorprendere. 

*H. Particella - 0 . — vOv. Avverbio - ora . — (J»5óvo»t’. 
Accus. sing. partic. pres. invece di JjjSuvovt»; da J«,Suvw - trai- 
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tenersi, tardare; da J«o o - lungamente, per molto tem- 
po, — uffTifov, Avverbio - dopo, poscia, dipoi. — awTts. Avver- 
bio, Doric. invece di au5t; - di nuovo. — iòv-ca. Accus. sing. 
parlic. aor. primo, da «if*», tu, nu, ew - andare, venire. 

vu. Particella dubitativa - forse; qui dice lo stato dell’ani- 
mo di Agamennone agitato dallo sdegno e turbato dal timor 
religioso. — toi. Dat. sing. pron. Doric. invece di aoi, da tri» - 
tu: può anche essere avverbio - certamente. — où. Avverbio - 
non : innanzi a vocale tenue scrivesi owjt, a vocale aspirata o<j^ — 
jfpattffxr,. Terza pers. sing. pres. congiunt. da - gio- 

vare, aiutare. — 3eoTo. Genit. sing. Jon. invece di Stou, da 
3io; - Dio. 

T»iv. Accus. sing. femmin. artic. in aignific. di pronom. da 
0 , To - questo, questa ec. — /jow. Pers. prima fut. indie. — 
TTpiv. Avverbio - prima che. — fttv. Indeclinabile di cigni nu- 
mero e genere - esso, essa ec. Qui è accusai, femmin. — 

Nomin. sing.; il genit. è ynp»T9(- vecchiezza. — »7reioi». Terza 
pers. sing. pres. indie, da tiruiu; aggiunta la v finale - co- 
gliere, invadere. 

'Hum'pw. Dat. sing. da r,fiSTtjSoc, «, ov - nostro. — évi. 
Poetico per tv, prepos. - in. — ©«w. Dat. sing. da oiko(, ou - 
casa. — ''ApytV. Dat. sing. da Apyot, io« - Argo, città del Pe- 
loponneso. — t»jìo3i. Avverbio; regge il genitivo - lungi. — 
TTÓtzpr.t. Genit. sing. da naTp», «4 ; Jon. TraTjBv,, r.; - patria. 

laTÒv. Accus. sing. da ou - 1 ^ 0 , subbio a cui si 

avvolge la tela; qui vale -tela. — èffot;( 0 (ifv»v. Accus. sing. fem- 
min. partic. da scorrere, percorrere. — tpòv. Accus. 

sing. .da t;*©?, >ì, ©v - mio, mia ec. — it;j©;. ACcus. sii^. neu- 
tro, da Àt;^©;, i©s e ©©; - letto. — ivuótutruv. Accus. sing. 
femmin. partic. pres. poetico invece di «vtiùffav, da «vTiau, 
contratto «vti« - incontrare, venire incontro; qui vale - fatta 
partecipe del mio letto. 

I3t. Pres. imperai, da ttftì - andare. — ft’. Pronome invece 
di p-i , accus. sing. da tyu - io. — ipi3iK*, Pres. imperai, da 
ed tpt3ùi - irritare- — ©aurip©;. Nom. sing. compara- 
tivo invece del positivo ©a©;, che contratto dicesi anche aàt — 
salvo, incolume. — 4;. Particella di vario uso: qui unita a 
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xs vale - affinchè. — xt. Congiunzione poet. invece di av; di- 
cesi anche xiVj il suo significato è - se; qui però uniseesi all’ws 
antecedente e spiegasi come sopra. — vnai. Seconda pers. sing. 
pres. cong. Jon. invece di ve^ da viofiai, o viw - ritornare, 
andare. 

'fl;. Avverb. invece di out«? - cosi. — r lyar’. Terza pers. 
sing. imp. indie, invece di »y«To, da - dire. — i33uatv. 
Poetico invece di iJtios, terza pers. sing. aor. primo indie, da 
3ii3a>- temere, impaurirsi. Il suo imperi, è cdtov, il fut. 
il peri. — 7 »>wv Nomin.sing. — fwg«5iTo. Terza pers. 

sing. imperi, indie, da jr«5of*«i - obbedire. — pùjiu. Dativo 
singolare. 

Bq. Terza pers. sing. aor. secondo indie. Jon. invece dì tSn , 
da - andare, andarsene. — «x»«v. Avverb. - tacitamente, 
in silenzio, senza aprir bocca. — 5ìva. Accusai, sing. da 

— lido, sponda. — rroXuft^oiafSoio. Genitivo singol. Jon. 
invece di noXv^XotajSou , da roXu^XoKTjSò;; composto di ttoXuc 
molto, e 9 )Xo((tj3o{ mormorio d’acque - risonante, rimugghian- 
te. — SaXàiar.c. Genit. sing. da 5«X«<ja>j; dicesi anche ^aAuaaa, 
a; — mare. 

itoXXà. Avverbio - molto. — intix’. Invece di eiretia, av- 
verb. - dipoi , quindi. — àizàvtìtSi, Avverb. - lungi , in di- 
sparte. — Ktwv. Nomin. pres. partic. da xiu - andare, venire. — 
ipàj’. Terza pers. sing. imperi, indie, invece di x/wto, sop- 
pressa r 0 e mutata la r in per la vocale aspirata che se- 
gue. Viene da «pao^iai - pregare, supplicare. — o. Articolo 
maschil. nomin. — yepacòc. Nominat. singol. - vecchio. Ha 
il comparativo ytpaixtpDt e yeoatoTspoj, ed il superlativo ye- 

patTaTo;. 

’ArroXXwvt. Dat. singolare. — avaxrt. Dal. singolare. — tov. 
Invece di o-., accus. sing. pron. relat. - cui. — >!t5xopo{. No- 
min. sing. lemmin. composto di sv e tiofir. - ben chiomata, 
dalle belle chiome. — nV.g. Terza pers. sing. aor. secondo indie. 
Jonic. invece di iTtxt, da ttxTw, o dall’inusit. tsxw - parto- 
rire, dare in luce. — Ar.Tel. Nomin. sing. - Latona. 

KXù5i. Seconda pers. sing. pres. imperat. da xXòpi - udire, 
ascoltare. — piv. Genit. sing. Dorico invece di poo, da «y*» - 
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io. — ’à/iyupoTor- Vocat. sing. invece di «pyupotaS»: composto 
di apyvpoi argento, e to^ov arco - dall’arco di argento. — 
6i. Pron. relat. - il quale. — Xpii<rr,v. Accus. sing. da Xpw<w), 
n; - Crisa, nome di città. — àp®t; 9 f]S»ixa«. Seconda pers. perf. 
indie, da apiyi^atv'*» , composto di apyt intorno, e ^attvw an- 
dare - vegliare intorno, proteggere, difendere. 

KtXXav. Accus. sing. da Ki/Xa. r,i - Gilla. — C«5«»iv. Accus. 
sing. femrain. Jonic. invece di 5 a 3 iav, da ?aS!o«, a, ov - in- 
clito, divino. — TivrfJoid. Genit. sing. Jonic. invece di Tevid'ov, 
da Tf »i^o; - Tenedo . — t®i. Avverb. - potentemente , forte- 
mente. — «vfltvaecc. Seconda pers. pres. indie, da «vaffvw - re 
gnare, imperare. 

2puvdió. Vocat. sing. da Iptv 5 twc, tw; - Sminteo, c(^nome 
di Apollo. — «f jroTt. Avverbio, comp<Kto di ti e kot» - se mai, 
se qualche volta. — rot. Per <xoi - a te. — x*/***”^’- -Accus. 
sing. invece di ^^apitvTot, da *»toc - grazioso , elegan- 

te. — *rì. Prepos. - intorno, sopra. — vnóv. Accus. sing. da 
vjioc, ov Ionico invece di v«o?, ov - tempio, — »pe+a. Pers. 
prima aor. primo indie, da ipifu - coronare:' qui colla pre 
pos. «rrt - appender corone. 

*H. _ 0. — «»• - se. — nori - qualche volta, mai. — vot. - 
a te. — xaxà. Prepos, - presso, con. — wtova. Accus. neutro 
plur. da TTtcjv, 0V05 - pingue. — pnpi. Accus. neutro piar, in- 
vece di pr,pia , da fiJipto» , ov - coscia . — fxjia. Prima pers. 
' aor. primo indie, da xxiw - abbruciare. 

Tavpuv. Genit. plur. da xa-vpoc, ov - toro. — Invece 
di >iJ*, e poeticamente lo stesso che *«. — aiyùv. Genit. plur. 
da «i5, «170; - capra. — xdd». Ck>mposto di to, accus. sing. 
neut. - questo, e Je particella. — poi. - a me. — xpAr.vov. Se- 
conda pers. pres. imperat. aggiunta per pleonasmo un’ n , da 
xpecivM - compiere, far pago. — «’Àtfwp. Accus. neutro sing. da 
lùSup, opo?, pleonasmo poetic. invece di Mwp, «pos - desi- 
derio, voto. 

Ti««av. Tersa pers. plur. aor. primo ottat. Attic. invece di 
Tioottsv, da Ttw - pagare, -r Aavaoi. Nomin. plur. - Danai. — 
f'pà* Accus. neutr. plur. da ipo;, », ov - mio, mia ec. — 
*pv«. Accus. neut. plur. da Jaxpv, vo? - lacrima. — ootai. Dat. 
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plur. Job. invece di da co;, ar,, <iov - tuo, tua ec. — 
^(Xt<r9(v. Dat. piar. Jon. e Poet. per BtUat, da ^tì-o;, io; - 
dardo , saetta. 

"n; ifat'. - così disse. — lìi^o'iiivo;. Nomiu. sing. parti- 
cip. pres. da tv^ofieu - pregare. — tov. Genit. sing. pron. in- 
vece di avTou - Ini. — txXut. Terza pers. sing. imperi, indie, da 
xAvw - udire, ascoltare. — <J>oT^o;. Nom. sing. - Febo: aj^iunto 
di Apollo, quasi da fào; e j3cov» - luce della vita. — ’AndUtiv. 
Nomin. - Apollo. 

xzt'. Prepos. invece di xar» - da . Spiegando uniscila al 
verbo ^r,: onde xotT«|S«tv<u - discendere. — Oi/ùpTtoto. Genit. 
sing. Jon. invece di ovXvutiov , da ouÀu/i;roc poetico invece di 
O/ufiTto; - Olimpo. — xaphvuv. Genit. plur. neut. da xapnvov, 
ou - sommità, vetta. — ;^&>o'fuvo;. Nomin. sing. partic. pres. 
da - sd^narsi. — x^p. Accus. neutr. sing. conlrat. in- 

vece di xiocp, da xsap, aro; - cuore. 

Td§\ Accus. neutr. plur. per singol. invece di ro^a, da 
To|ov , OU - arco. — upototv. Dat. plur. invece di wuot; , da 
«jio;, ou - omero, spalla. — Nomin. sing. partic. pres. 

da “ avere. — àftfzptféa. Accus. sing. femmin. da aufn~ 
ptipn;, io; - chiuso intorno, tutto chiuso. — fapérpr.v. Accus. 
sing. femmin. da fapirptt , r>; Jonic. invece di <papirpa , a; - 
faretra. 

'ExlaySav. Terza pers. plur. aor. primo indie, da x/ayyu - 
risuonare. — ap'. Invece di apa, congiunz. — ò'iaroi. Nomin. 
plur. masch. da otoTo;, ou - dardo, saetta. — ùfioiv. Genit. plur. 
da <ufxo;, come sopra. — ^uopicvoto. Genit. Jon. invece di 
usvou, da ;^o)Ojatxo;, come sopra. 

, Aùtoù. Genit. sing. di «uro; - quegli. — xivn^evro;. Ge- 
nit. sing. partic. aor. primo pass, di xcvcu - muovere. — d. 
Pron. - egli. — mv. Terza pers. sing. perf. med. indie, da 

- andare, venire. — 'vuxtì. Dat. sing. da vuj, vuxto; - 
notte. — ioixb,;. Nomin. sing. partic. perf. med, da six&> - es- 
ser simile. 

’E^er'. Terza pers. sing. invece di filtro poetic. per et^sro 
imperi. Jonic. da eCo/iat - sedere, fermarsi. — itmit’. Invece 
di sTTUTx avverb. - quindi, dipoi. — «Tràviw^». Avverb. - in 
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disparte. — veiiv. Genil. piar. - delle navi. — «òv. Accus. sing. 
da (o«, ou - saetta. — cnxi. Terza pers. sing. aor. seoind. indie, 
invece di v.c da tr.^i — scagliare. 

MtJr,. Nomin. sing. femmin. da ^«evo;, », ov - terribile, 
grave; da ^lo?. Umore. — *>«77». Nomin. sing. - clangore , 
fischio. — 7*v«r'. Invece di i7ivcto; terza pers. sing. aor. se- 
condo JoD. da' 7tvofiflti - nascere, uscire. — àoy votato > Genit. 
sing. Ionie, invece! di etoyvptov’, da ttpyvpsot, i«, *ov- di ar- 
gento, argenteo. — pioto. Genit. sing. Jonic. invece di fitov; 
da j 3 t«; - arco, corda dell’arco » 

Owp»a{. Accus. plur. Ionie, da ovpiu;, «o? ; invece di opivc, 
to; - mulo. — jrpwTov. Avverb. — primieramente, in prima. — 
inótxtro- Terza pers. sing. aor. secondo indie, da tnotxointi - 
ferire, colpire. — xùva; Accus. plur. - cani. — àfyavf. Accus. 
plur. maseb. da i*p7oc, ov - veloce. Questo significalo è per 
anti frasi , poiché «070? propriamente significa - ozioso. 

AiiTàp. Particella — ma , poi. — ovroiirt. Dat. plur. Jonic. 
per auTot? , da au'of - quegli , esso . — pt^o( . Accus. sing. 
neutro, da | 5 s).o;, tot — saetta. — f^swiuxi?. Accus. sing. neut. 
da masch. e femmin., i;ji7riuziy neutro, genit. tyj- 

riuxtot - mortifero, velenoso. — ìvtttt. Nomin. sing. partic. 
aor. secondo da tfirfu , quasi «yuw — lanciare, mandar contro. 
Composto di itt’ prepos. mutata la >r in f per la vocale aspi- 
rata. e di ir, pi - mandare, lanciare.' 

Bà>i’ Terza pers. sing. imperf. indie, invece di , 
Ionie- invece di c( 3 a'AXs, da jS«i)w - scagliare. — «»«» Avver- 
bio - sempre, continuamente. — nupaì. Nomin. plur.’ da irvpa, 
a; -pira, rogo funereo; la radice è da rruo, fuoco. — vi- 
zu»)v. Genit. plur. da vtxvt , uo; - morto. — zatovro. Terza 
pers. plur. imperf. pass, indie. Jonic. invece di ixaipvro , da 
•xatw - bruciare, ardere. — 5 apie«t. Nomin. plur. femmin. da 
japsto;, a, ov - frequente,' spesso. 
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Caieanle pag. 3. 

'Evv^f/ap. Avverb. composto di evvsa nove, ed r.aap giorno - 
nove giorni. — àvà. Prepos. coll’ accus. — per. — oTcaròv. Ac- 
cus. sing. - esercito. — Terza pers. sing. imperi, indie, 

da ot^opicci - andare, trascorrere. — Nomin. plur. neutr. 
da JtnXov, ou — dardo, saetta. — - Stalo- Genit. sing. Jonic. in- 
vece di & 10 J - Dio. 

T»>. Artic. femmin. dat. — isxxr^p. Dal. sing. femmin. da 
^txato; , r,, ov; deriv. da Jex* dieci - decimo, decima ec. — 
àyopiixTe. Avverbio, Jonic. invece di «t; ayoaav - a parlamen- 
to. — xaliuffato. Terza pers. sing. aor. primo indie. Jonic. 
invece di exaXio-aTo , raddoppiata la o - chiamare. — )«ov. Ac- 
cus. sing. - popolo. — ’A^M.eùi . , Nomin. sing. - Achille. 

Tw. Dal. sing. pron. - a lui. — itti. Prep<». col dat. - in. — 
■aptti. Dat. plur. da ®p>iv, fpt*o{ femmin. — mente, animo. — 
Skxi. Terza pers. sing. aor. primo Jonic. invece di eSrxì, da 
rtSrui - porre. — Stic. Nomin. sing - Dea. — )svxwiivo{. No- 
min. sing. femmin. - dalle bianche braccia; composto di )«v- 
xo( bianco, e braccio. — 'Hp»; Nomin. sing. Jonic. in- 
vece di Hps - Giunone. 

K)j<f*To. Terza pers. sing. imperi, indie. Jonic. invece di 
cXTjJtTo, da xiK^oftat - prendersi affanno, sentir pietà. — Ax- 
vstwv. Genit. plur. - dei Danai, dei Greci. — ón. Gong. - per- 
chè, perciocché. — p*. Particella - si, certamente. — SvKvxaa- 
rx!. Accus. plur. partic. pres. da Svr,axM - morire. — òpifi. 
Terza pers. sing. imperi, indie. Jonic. invece di wpaito , da 
opKopxi - vedere. 

Ot. Nomin. plur. masch. pron. - quelli. — ~ poi- 

ché. — ovv. - pertanto, dunque. — f.ytpS v. Terza pers. plur. 
.lor. primo indie, pass, invece di r.ytpSK<iay , da xyupu - con- 
grego, aduno. — ^ óptiytpétc. Nomin. plur. masch. da ounyiprc, 
io; — adunato insieme. — tyhoa-co- Terza pers. plur. aor. secon. 
indie, da yivouzi - sono, son fatto. 

ToTvt. Dat. plur. Jonic. per voi; - a quelli. — ùvtarxuz- 
va:. Nomin. sing. pres. partic. passiv. da aviampi - sorgo, mi 






■ ÓiQiliz ed by Google 


248 ESEMPIO 

alzo. — utrifT,. Terza pers. sing. aor. secon. indie, da per»- 
«r.ut - park), parlo a, in mezzo. — nóiixt. Accus. plur. da 
ttok;, t:oìo( - piede. — (ùxù;. Nomin. sing. masch. di ozu;, 
tiy-, V - veloce. Il compar. è <uxuti/so; e wxuwv; il superi, foxv- 

TStTO; e WXUO'TO?. 

’At/ì!I(?j). Vocat. — vix. Avveri). - ora. — <*f*p*- Poetic. 
invece di vu; e ve», accus. dual. - noi. — 7r»/tp;r/a7.js>'r«;. 
Accusai, plur. partic. aor. primo da irixXipTrXai^opsec - erro. — 
dtu. Prima pers. pres. indie. - penso, credo. 

Avverb'. - indietro. — ànovosT^aitv. Fui. prim. iniin. 
da sc;rovo7T2u - ritorno, ritorno da qualche luogo. — xcv. Gong, 
poetic. invece di av; unitamente a (t spiega - se mai, se pu- 
re. — jàvccTo'v. Accus. sing. da .Savaroj, ow - morte; viene da 
• jvnaxw morire. — ye. Doric. ya; partic. - invero: general- 
mente uniscesi alla parola antecedente. — f>óyotpsv. Pers. pri- 
ma plur. aor. secondo ottat. da f'tuyu - fuggo. 

dpoO. Avverb. - insieme; da «poj, ou - simile, ^uaJe. — 
:7o7*pd{. Nomin. sing. genit. KoÀepou - guerra. — da[ià. Terza 
pers. sing. pres. indie, da dapau-domo. — ).oipò(. Nomi», 
sing. genit. /opou- peste. — 'Ajjaioój. Accus. plur. 

'Ai>.’. Invece di a//a, — «y*. Avverb. - orsù , or via. — 
"tva. Accus. sing. da ti;, tjvo; - alcuno, un certo. — pàvTtv. 
Accus. sing. da pa>Tt;, io; - indovino^ — «psiopiv. Prima pers. 
plur. pres. congiunt. da <piu - interrogo. — ii- - o, ovvero. — 
(ioda. Accus. sing. da itpivi, lu;, e Ionie. itpr,of ~ Sacerdote. 

òvtipoTZ'Aov. Accus. sing. da ovu^ottoìo;, ou - interpetre di 
sogni: da ùmpui sogno, e noÀtu mi aggiro, latino versar. — 
s'cTiv. Terza pers. sing. pres. indie, da tipi - sono. 

"O;. Nomin. sing. masch. pron. - il quale. sinoi. Terza 
pers. sing. pres. oliai, da - dico. — ó, ti. Accus. sing. 
pron. da osti; - tutto che; scrive$i anche oti e poeticam. 
OTTI, ed è avverbio - perchè. — To'oeo». Avverbio invece di 
TOSO./, da toto;, r,, o-j - tanto, sì grande; o,ti toooóv spiega - 
perchè tanto. — iyùayxQ. Terza pers. sing. aor. primo indie, 
da ;j«uopai - sono sdegnato. 

EtT’. Invece di tir: , composto di «t e t*. — ip'. Invece di 
ypy. — óy’. Invece di o yi. EÌt* àp' vf spiega - se egli per 
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avventura. — tù;^(k>À4;> Genit. sing. da femmin. > voto. 

Sottintendi la prepos. evtjta - a cagione. — en-t^xip^cTai. Terza 
pers. sing. pres. indie, da - incolpo , accuso. — 

eiy. Lo stesso che itn-, mutata la t in per l’aspirata che 
segue. — ixa 70 fi|S>it. Genit. sing. da «zarofilS»! - ecatombe , 
sacrifìzio di cento bovi. Composto di cxarov cento, e |Bou; , 
oo; bue. 

Al xsì>. Invece di iix*.- e se. — nut. Avverb. - per av- 
ventura. — ttpvùv. Genit. plur. da «/ivo;, ou - agnello. 
xvicar.i. Genit. sing. da xvtoffr, - grasso, odore e fumo dei sa- 
crifìzj : dicesi anche xviaaa, ag. — uiyStv. Genit. plur. da «tc 
cxtyoi - capra. — tj/iìmv. Genit. plur. da ve/eio;, ec«, o> - 
scelto, perfetto, eletto. 

Boó/srai. Terza pers. sing. pres. indie, da - vo- 

glio. — «vTtàffo«. Nomin. sing. partic. aor. primo da «vriaw - 
vengo incontro. Qui spiega - accettando. — Dat. plur. 
pron. da £•/&». — àirò. Prepos. - da. — /,o«yòv. Accus. sing. 
da > 0170;, o\j - rovina, disastro, flagello. — «pùvat. Infln. aor. 
primo attiv. da apuvu - aiuto , soccorso. Intendi: voglia soc- 
correrci dalla rovina; e spiega: voglia da noi allontanare il 
disastro. 

'Htùi Gongiunz. - or dunque d;. Avverbio - così. — 

itTTwv. Nominativo singol. particip. aor. secondo da tiru - di- 
co. — *?5To, Terza pers. singol. aor. secondo poetic. invece 
di et?iTo, da 0 - seggo. Meglio da 

posta la particella «fa tra «?0f4at e la preposizione xata. — 
Toìfft. Dat. plur. Jonic. come sopra. — àvéarr,. Terza pers. 
singol. aor. secondo indicativo da avt7Tr,fnt - sorgo, mi' alzo, 
come sopra. 

Kay.xa; Nomin. sing. genit. K«/xavTo; - Calcante, nome pro- 
prio — 0 y,aTof<<?>ij. Nomin. sing. Testoride, tìglio di Testore, 
da ©cCTwp, opoi — Testore. — oiuxoró'iuv. Genit. plur. da oi&i- 
■joroUi, ou- indovino, interpelre del canto e del volo degli 
augelli, da otuvoj, ou augello, e tto/i»; come sopra. — 0/^. 
Invece di o/x, avverb. - grandemente, tra tutti. — xpiazc;. 
Nomin. sing. masch. superi. - ottimo, il migliore : il femmin. 
è xpi' 7 -r. , il neutro a/it jtov. 
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'Oj. - il quale. — nJw. Teria pers. sing. perf. indie, sin- 
copato di Attico invece di ntfn, da nitv - so, cono- 

sco. — ri. Accus. neut. plur. Artic. o, n, to. — iò'jrac. Ac- 
CU8. neutr. plur. partic. pres. poet. invece di ovra, da «.ut -• 
sono. — tvtro'utva. Accus. neut. plur. partic. futur. invece di 
tffo.uiva, da «fti come sopra. — ffjco. Preposic. - avanti. — 
ìovra. Partic. come sopra. 

vjjioff’. Dativo plur. invece di vntirai, da vau; - nave. — 
hyhvur'. Terra pers. sing. aor. primo invece di r.yr.aart>, d.i 
yr/tojxai - conduco, guido. — "iXt©». Accus. sing. - Ilio, nome 
della città di Troia. — itvw. Prepos. - dentro; coll’accus. in- 
vece di «c - in ; dicesi anche «tm. 

*Hv. Accus. sing. pronom. possess. da r., cv - suo, sua, 
suo. — ^là. Prepos. - per. — juavreoiiv»». Accus. sing. femm. 
da fiavToffuv»! , ti( - arte d’indovinare, virtù profetica. — ri./. 
Accus. sing. femmin. reiat. - la quale. — «ì. Dat. sing. - a 
lui. — Tropi. Terza pers. sing. aor. secondo attiv. Jooic. in- 
vece di iTTopi, da Tropo» - somministro , do. — <»>ot|So; ’Atto').- 
iiiv - Febo Apollo. ' 

'O. Nomin. sing. - egli. — vftv. Dat. duale invece del 
plur. (Tweart - ad essi. — ii/®povÌM». Nomin. sing. pres. partic. 
da luypevia» - so: spiega - savio, sapiente. — àyopnaocro. Terza 
pers. sing. aor. primo indie, med. Ionie, invece di r,yope>- 
toto, da oyopaiu - parlo , arringo. — [xirétiirtv. Terza pers. 
sing. aor. primo indie, poet. invece di fttrunt, aggiunta la 
V, da uiTiTr*» - dico in mezzo, tra: composto di pera tra, e 
ttroi dico. 

’AjjtXiO. Vocativo. — xihat. Seconda pers. sing. pres. 
indie. Ionie, invece di xc).p, da x>).opat - comando, esorto. — 
US. Accus. sing. di tyu. — A«. Dativ. sing. - a Giove. — 
Vocat. sing. da n, ev - caro, diletto. — pv^nvav^ai. 

.4or. primo infln. da pu5souat — parlo, dico. 

M;òviv. Accus. sing. come nel primo verso. — ’A;r«7)(k>xor. 
Genit. sing. - di Apollo. — ixaT»j8i><Tao. Genit. lon. ed Eoi. 
invece di ixaT«jS*>iTou, da n»rn6ty.trr,i - lungi-saettante; com- 
posto di ixa; lungi, e |3aÀ>.w lancio, saetto. — àvaxTo;. Genit. 
sing. di avzf - Re. 
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Totyàp. - dunque. — iyi>v. Eolie, invece di (y«. — ipéu. 
Pers. prima fnt. indie, da ttpu - dico. — oh. - tu. — vvv- 
^Eo. Seconda pers. aor. secondo imperai. Ionie, invece di iruv- 
3ioo; dicesi anche 7’.<v5ou, da o\j»7t3>tfit - prometto, assicu^ 
ro. — fioi. Dat. sing. di tyr". — Spoooov Seconda pers. aor. 
primo imperai, poet. invece di epoo6)>, da ouwpt - giuro. ' 
ptiv. -■ che certamente. — jr/joyfuv. Nomin. sing. genit. 
rcovpovoc - pronto , propenso. — Uneat*. Dat. plur. da evo:, 
so; -parola, detto. — -/epoiv. Dat. plur. — àpiìfitv. Infìnit. 
fut. primo da apr.yia - do soccorso, aiuto. 

yàp. - poiché sensa dubbio. — òtopau Prima pers. sing. 
pres. indie. - penso, ho sospetto, temo. — Svtpa, Accus. sing. 
da ctDvp. — yoy.Maé[i!v. Fut. primo infin. Jon. e Dor. invece 
di yoìrAtoetv, da ;(o).o<a - mi adiro. — S(. - il quale. — [liya. 
Avverbio da [eeyce; , ptya\ti , uty» - grandemente. — woévtmv . 
Genit. plur. da ««»«, nxv, 

’ApyeìMv. Genit. plur. di Apyttot - Attuivi, popoli della 
Grecia; da Argo, citUi. — y.paréti. Tersa pers. sing. pres. in- 
die. da zpaTEw - comando, tengo impero fortemente. — oL - 
a cui. — n-*t'3ovT«t. Tersa pers. plur. pres. indie, da wieSo- 
px'. - obbedisco. 

Kpttoou'j. Nomin. sing. genit. upetooo'jof - più potente, più 
forte. — Bxoiltù;. Nomin. sing. - Re. — óre. - quando. — 
yùotrcr.i . Tersa pers. sing. fut. primo indie, da x«>oum - mi 
adiro, mi sdegno. — àvfpl, Dat. sing. da avnp. — Z'fr/e; 
Dat. sing. invece dì yipetovi, da ytpiiuv, ove; - più debole, 
inferiore. 

F.È7rc|>. - sebbene. — yskev. Accus. sing. da xoào(, ov, lo 
stesso che ~ — '/’• Particella - invero, si. — 

siìirr.p.ap. - per quel giorno; composto di «uto? ed vuetp, come 
r,uepx. — xctr«ni^n. Tersa pers. singol. aor. primo ccmgiunt. 
attivo da xarartrTw ; il cui significato è - cuocere. Qui in- 
tendi: frenare, contener l’ira. 

'u.zTÒnto3fj. Avverbio - poscia , poi. — iyje. Tersa pers. 
sing. pres. indie, da tyi» - ho , tengo. — xerov. Accus. sing. 
da xoToc , ov - ira nascosta, risentimento, rancore. — Svp». 
Gongìiins. - finché. — 7Ùioor„ Terza pers. sing. atfr. primo 
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congiunt., poel. invece di ^da t«/sm - termino, compio; 

qui darei a questo verbo il significato di - appagare, sfogare. 

‘Ev. Prepos. — in. — Dat. plur. neut. Jon. in- 
vece di da oTr.^o;, loj — petto. — ioiai. Dat. plur. 

da to;, », ov; poetico invece di^o;, t, ov - suo, sua, suo — 
_ tu. — (fpiacu. Seconda pers. imperat. aor. primo da 
- dico. — *t fxi. -se mi. — Seconda pers. 

sing. futuro primo indie, da <xaw?w, poet. invece di - con- 
servo, salvo, guardo. 

Tòv. Accus. sing. -lui, a lui. — àffap«^o>gvot. Nomin. 
sing. pres. particip. da «Traftti^opat — rispondo: composto della 
prepos. «wc e del verbo che significa - permutare, ren- 

dere il contraccambio. — itpoaisiyi. Terza pers. sing. aor. se- 
condo indie, da npoafr.jit - parlo. 

tìajsffjjffa;. Aor. primo partic. da Bxpvtu - confido, prendo 
animo. — (*à*a. Avverbio - molto, grandemente. — «iw*. Aor. 
secondo imperat. da tniu - dico. — Ssonpóniov, Accus. sing. 
neutro da Sion pomo'», ov — vaticinio. — ón. — qualunque. — 
otoSa. Seconda pers. sing. sincopai, di oiSxaSu perf. indicai. 
Eolie, invece di da stJ<u - so, conosco, veggo. 

Oli. - non. — f*«. Avverbio che serve al giuramento o si 
neghi 0 si affermi - per. — 'Aboà).&»«. Accus. sing. — 

Dat. — a Giove. — filov. Accus. sing. — are. Dat. sing. pro- 
* nom.- a cui; aggiunta la particella enclitica t». — où. - tu. — 
Kst/xav. Yocat. 

Ev;(o(«(vo(. Particip. presente - pr^ando, facendo voti. — 
Aav9oi(Ti. Dat. plur. Ionie, invece di A«vaot{. — 3»o7rpo7ria;. 
Accus. plur. da 3 tonpo 7 ti», «j, lo stesso che .IsoTrr/Ojriov, ov - 
vaticinio, arcano celeste. — àvayaivns. Seconda pers. pres. in- 
die. da ava^aevu — svelo , metto in luce. 

• OuTi{. Nomin. sing. composto di ov non, e ti« alcuno - 
nessuno. — tfxsO. Genil. sing. di *70»; Dorico invece di tpo\j. — 
?wvTo«. Genit. sing. particip. pres. contratto di ^uovto; . da 
Caw - vivo. — Ì 7 ti Prepos. col dat. - in, — Dat. sing. 

femmin. da ” te*’*'®* — I*/>xof*«voio. Genit. sing. 

Ionie, invece di tfipxopgvov; partic. pres. da Jgfxofgai - v^- 
go , guardo. 
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Sei. Dat. sing. da <ru - tu. — Dat. plur. Jonic. in- 

vece di xoc>«t« , da xotXot, n, ov - curvo, concavo. — viiuai. 
Dat. plur. — /3a/>n'«f. Accus. plur. fem min. da |3a/)u«, fiaoita, 
|3ap - grave, pesante. — Accus. plur. - mani. — «’rot 

<Tii. Terza pers. sing. fut. primo attivo da - pongo, 

porto sopra : composto della preposiz. «we e di f s/)w - porto. 

SvftTrctvTwv. Genit. plur. da avuna : , aga , «v ; composto 
della prepos. auv, mutata la ft in v, e ra;, '•««»«, wav - tutto, 
tutta, tutto: ffupjrac, è il cunctu* dei Latini. — Aavaii». Ge- 
nit. plur. — oùJ’ iv. - neppure se; no, se. — Aya^iipov». 
Accus. sing. — lìrr^?. Seconda pers. sing. aor. secondo con- 
giunt. da erra - dico. 

'O4. - il quale. — ''ùv. - ora. — rroi).òv. Avverbio poet. 
come noXrj - molto. — a/staTOf. Nomin. sing. superlat. - l’ot- 
timo, il più forte. — «vi. Prepos. invece di *v - in, nel. — 
ffTpaTiù. Dat. Sing. - esercito. — Terza pers. sing. pres. 

indie, di eupfofiai - mi glorio, mi vanto. — «tvat. Infinit. pres. 
da 11(11 - sono. 

Xaì. - e. — TOTs. - allora. — Hi. - invero. — Sipanat. 
Terza pers. sing. aor. primo indie, invece di ib»p<tinfit, da 
^apaeu - prendo coraggio, mi fo cuore. — nuda. Terza pers. 
sing. imperi, indie, da «uJaeo - dico. — pivrif. Nomin. sing. - 
indovino. — àpipiuv. Nomin. sing. genit. auv^ovo; - egr^io, 
senza ombra di colpa. 

Oì5t’. Invece di out« - nè. — Il resto del verso come sopra 
a pag 248-249. 

’a/à’. Invece di al/a - ma. — «vex’. Prepos. invece di 
«v£xa - a cagione. — àpnriìpof. Genit. sing. - Sacerdote. — 
óv. Accus. sing. pronom. relat. - cui. — lÒTÌpriv'. Terza pers. 
sing. aor. primo, indie, da anpoM - oltraggio : vedi sopra a 
pag. 239. — ’Ayapipvuv. Nomin. sing. 

OùJ’. Invece di ou(?«, lo stesso che out« - nè. — ànéXwi. 
Terza pers. sing. aor. primo da anoXvw, composto delia pre- 
pos. 0C7T0 e Xuu - sciolgo , libero . — Sù^arpa.- Accns. sing. - 
la figlia. — à7ré(?e|aT’. Terza pers. sing. aor. primo invece di 
«riJe^aTo, da a7roJ«;jop«t - accetto, ricevo. — iffoiva Accus. 
plur. - i doni. 
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Tftùytx'. Invece di rouvtxa — per questo, perciò. Gomposlo di 
Tou invece di toutov , e della prepos. — àp’. Invece di 
ap* - dunque. — «Àyj'. Accus. plur. invece di a'/yi* - mali, 
come a pag. 237. — Wwxiv. Terza pers. sii^. aor. primo indie, 
da Muiii - do. — 'Exr.$óAO(. Nomini, sing. - il lungi-saetlan- 
le. — «j’. Invece di r.St, poet. per x«t - e. — «vt. Avverb.- an- 
cora, di più. — ; ^<u(I6e. Terza pers. sing. fut. primo indie, da 
Jupic , come > sopra. 

OiiJ’. Invece di come sopra - nè. — Trpìv. Avverbio - 
prima. — Àotp.oro. Genit. sing. Ionie, invece di Àotjtou - dalla 
peste. — jSapeiaj ^etpa;. Accus. pluT. come sopra - le gravose 
mani. — Terza pers. sing. fut. primo indie, da — 

trattengo, tengo lontano. 

nptv. Risponde al wptv di sopra; regge per lo più l’ infinito, 
c spiegasi - che. — ànò, Prepos. - a ; da riunirsi al verbo suc- 
cessivo ^opiivat. — rrarpUDat. sing. sincop. di n«Tept,da «rijp, 
epos e jraTpoi - padre. ^ — Mv, Dat, sing. - caro, diletto. — 
d'opttvca. Infinit. EoK e Dor. aor. secondo invece di <?oOvai, da 
— i'>«xw7rt(f«. Accus. sing. femmin. da sÀtxufft;, - 
occhi-nera; composto di tXixoi nero, e oip , «»ro; occhio. — 
xovpr.v. Accus. sing. da xovpr,, r,; ; poet. invece di stop»-,, r,« - fan- 
ciulla, donzella. 

’AwptàTr.v. Accus. sing. da «jrptaTo;. r,, ov - non compra. 
Composto dell’a privativa e di npiauxt, compro, riscatto.— 
■ji'jìtcoivov. Aecus. sing. da avarrooo;, ou maseb. e femmin.- sen- 
za prezzo , senza doni. Composto dell’ a privai, frapposta là v e 
di anoivov, ou, prezzo, dono. — aystv, Pres. infin. da ayu -con- 
duco. — «pèv. Accus. sing. femmin. da ttpo;, r,, ov - sacro. 

’Ej. Prepos. - in, a. — Xpùnv. Accus. sing. - Crisa, città 
come sopra. — to'ts. Avverbio — allora. — puv. Accus. sing. 
Dorico invece di autov - lui, esso. — i/aodàusvoi. Nomin. plur. 
aor. primo partic. raddoppiata la (7, da liaopai. - placo. — 
rtniSotptv. Pers. prima plur. aor secondo ottat. col raddopp. 
Ionie, invece di mdotpttv , da jtuSw - persuado, 
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